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$-W.c-i<r 

ALLILLVSTRISSIMO 

E reverendiss. sig. mio 

Sig.c Patron Colendifs. 

IL SIG. CARDINALE CAPPONI 
Arciuefcouo di Raucnna . 



«SE* 

j Ominciai in Fiorenza la tra 

duttione di quefta Hifto- 
ria, fparfamente, e fenza 
ordine, come più aggradi- 
uano all’Eccelkntifs. Sig. 
D. Virginio Orfino(che fia 
in Cielo)le materie di effa,il quale le face- 
ua poi leggere alla fua prefenza da gentil- 
huomini di belle lettere , ed eruditi . In 
Bologna poi il Sig.Cardinale Giuftiniani 

difel. mera, allhora Legato diquella mia 

Patria, mi efortò, e comandò, per fuo par- 
ticolare gufto,a farmi da capo , e tradurla 
feguitamente,come feci; ma di {lamparla, 
fe bene {limolato da S. S. Illu{ìrifsima,an- 
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dai Tempre portando innanzi la rifolutio- 
ne. Era in tanto 1 Hiftoria affai bene fcrit- 
ta , e diuifa in quattro T orni , e tanto fu in 
altri la curiofità di leggerla ; per la gran fa 
ma dell’Autore, e nouità del dire, che di- 
mandatami in predico, etrafportata da 
vna Città , all’altra , non fi è mai fermata 
in mia mano otto giorni continui, fiche 
non hò potuto pigliarle amore, neriue- 
derla,e polirla, e mi dubito, che non occor 
ra à lei, come à vna fanciulla , che in quel- 
la prima purità di vifo , e panni , riefci al- 
cuna volta meglio , ch'ornata poi da fpo- 
fa . Tuttauiaa inftanza di patroni, e di 
V. S. Illuftrifsima in particolare , volens 
nolens emifi , e mi fono contentato che fi 
ftampi, dedicandola à V. S. Illufirifsima, 
che per fua benignità, e per la fingolar mia 
deuotione verfolafuaperfona, riceuen- 
dola in protettione la fcuferà nelle fue ira 
perfettioni , perche veramente non hebbi 
mai penderò di itamparla-» , fapendo a 
quanta cenfura venghi efpofla qual fi vo 
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glia fatica che fi dia alle ftampe . Suppli- 
co humilifsimamente V. S. Illufirifsima 
àconferuare allHiftoriailfuo affetto, e 
gufto, e hora mafsimamente che vi è con- 
giunto Tinterefie d vno di maggiori, e più 
deuoti Seruitori ch’ella habbia,che humi 
lifsimo fe le inchina • 

Di V.S.Illuftrifs. e Reuerendifs. 


Humilifs.e deuotifs feruitore 
AlefTandro Senefl 
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SIRE. 

Vefia Infioriate dcndo trouare 
alt r et anta parte ne vofiri fa - 
uori,quata ne pofsie de in quel 
li della •verità fidata, dejfere 
vna parte , che macaua al car 
ro del vofiroT riofo;percioche , 
fe bene voi battete fcolpito il voftro nome nel Te 
pio della Memoria co la punta della voflra fpa 
da, gli anni, che ogni cofa confumano , ne poffono 
cancellare i trattile la penna non gli conferua ; 
non ejjendo i gran Principi, dopo la morte, altro, 
che quello , che piace all Htfìoria . Voi hauete 
battuti li vofiri nimici per faluare la voflra Co 
rona ; Ella combàtterà tl tempo per Immorta- 
lità della vofira gloria; Farà vedere quello, che 
voifiete,e che ha b fognato, che pafsino molti fe- 
colt per incontrare in vn così gran Rè: E Ha di- 
rà il voflro valore, che hà fatto pofsibile lo filma 
to mpofsibtle ; la vofira pietà, il più bel fiore del 
voflro Scettro, la prima virtù del voflro animo ; 
la voflra Clemenz.a t che vi hà dato vn Imperio 
di felicità i e la vofira C iuftitia, che conferua la 

felici- 
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felicità in quefio Imperio . Gran p enfierò , Sire , 
per la difficultà di mettere infume tutte le mar a 
u'tglie della vofira vitale del vofiro Regno ; tut- 
te quelle grandi attioni,che hautrebbono fpauen 
tato altretanti H ercoli , terminate felicemente 
da voi, per ridurre la Francia in pace ; la pace 
in honorem in f eureka tale, che vanamente li 
venti, e fonde mormorano contro ilvofiro legno, 
poiché è in porto,e che vn Delfino lo guarda. El- 
ie fono tali. Sire, che, altri che voi , non pub de- 
gnamente parlarne ficome altri, eh e Ce fare, non 
potette fare lifuoi Coment arij : ma quello, che è 
molto al mio ingegno , è poco al mio affetto verfo 
tbumittfsimoferuitio dì V \ M, e al debito d’vn 
vofiro Hifiorico , 


P. MATTHlEVe 
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A i Lettori, 


BARTOLOMEO FONTANA. 

f ' l v ‘ . ' ; 

Opb ch'io intep che il Conte Al cff andrò Sene fio gentìlhuoì 
tuo Bologne fe haueua per fuo {empi ice guilo tradotto di 
Francefe in italiano la Vrima, & la Seconda parte delle 
fatuo fifi ime Hi fiori e di VI ET BJ) M ATT E I prin- 
ci pali /fimo bijlonografo de’ noflri tempi , feci ogni i flati - 
gaper haucrte ; dipdcrando io che l'Italia godejje lo Ria 
le fioriti (fimo di vna Hflo'ùa tanto celebre ^ & così copio* 
fa di fcntimenti pellegrini , ch'ella è riputata per vn Cielo del quale pano fel- 




ino che gli ne pa pereffere attribuito da gli intendenti. Si continua à mia i fian- 
ca la tradottione della Terga parte da vn altro gentilhuomopnpcme con altri 
• pufcoli in propopto de IT Hiftoria promefp dalli sì eff i Mattei ; nèpaffarà mol- 
to che perciò /e ne vederi in lucciintiero volume . Dai lumi di tanto hiflori- 
co può riceuer pngolarifptni fflendon il noflro idioma italiano , concedendo 
che otte ilo Autore babbi a da effere alla po fiorita vn cff empio vnico intorno 
allo fcriuere delle Hiflorie , conforme alla grandegga de' [oggetti , & algu- 
flo del Mondo ; dalconfenfo del quale gli vediamo effere affolutamente con- 
ceffa con applaufo quap incredibile la prima laurea dello fcriuere in così fat- 
ta Materia, 
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AVVERTIMENTO 

SOPRA TVTTA 

LH istoria: 

• 

Onpuò effere , che quelli che fi pongono a fcriuere le 
cofe vedute con gli occhi proprif , ò con quelli d'al- 
tri , non incontrino in gran difficultà : perche delle 
co/e, che non hanno vijle,la relatione non è mot 
cofi netta , che non participi della pa/fione di chi rim 
feri/ce, fi cornei' acque ritengono laqualitàdelle 
vene , e minerà perdoue paffano : e delle ville , e 
che fi fanno la verità non fe ne rapprefentamai cofi 
naturalmente, che non vi fifcopra adulatone , ò ve- 
lo ; ne l'vna , ne l'altra di quelle difficultà m’hà ritirato dal di/egno , ch'io 
ho fatto già fono piu di dieci anni , di comporrei' Hi fiori a di quanto il Mon- 
do ha vi fio di più memorabile fiotto il Pregno di due Rè . Lamia curiofitd 
hàr accolto gli fcritti , e le memorie di diuerfe occorrente , e l'aiuto che mi è 
fiato porto da molte buone mani, e particolarmente da primi Signori di aue- 
fio Regio , e da He fidenti per feruitio de' Rè in Trouincie fir antere , m'ha re- 
fa la prima difficultà cofi facile, eh' io non mi fono affaticato fienon in eleg- 
gere , ediliìnguere li oneriti da configli ; le caufe da prete ffi : le apparente 
daglieffetti. Eper la feconda, il comandamento del Rè; il defiderio, che 
hòfempre hauuto di fare trionfare la verità J opra la bugia , mhà difpenfato 
di facrificare alla Taura , come i Vopoli di Libia ; ò all' muidia , come Caio , 
non temendo le minacele deltvna , ò l'altra di qutfie fùrie , fatto la protet- 
tione di due cofe tanto potenti , come il Rè , e la verità, E benché in ogni tem- 
po quella fia fiata tanto odio fa alli Rè, c he hà Infognato vna mano miracolo - 
fa per farla intendere àBaldaffar , che non fi fieno feruiti di quella viuan- 
da,fenon con artificio , e che non vi fia carefiia nelle loro cafe d'altro , che 
del vero , tuttauiagiamai "Principe fauorì tanto la verità , ne le diede più di 
libertà nelle pubbliche , e priuate attieni quanto il Rè . Trincipe , che teme 
Di©, ama la verità. Dio è mede imamente tutto verità ,e fe la fua effen- 
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incomprenfibile , fi poteffe rapprefentàrein vn'efftrc vifibile , egli bi- 
nerebbe per corpo lo fflendore , e la verità per anima . Quello che mi ha re- 
fi quefla imprefa difficile , è /iato il mancamento delle coje mceffane all Hi - 
fiorito, le quali sò che mancano in me, e che fino cofi rade in chi hà ferino in- 
nanzi à me, che pare che l Idea di quchc perfettioni fia rimafta in Cielo, effien 
do cofi difficile di trouare H 1 fiori co perfetto , cerne di vedere vna RppubUca ; 
yn ; vn Oratore ; vn Capitano : vn Cortegiano : vrì *Amba filatore con 
tutte le qualità , che plafone : Senofonte ; Cicerone: Onocandto ; Cafiilione { 
e Taffoglt defideranoiPerche fi come le perfettioni dell' Ht fi aria fi fino ojfer - 
vate diuer fornente in piùteile, cofi è flato impoffibile di trottarle tutte in vn 
filo . Màio pofio lodare Dio , che di tutte queste gran conditioni per l’orna- 
mento d’vn hi fiori co •, meri hà donata vna ,.chc per (fiere comune à tutti gli 
buomini da bene, non lafcia perciò di cjfere molto rada à quelli che fcriuono. 

Quefla è, e he io non ho intutto quefto difegno altra pafJìone,che quella del 
la verità , e non mi Jònopropoflo altro fine, che il puro, e [empiite debito dei- 
fi Hi floria : "Perche flimo per gran lode di vno , che ferine ieffere riputato 
dotto-, piùgrande d'tffere conojciuto difereto ; grandijjima d : effere huotnoda 
bene , non vi efiendo manco tieceffaria la buona cofciaiga , che la gran dot- 
trina* K . ; 

il primo penfitro , chemi.venne nell'animo, quando prtfilapetmain ma- 
no , fu di non dire verità alcuna timidamente , ne bugia alcuna arditamente } 
fi ifleffi priego , che Pericle ficeua à Gioue , io lo fa à Dio vino , di non per- 
mettere mai , che eofa alcuna efia dalla mia becca , ne dal mio cuore , moie 
àpropofito.Chc i maligni mi ebiaminamaledica,perche musò mentirebbe 
gl'ignoranti mi f limino bugiardo , perche non sò adulare » ne [coprire La mia 
paffione per buffoneria , queslonou mi da punto di penfitro .baflqmi di pia- 
cere alla vqrità , la quale fiilpiù bello bottone , il più odorato fiore di que- 
flomafgp. Eil primocerchio di quefla sfera - y èil Demone , che la faniuo * 
nere.. 

Se vi è della perfidia nello fcriuere cofe filfe , e vrtavergognofa paura à 
diffimulare le vere . Tfin vi è danno cofi pre finte , e importante , che debba 
impedire la venta , il peggio che fi può pire àchi la [copre , è di minacciar- 
lo di quello che non può fuggire . Li colpi più mortali non pofiono firefinon 
ammortale ,em fomma che bonore gettare l’anima, eia Pjeligiont.dopòle 
[falle per adulare , per mentire -, tradire la verità per progetti di fifluchc , 
per vn vanofumodi riffetti , e per de fiderio di coj'c difficile à conferuare,im- 
poffibili à confeguire . Queflo mi fà altre tanto odiare l’ tumore ..quanto am- 
mirare 1‘ eleganza dell' Hi floria di "Paolo Giouio , che per la legge della fitta 
conditiom più obbligato alia verità, e alla B^ligionc^he all avita,, balla Far 
tutta, fi vaticana di haucre vna penna d’oro per chi lo beneficano-, e vna di pio 
ho per quelli che non tòflimauano , e temperò quefla contri il ffià Conte fi abi- 
le 


le, perche gli haueua diminuita la pnuiftane,chc il Itigli dava, fi come ha no 
tato Monfig.il Tre fidente di Thoù nell'Hiftoria del fuo tempo. 

Sò chefitrouarannodi molte imperfetti oni in quefia Hi t tori a. c io de fiderò 
preuenire,e adoprare la jpugnafopra li tratti,chefi trouerano difformi in que 
fio cartone, che io effongo alla vi sìa degli huomim intelligenti,e uon degci- 
gnor Antiche non hanno occhi, fe non alla te Ha, ne giuditio che negli occhi, '€ 
vogliono giudicare più alto che lafcarpa. Mi parerebbe ben /irono di fotto- 
mettermi alla corranone d'alt ri, che di quelli che poff òno far meglio. 

Si dirà cb‘io lodo il Bj,e ch'io l'adulo . Quefio è vero , {e le pure lodi fimo 
adulationi . Tfon può eff'ere , che parlando di vn Trincipc viuo , non vi (ia 
qualche tratto vn poco dolce : Ma non fi faprebbe dare olii Dei troppo incenfo, 
ne troppo belle parole olii H,è . Debboncteflcre tutte di feto , come diceuala 
Madre di Ciro : e in cofcienga , chi può dir male di vnl\i,che hà operato cofi 
bene ? Cofi buono , che in fedici anni del fuo Hcgno non hà fatto tagliare che 
vnatefia ; cofi clemente, che molti / ariano mi fer abili , fe non fu/fero flati fuoi 
mimici . 7/on fi faprebbe dir male d'Hercoli, ne far trionfo finga l'effigie di 
Hercole , ne rappre/entare qualche cofa di grande finga l'efimpio di Rutilo 
Hercole Francefi,cbc per dodici fatiche, che fi attribuì fimo aU’altroji'hà paf 
fate dodici mila , per configuire con la ragione dell' armi quello che non pote- 
uaeff crgli tolto per la legge di Dio, dellanatura,c di Stato, eimialgando fino 
al Ci e lo la vloria ditafig**u “Principe, io non fono fpinto à ciò che dalla veri- 
tà jitfier altra obblìgatione che per quella che il fuddito deue al fuo He : per- 
che quando egli m'hà fatto fuo Hifloricoper ricordo di Monfig. Cancelliere, e 
di Mofig.di yilleroy,m'hà donatopiù luoghi, e meggi d'arricchire quefia Hi - 
fiori a delle maraviglie delle fue Hggali virtù, che effetti della fica liberalità. 

chi mi dirà , ch'io hò tralafiiato alcuna cofa ; io rifponderò , che voglio 
più lofio efiere parcamente lodato,per hauer detto poco, che pentirmi per ba- 
ttere detto troppo . Trego que Hi dicitori, di andare à dire il reflo,e di confide- 
rare, che non vi è padrone, per dolce ch'egli fia, che non s' adiri, fe il fuo fervi - 
tare piglia a dire le fue verità dinangi à tutto il Mondo . Quefio è quello che 
mi diceua in quefio propo filo vngran Seruitore del Hc,e de' più grandi in tut- 
te le finti di graudegga,dal favore del quale hò cavato molte buone pietre per 
finire quefia fabbrica.Queflo filo rifpetlo hà refi la pre finte Hifloria nel fine 
dtll'vUimo anno, come la Lconefia di brongo d\Athene,ò come l'ambra, che 
non hà punto di virtù al la prefinga del Diamante. 

S' io lodo qualche Trincipe forefiiero , è perche il merito in qual fi voglia 
luo?a,chegli fi fia, è fimpre lodevole, che i Trintipi fino Trineipi,ccbefi re- 
putano off fi nelle parole di [pregio, ò poso rifpetto,cbe fi vfiuo da Trincipi , 
ancorché (uffero loro nimici. ...... ,, 

La maledicegaè un fumo odiofo àgl'occhi,un letama ^hepuggaànafi de gra 
dfiuoimni.Se no fi vuol dire che fi verità, che è virtù p tuttoffia vittorie miei 
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di fior fi, non fi trotterà che ì ritratti ch'io rapprefinto fieno molto differenti 
dal naturale, ch'io di a più di vantaggio alla copia,che idi originale ;io non gli 
attribuì fio punto di fai fi vittorie , come hanno fatto alcuni Hi fiorici Latini , 
di fai fi Confilati, e di fai fi Trionfi. 

Chiuonterràvn vafoche per vn manico , e non vedrà la medaglia che da 
vnabanda,dirà, cherubico troppo bene ;mà chi confedererà audio ch'io dico 
de’ loro ecccffi nell agiufUtia\uclla temperanza ; nelle autorità ; dirà, che non 
poteuo parlar altrmente,chÌo porto la lacttta alla pofiema,e non alTunghie, 
e a cape Ui, e che quella hi fiori a non è intorno à Vrincipi, come i Sileni, e i Ci- 
clopi intorno à Bacco, e ad Hercole . 

loparlo di tutti i pè,come di viueimagùn di Diofionon mi fiordo gli erro- 
ri che fanno come huomrni;io rimemo a Dio il giudi tio di quelli che fanno co- 
me né. Io non inquieto il ripofo della lorofipoltura.Tocca alle Lepri di tirare 
la barba,t laiuba del Leone,quandoèmorto . Tqonè in poter mio d'impedire , 
che le Lampadi non ritengano molto tempo dopò che fono fmorgate l'odore di 
qutlliquore,del quale erano piene. 

Lodo la virtù, quadofuffe fitto a vn turbante ;bia fimo il vitto Jèfuffi fitto 
a vn triplicato Diadema. tfon approuo la pietà,quado camini co l'hipocrefta. 

Dcftderoche la Religione ftaefpurgata da gli abufi, e dalle fuper flitioni, che 
hanno fatto queflo gran fcijma nella Chitfa,e che perde quelli che fi fonofepa 
rati da notfilubiiando di non perderfi. 

De fiderò quefia gran riunione del credere ; màio biafmo quelli che forno 
quartieri a parte, e che temendo le rouine dell edi fido, n' hanno pappato i fon - 
damati per fame un’altro d'un' altro, e d'vna architettura cetraria all’ antica. 

yi è chi loda la libertà delle cofcienge : poiché i imponibile di èflirpare il 
loglio finga cauare il buon grano : chi defidtraoiù lofio la pace , chi tollera 
due Religioni, più che laguerra,che non ne hà alcuna, e fopra tutto la Ciuile, 
ricca in mali, e feconda in morti . 

lo mi rifialdo vn poco à gridare laguerra contro gl' inimici del nome Chri 
filano, per vederci Gigli, come fi fono vifli altre volte fiorire nella Taleflina, 
nell’yngheria:nel Bosforo,e queftefpade Francefi rifplédere, come lampi, fe- 
rir e come fólgori: firepitare, come tuoni, fopra a quelli moflri. Felice il campo 
della battagliale farà tutto bagnato ; felice l'armi tutte tinte: felice le nuo- 
ve tutte firitte del fingue di quefii infedeli, che vorrebbono che tutta la Chri 
ftianità non haueffe che vn collo per tagliarlo in vn colpo. 

filtri diranno , che i giuditij vi fono troppo liberi , e tale i il parere d'vn 
gran perfìmaggio, che io ho nominato altroue,l' occhio della fouranagiuftitia 
del ]\è,U quale effendoft compi accinto di vedere qualche foglio di quefia ope- 
ra in mano dello Stampatore , m'auuerù , che ve li trouaua troppo frequen- 
ti . io honoro la fua cenfura , tengo le fue opinioni per oracoli-.màio lo fup- 
pli co di confiderai , che ciò farebbe vn ridurre l'Hiflorico a vna troppo 


ttrgognofa /erutti , fe non haueffe la liberti dì nominare ogni co/a perii 
fiorume. 

Il primo , e pii importante fine dell' hi fioria i di fare i cattiui buoni, 
eibuoni migliori. Queflonon può far fi che col giuditio delle toro attiom. 
•per quello Tucidide ha lodato co fi altamente Tericle, ancore ht fuffe/uo ni- 
mico , e pare che Tacito non habbia altro di/egno , che d'innalzare le vir- 
tù , e abbattere la memoria de vitij particolari di quelli del /uo tempo ; ed è 
cofa certa , che quando gli humini cederanno d'efier lodati ,teffcr anno di far 
bene. 

yi fono de tratti ben liberi , e bene arditi , mi quelle fono cofecofi appa- 
renti , cofi notorie , che è manco male à dirle , che à tacerle . Sò à chi, e di 
chi parlo : la lingua dt quefla bilancia pende fempre dalla parte, douel'e- 
uidetiga della ragione fàcontr ape fi . La libertà delle parolei yietataàgli 
ignoranti , che non fanno quello f he fi dicono , i gl' imprudenti , che non fan- 
ne tacere ; àtrifti ,che parlano contro il fentimento proprio della ragione . * 
Ma l' Hi dorico , che deue informare con verità i poflcri delle cofe ch'ei sà,cb 
tgl' intende, eh' ei conofce,è prevaricatore , fe la aifjìmnla, e non è meno colpe- 
noie verfo il Cielo, che vna infedele /enuncila ver fogli buomini. 

Vanamente porterebbe IHifloria quello gloriofi titolodi Mae firn dell x 
■vita, di flecchio , e modello delle attioni humane,s’cllanm notaffe, eponef- 
fe in evidenza le coliche per l'eccellenza della loro virtù debbono efi ere fi- 
guriate , t imitate , ò biafimatc per la vergogna, e horror e del loro yitio . 

■ S‘ioparloliberamente,èd'vnalibertafiflenutadadifcrctione. Sò,ehe 
vi idei pericolo à parlare degradi , mà io parlo delle loro virtù farga adu- 
la ti one , di /corro de loro difetticon prudenza, ne giudico fenyi pacioni, le 
mie opinioni fi trovano fempre fatue da quejle due violenti tirannie: odio , 
ed affetti one ; e fuori di queflo i miei giuditù non fono fentenge ; lacredenzjt 
è libera , e voglio bene che vi fia appello dal primo penfiero al fecondo . 

Si dirà , ch'io accommodo i nuei difeorfi al tempo , e alla fortuna delle 
perfine, loloconfeffo, purché fi aggiunga loro vn terzo , che è la Verità . 
Mlli libri precedenti tale vi fi troverà vn Achille , che in altra narrati one 
fi troverà coperto del biafimo delia fia infedeltà, e obi fiato nella vergogna 
d’vnaignominiofa morte. 

Tutte le grandigie » c dignità non fino eonfìderabili ,fe non quante fino 
congiunte cut modo dell' vbbidienza,e fedeltà al loro Trincipe . Sarebbe poca 
cofa il cordone turchino fernet la croce ,1 a burba ifleffa non è riflettala, fe non 
quanto è attaccata al mento. 

Vi farà chi troverà da dire /opra il modo di quefla Hi fioria cofi bene co- 
me fopra alla mate ria . Diranno , che tanti be' tratti cavati da migliori li- 
bri di tutte le r Natiani , non douettanoinferirfi cofi chi ari ,ediflefi , che l' Hi- 
fioria non vuol tanti ornamenti , che quanto più la pietra è bella , hi bi/ogno 
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di manco oro ,e {malti. Totrci dir per ogni rìfpofia , cbt ciò è Diacciato d quel- 
li , il piacere de' quali ferue per legge >eehc quejlo modo e flato approuato 
da primi mgcgni<fv£raiicÌ£>$da primi del Confi gli o del %è . Màfe quefli 
ccnfonfonu tò/i difficili da feruirfi , che non fi vogliono contentare di quello 
cbefidàlojv perniente , e che cofia molla fatica , e tempo , è in loro libertà il 
non leggerla , che non far anno manco infìrut ti della verità, per non tratener w 
ji fopraàtali offe mattoni . Ciafcunonepigliarà fecondo il fuogufio, eintel- 
figenga, Sono ora amentii che fi poffonoleuare fengaguaflarc lafattionedel 
vellico . Sono perle, e gioie » che innalzano T eccellenza dell'Opera ,fenga 
ZH&fhrUiUC cofifopderìa . I quadridi. dtuerfi colorii i paeft di diuerfifruttiz 
incoile enti di djuerfe voci fono digitilo , 

_ il fanone, che Vi mperatore Adriano confacrò nel Tempio di Giunone ire 
Tqegropontc ,/Ùgiudicato cofa eccellente , non cerche fufie tutto doro-, mà 
perche era arricchito di varie gioie . Tuttii libri fono libri, come tutti i fu- 
mi fono fiumi ,màverì è vno più vtile dell'altro . liofilo è piaceuole alla 
vi fa , non per l'abbondanza delle fue acque > che il Danubio ne ha altre tan- 
te - T ruà perche la fua acqua rende fertile , e abbondante l'Egitto . L'vtilità 
de i ricami di quello libro è tale , che non vi farà perfona di quql fi voglia 
prqfcffiontyche al la prima apertura non vitroui foddisfattione ,e ville . in 
quefio ho bauuto l’occhio principalmente a quelli che fi compiacciono tan- 
to ne libri vulgari t che non fi curano più de buoni ^Autori ; perdono dei 
tutto i intelligenza delle lingue , i ricchi tbefori delle feienge , e ncliiflcffo 
giorno , che efeono delle fcuote fi vantano di non ricordarfent punto . impa- 
reranno qtùlc rouine di vna memoria di mala fede : premeranno il contento v 
die fi ha , di ritrouarc quello che fi haueua ffhiuto , bauranno vn infinità di 
belle cofcfenga fatica, c feparerannoilloro gufto da qucfti libri deboli , cht 
per la maggior parte non hannonè feitnzaper formarci' intelletto-, nèpietà 
per contentare la Religione, nè verità per afficurare la feienz « • Fauole , e 
Efimangi d'amore, che l'amore del ciarlare ha inuentato , nel meggo de va- 
m pcnfieridvn grande olio, che pereffere belli , e di gufto , non mo frano 
più foghe chei fianchi, nè più frutti che i Cipreffi . Comelafticacfta- 
ta grande a cogliere qucfti fiori in rileggo a tante fpme , coft non è fiata poca 
afre eletti onc de luoghi , dotte ere fono, perche non ne ho prefoper tutto , 
ione ne polena battere r 

tìolafciatoiThcologhiji Medici, i Voeti-,Greci',e Latini, e con mio gran di 
/piacere Homeropcrteneimi agli Hi fiorici, Oratori, e Filofofi,come più con- 
formi al mio difegno,e che hanno trattato cfpreffamcntc,òper accidcte,di ma - 
tcnepolitichc,militari,e morali:- 

E per far cono fiere, che gli hu omini di queffo vltimo fecola non hanno me 
tori pi fieri degli antichi nelle cofedcl mondo , ho eletto di quattro, ò cinque- 
puncipali natimi Europa , quelli che pernio parere n hanno fritto nella. 
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loro lìngua conpìù elegante giuditio . Quale uno tfcludtrà di qticfìoM? 

furo . , da quali hò tratto molti be' mouiycome Epitetto, e Se- 

neca dalli fittiti di Epicuro: Maiali pnego àconfiideraje, chp fi bene queftì 
due-grandi fi ititi fiato flati di pota cofcitn^a , hanno nondimeno bornio mol- 
ta fetenza, e cogitinone delle cofe del Mondo . 

Vn bèl detto è fiempre bello non mai fuori di flagionc,venga da qual firo 
glia parte. 

Quelli, che fubito vogliono effereferuiti, non appretteranno ledigrefiioni, 
dotte non fi fàrifiarmio di parole per far apparire i belli effetti -.Màfimuteran 
no di parerete confidavano, che in molti propofiti è conceffo alf Hi fiorito di far 
l'Oratore, e che quelli, che hanno ferine l Hi fiorie greche, e Latine , te hanno 
in quefl o modo adornate. 

"Hpn importa il dare artificio, e abbellimento alli difi; or fi deli Hifloria, pur 
che le cofe occorfe fieno efireffefen^a al ter at ione, ò diuerfità .Tutte le faenze 
hanno à portare la torcia innanzi alla verità ; mànon bi fogna, che in ciò vi fia 
niente d inconfiderato, niente di fuperfiuo,niente di fiilfo,mcdiante vna pom- 
pa di parole vane,come nuuole per impedire , che quello fplcndoredel Sole 

nonapparifea. 'V '• • 1 À ■■ l "V 

Chi rende (fé l' hifloria tanto Etica, che par effe vna mafia d'offa coperte di 
pelle, ne formerebbe vn vero fixntafma,in luogo , che ornata delle fue naturali 
bellezze, che le fono conce fio dall' arte, come lordine, la politezza, il giuditio, 
tira à fe tutti gli occhi , e ti contenta tutti .E fe ella è obbligata à parlare d’o - 
gni cofa, quante circo flange particolari Jònofrapofìeinqueflidifcorfi vni- 
uer fiali, che non fipoffono dire con poche parole, e ne ricercano dell’ altre cana- 
te dalla cogitinone d ogni forte deficienze, perche à parlare di tutto bi fogna per 
lo meno f opere, e dir molto , e perciò broglierebbe dire di vn perfetto Hi fiori- 
co quello, che nc dii tua Catone ; ch'egli eragrande Oratore ; gran Capitano; 
gran Senatore. 

Ma ecco il più forte colpo dell'ariete de nofiri Cenfori. Qtiefla Hifloria è 
di cofe, che l'Hiflorico non ha punto vedute, e l' Hifloria non è che la depo fi- 
ttone d'vn tefìimonio che afiicura di vcduta.Qucdo adunque, che parla congli 
occhi, e lingua d'altri, è come chi racconta fintole : Mà à quello io fo cosi forte 
obietùme,che bifogna,che fi renda vinto. Quale, Hiflorico non bà ferino [opra 
t altrui memorie ? quale fi è obbligato à non Jcriuere fe non quanto bà viflof 
Cancellate dal Cataloga de gli Hifloria Senofonte; Herodoto ; TUoLiuio\Ta - 
cito;Saluflio,e quafi tutti gli antichi , che hanno fritto cofe tanto lontane da 
toro occhi. ' • • 

Se V hifloria non dette compor fiche di cofe vifle , e non inteft da perfine di 
credito , cercate vn' hifloria ad ogni capo di flrada 5 perche vn'folo huomo non 
, . potrà feruireffe non quanto vii porta la vifla,t può ancoratfferc, che tale bau 
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lì vi Ho il fine, che non ft è trottalo al principi» . incora non fi ere de femprt 4 
quelli, che dicono di offerta flati. (mio Vollione trono, ne Commentari di Cefo 
re, eh' egli non haueua bene offeruato tutto quello, che diceua di hauer viflo , e 
per l'y dito fi vanadi tal forte , che ctvn'iflcffo romore , intefo in vn mede fimo 
tempo, e luogo, fi fanno diuerfigiuditij. Quella furiofa acclamaticele intorno 
al fittilo d'oro è prefa da Iofùè pervrlo, e da Morii per grido di allegrerò. 

Tuo eflere,che vi fieno de luoghi troppo vuoti , e d'altri troppo pieni. Tro • 
uan fi anioni, che nonfipoffono aliare alla mi fura della loro efaltatione , e oc- 
corre loro , come dello feudo di Enea , che moflraua bene tutta la defccndenga 
di Enea,deflinata all’Imperio Romano, mà non polena già rapprefentare tut- 
ta la fita granitica, e maelìà.Vochi fe ne accorgeranno. Tqon vi è che i buoni 
Tittori,e i buoni Mufici,che riconofcano le cattine ombre, eie di fonante . < 

Ho detto alcuna volta à Monfignor di pilleroi, che fi e degnato vedere al- 
cuna parte di quefla opera, che l hi florie di quefli tempi non erano per inflruire 
fegretartf di Stato . 

Come non è permeffo indifferentemente à ciafcuna perfona di cogliere l’in- 
cenfo nell' Arabia\ne l Oronell' indie Occidentali-, Così tutti gl'intelletti non 
fono capaci di difeorrere de configli de Trincipi ,più pregiati che l’Oroipià 
f aerati che gl’incenft; più inacerbiti cheipaeft , doue nafte l'vno, e l'al- 
tro. 

Chine parla, incontra in mille at rioni , nelle quali il parlare è temerità, ei 
il tacere di fcrctione . ' '' 

Epericolofo il far vela/opra l’Oceano de fegreti <Tvno Stato. Epiùftcuro 
il cofleggiare i lidi, e più dilettofo paffeggi are lungo vn fiume . 7{on bi fogna, 
che il popolo fappia le caufe,e i configli di tutte li cofe, bafla che fappia i fuc- 
teflì , che indouini le cofe fatte, e non fi rompa la tefla à penetrare l’auuenire . 
Dico più, che è neceffario , che ignori molte cofe vere , e ne creda molte di 
falfe. 

Quelli, che forfè loderanno lamia fatica , non approveranno vniuerfal- 
mente l e mie memorie, mà oltre che io non ho faputo al cuna cofa altrimente di 

2 wello,che l'hò feruta, sò che non vi è pianta ,che difenda più i fiioi rami che 
a Fama, la quale come vu pallone dineue s'ingroffa rotolando , e che le cofe 
nate in vn mede fimo gtorno,e vifle in vn medcjimo luogo, fi rifenfeono ad al- 
tri tempi, e altre parti. 

7{on mi fono fermo à romori leggieri fenga autore , fetida verità fenga co- 
perta di colore di ragione. 

Ho datofede alle parole, ò ferini di quelli ,che hanno viflo, òintefole cofe . 
che fcriuoibuomini d' ingegnosi negotio, d’autorità, e di fede-, mà huomiui per 
tanto -,e i più accorti s'ingannano. 

Se qualche fattola fimi le à quella del Senatore Romano, che fingcua di ba- 
vere 
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uere vi fio volare per Varia vriJtUodola con vno Smeriglio , e vnagrizrpna,t 
caduta in quefti difcorft , è fiato fono il jnuore di vna pubblica credenza , e di 
vn errore comune. 

L' Hi fioria non perderà per quefio il fuo credito, come il vino non Iqfcia di 
e fiere vino per qualche gocciola d'acqua, che vi fi me fcoli . Ter que fio io non 
mi anoffiro punto nella ricognitione,ed emenda di cofe fimi li, non più che Frof 
fard , che è lodato da Montagna , di hauere comporlo con fi fianca naturale 
"ga,che hauendo fatto vn errore, non teme punto di riconofcerlo , e correggerlo 
nel luogo, doue rii fiato auuertito. Quefio incontro mi fàfcogiurare tutti quelli 
che fapr anno le cofe più veredimc , di dame quello che fanno alla gloria de l- 
la verità, e al feruitio della poflerìtà . Ecofa ordinaria il fallare , ma è atto di 
prudenza fcufaregli crrori;preudomia di coprirli . 

C he non fi attribuì fca ne a poco giudicio , ne à molta arroganza , che io don 
dia titolo di Monfteur che alli Trincipi del fangue di Francia , e ch'io non l'ag 
giunga al nome di quelli, con liquali e nato, chi per efi ere delle p iù conofciute, 
e antiche Famiglie di quefio 1 \egno , chi per tenervi grandi , e honorati cari- 
chi, per li quali non hauerebbono à eff tre nominati altrimenti . lo non fono così 
poco pratico in quefli complimenti , che io non cono fca molto bene, che è a faro 
all orecchie cTvn Signore di qualità,! I fentirfi nominare al pari del minor C* 
pitan de Segmenti del <tvn Cadetto , che hà pofio lafua legitima al ven- 

to.Mà oltre che queRadiminutione non può ne feemare l'honore, che il nafei - 
mento badato àgli vni,ne àgli altri, à quali l’ balenato , come farebbe fiata 
indifiretione il dare il nome di Monfteur ad ogni forte di perfine ; così la fati- 
ca farebbe fiata grande à fame le di flintioni . 

Tale fi può contentare del titolo di Monfteur, chi per gelofìa haurebbe de fi- 
derato quello di Monfeigueur.lo nonpoteuo andarui con tanto equilibrio,che 
in fine io non foffi flato biafimato di darlo ad vno per adulatione , e negarlo à 
vri altro per malitia . 

Tutti quelli, che dimandano nuoui titoli , e non conofciuti meno da loro Ta- 
dri,non meritano,e non ne fino contenti, quando gli hanno,qualche cronicac - 
eia, che li nominerà cugino di qualche P$di là dal marcali farà fdegnare tut- 
ti quefli nomi, fi non fono innalzati da qualche più illufire , ed eccellente bif- 
fano. 

Tipi non fiamo più à tempi di Filippo di Commines, che non daua maggior 
titolo à vna Trincipeffa foprana, herede d'vna delle più gran Cafe delia Chri 
flianità,che di Madamoijelle di Borgogna . 

Bi fogna approvare nellagrasùtà,e libertà de IT Hi fiori a , quello che forfè dif 
direbbe in vna lettera, in vna Oratton e, ed in vn litigio,e fare per la legge del 
t cjempio quello che non farebbe conceffo por quella dell‘opinione,e della ce- 
rimonia} per che quefli termini fino incogniti àgli Hiflortd Greci , e Latini, 

. fipra 


Digitized by Google 



ftpra Uguali tuttaulafi ha iafornunt la più btlla Idea dell' Hi iloria- e fe be- 
ne ciafcbeduna lingua ha ifuot termini , e lefut proprietà , nondimeno non II 
vedCyCbegli ^ternani ,gli Spagnuoligl' italiani, egl'lnglefiv fino in queili 
nomi cosi confu fimenu ne' loro ferini, come i Franctfi.HÒ più lofio voluto con 
tentare 1‘ orecchie di molti, che di pochi-, perche non fi può dire quanto la paro- 
la di Monfieur in molte repliche impedì fca le claufule più piene , e numerofe. 
E/e laperfona s'infkRidi fife alcuna volta delle più belle paroleper ejjere re- 
plicate troppo fiefio.come i'profumi,e il dolce {piace à Ugo andare ;che afprer 
K. a t in quefii termini del detto Sie»r, e il mio fopradetto Sieur , del detto sela 
gneur,ò del mio fopradetto Seigneur, pofii troppo fi-equ entemente in vn mede- 
fimo difcorfifiVer euitare adunque l'intrico delle ecccttioni, ho fittola regola 
generale , di non nominare alcuno Monfieur, fc non è Trincipe della Corona di 
Francia . r 

, f, bi b Z C ft voluto rende / e {‘•npnffione finga errore , fi farebbe trattato 
dell imponibile , ma ve ne farebbono fiati ancora in minor numero , fc non mi 
fu/Je lionato abf ente quando fi tiampò.y e ne fono bene di quelli,chenon rio do 
uefiano venuti, ne come altri babbta potuto imentare , e /upponere parole in 
luogo di quellc,chenun intendeua. Simili errori /iati dalla copia, ò dalla flam . 
pa fi veggonoptù nell annotationi,che intuito il corpo del libro.Si trouera,che 
nelle f intende greche, per hauer fitto ivna lettera due, po/lo vna .per l'altra, e 
voltato vn accento, la parola è diuenuta barbara, e incognita . L'i Refio fi dirà 
dell ^ilemano ; dello Spagnuolo;dcll' Italiano , doue fi troueranno errori tato 
palpabili, che è impofiihle,chefi ricono fcano per miei Li nomi proprù fono per 
ucrtitr, come fragori per JLrgouu-.Duca di Sora per Conte di Sora-, Dumper 
Dinet-,? icfque per Tiefque;Gcntilbuomo per Caualliere;Verfin per Verfy ;Vt 
noia per Spinola ,t cento altri. Gli ignorami tuttauia non vi porranno deragli 
intendenti gli [enfieranno, nella feconda impresone non vi fi troueranno, quan 
do la Ratuafarà condotta all vgnia , e che vn maggior otio mi permetterà di 
ripafiare la lima fiora i tratti male vniti . Frà tanti altri mancamenti ho tro- 
vato, dopò che il libro era flato Rampato, e ali bora che non vi fi poteua più ag 
giungere , ne diminuire , che il rifiabilimento de Giefuiti , vna delle mi diori 
parti, fi era feordata . 

Quefia era la prima narrationc del fettimo libro , arricchita d'infinite bel- 
le,e curiofe annotationifopra la dottrina , la difiiplina , e li portamenti delle 
perfone di que/ìa Compagnia, lo non so che co/a habbia caufata quefia obli ni o* 
ne efiendo fiato vedutoti difeorfi a Tarigi in molte buone mani , col re/lo del - 
l Opera, ed (fendo ancora alprefente in quelle di Monfieur de ?ic, mi firuirà 
fempreper iifefa contro a quelli, che penfifiero di riprendermi d'hauere fior- 
data attionc così conofciuta e pubblicata. 

Se gli Stampatori fi fu/lero Ritentati di pubblicare queflo libro fenga il mio 
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nome, e fi non vi fùffe pericolo, e perdita per loro in quefia fuppr e filone Jo mi fa 
rei curato poco, che fi fùffe letto iu qualche luogo di qucjia opera, sottrate l'hà 
fatto. Bafiauami, che il merito del [oggetto faffeconofciuto, e chela cognitione 
dell'autore fi faluaffeda quefia vanità; poiché come ho dettoin altro luogo , 

Chi non ha qualità da far fi imitare , non fi deut affaticare in far fi conofiere: 
Oliandogli tutori non finonominati , econcefjoachi vuole , di aggiungere 
alcuna cofa di meglio queflo effetto pubblicai fin-fa nome quattro L bridel- 
l' Hi fioria delle vitine riuolutioni fimo al fine de i Stati di Blespcr prona della 
loro rtufeita. 

Sono paffuti molte volte per le Stamperie di Francia ma fono flati mal trae 
tati da quelli. che fi ne finofiruiti per empitura d'altri finiti, dotte gli hanno 
fiapofli quafi interi nel la continuatione d’altre' ihiftorie^A questi quattro li- 
bri rihanno aggiunto vn quinto, che non fi può leggere con frutto.nefcnfa col - 
lcra,tanto lontano dal mio humore,dal mio stile,che non èperfina , che non vi 
conofia la differenza, e per honorami d’vri Opera, che no è mia, bino attacca 
to alti loro vecchi stracci vn discorso di buona materia, e di mia fattura, /opra 
? Hi fioria della guerra fià la Cafa di Francia,e quella d'jtufiria . E pcrmeffo 
d'imitare, non dì rubare, e almeno bi fogna , che il latrocinio fia così coperto , e 
mutato, che non fi rtconofcapiù,e non ferva per convincere quello, che l'hà tol 
to . Li Giardinieri non dicono parola à quelli , che pigliano qua , e là qualche- 
frutto del loro giardinoigridano bene ,e corrono dietro à quelli , che ne cavano 
le pi antenne portano trami. 

Se alcuno fiè poflo àfcriuerevna fonile Hiflorìa , io nonne fono negelofo, ■ 

ne inuidiofo;la carriera è libera per tutti . ( hi non farà de’ primi fi contenterà 
di figuitare-.quanto più le attieni fino comuni, e vniuerfali , tantopiù è gran- 
de la di ffcultà di rendervi fi (iugulare, ed eccellente . Li miei errori feriranno 
di fflendore «Ue perfettioni degli altri. Mai fi videro tanti jeritti, e tanti ferie 
tori;Bifogna,cht vna cofa fia ben rara hoggidì per efi tre bene eccellente. 

Sarà vngiorno de' libri, e delle perfine di lettere , come degli [mereiài ,.yn 
Tortoghcfi, hauendone portato vnagran quantitàdall' Indie -,ne mostrò vno 
ivn Gioieliire Italiano, ilquale hauendolo Hmato oiù perla rarità, che per 
lovalore,!» pagòcento feudi, edvrialtropiùbtUoildopjrio,e così feguitò fi- 
no à cinque , òfei al fondo ilprefgo fecondo il pefi , ma quandogli rihebbe 
mojìreto vn Caffon e tutto pienotti Jprcffp,e non fece leropreffo che di vno 
feudo l vno. 

lononfo torto à chi hà ferino innan fj à tue poiché non camino f òpra il loro 
lafìricato,nc mi vaglio delle loro inuemiow,tie delle loro memorie, Quefia Hi 
florianon dipende che da lei fìcffa; ella porta la Cicala d'oro f òpra U fi-onte. 

Quelli, che firmeranno dopòmefentiranuil contilo, che fi hà, come diceva 
Mntigenide dì fintire fonare vn buon sonatore dopò vn cattino . Dan de fi à ' 
quefia hi fiori* de primi luoghi ' , ella nonne farà più fuperba ; mettendola fià 
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gli vitina, ella gli honoreri;fe viene ribatata lofopporterà così confiantemm 
te come Demetrio l'abbattimento delle fuc Statue. 

Queflo volume non òche vn txgjodi vna gran tappezzeria , cherappre- 
fenteràl' Hi fioria di due gran l{é,fe mai la Corona di Francia bà prodotto rum 
tedigrande flutti due nati per far vedere (furilo, che può la virtù , e la fortu- 
na , fe Dio mi fi gratin di vederla condotta alla perfettionc , che io l'hò 
defUnata, fi haueriin due gran Tomi il fiore de migliori libri,e di quelli prin- 
cipalmente che fono neceflari à chi vuol viuere fri gli buomini,e fri negotij. 

E quando dì così penofa fatica , la ricolta fari infruttuofa , mi refierifemprt 
vn contento infinito di hauere pubblicato le marauiglie dell' eterna prouiden- 
ga, nella condotta, e perfettione di tante gran r cuoi utioni di quefìaMonarchia 
e (limo più quefio,che tutti gli altri fkuori,e progreffi del mondo, iquah io non 
voglio procurarmi ;perche non vi ècofapiù odiofa della virtù , quando diman 
da,ne li voglio manco fberar e Je la fortuna vi può qualche cofa -, perche eHa è 
poca foli ia difituorire il merito. 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI, 
Che fi contengono nella pielènte Opera. 


Boccamento del Duca di Sa* 
uoia,e Mantoua.x. fol.330 
Agoftmo Niffagran Filofofo. 
parte i. »<S8 

Alba Regale riprefada Turchi.*. 186 
Alberto Arciduca d'Auftria defldera la 
pace eoo Francia , e introduce la via 
e modo di trattarla, i. 9 

Dona vn’armatura al RCdi Fran. 1. io 
Giura la pace in nome del Redi Spa. 

gna.t. jt 

Giura di confernare i priuilegi nei 
paefl balli, ed effi giurano ì lui fe- 
deltà. 1. li 

Và in Fiandra e conduce (eco l'Infan 
talfabella Tua moglie. 1. 119 

Alincurt vi à Roma , ringratia il Papa 
della nullità del matrimonio del Tuo 
Re, e fi configlia (eco del parentado 
dafarfi con la cafade Medici. 1. »7$ 

Ambafciatori di Spagna vannoà Parigi 
à giurare la pace. 1. 16 

Ambafciatori fono fpiede Prioc.t. x»4 
Ambaftiatori dePiincipi in Frlciaà tal 
legrarfi dellacongiuufcopert«.x.i74 
Ambafciatori de Suizzeri , e Grifoni in 
Francia per giurare la lega.». 188 

Partono di Parigi relegati di catene 

d’oro.x. xoo 

Ammiraglia di Caftiglion.pctche rite- 
nuta prigione. 1. 34 

Ammutinati in Fiandra.!. 187 

Amordi Dio.e fua poffanza.i. 148 

Amor grande del Ré di Danemarca al 
Redi Francia.!. 168 

Antonio Perez tumultua inAragn.1.49 
Anuerfa faccheggiatada Spagnoli. 1.44 
Apollonio fapeua il numero dell’arena 
del mare. 1. ij» 

Armata di Spagna in mare fenza faperfi 
l’imprefa che diffegna. 1. 3 j 

Torna à cafa infruttuofa. s. 53 

Annata di Spagna ncH’Aftica non (i 
profitto.!. *49 

Armi quando fi deuono pofare. 1. 87 

Arte del ben regnare.». 14 6 

Aftrologia giudteiaria non e certa feien 

J»4 


Anioni de gti huomini differenti dalla 
prudenza eterna, t. a 

B 

B Anchetto, e allegrezze fatte in Pa- 
rigi nel giurate la pace tra Francia, 
e Spagna, r. 19 

Barone di Lux perfuade il Dnca di Sa- 
uoia à effere amico del Ré di Fran- 
cia. I. 18} 

Scopte molte cofe fecrete al Ré di 
Francia.». >87 

Bartolomeo di Cur Medico del Turco 
mandato in Francia. ». 4t 

Battigli» di Neuport tra l'Arciduca Al 
berto e il Come Maurilio. 1. »io 
Belli Segretario del Duca di Sauoia in 
Spagna, e fuo configlio. 1. 107 

Bernardo di Cabrerà elempio per li cor 
eigianl.i. 98 

Beuere alia foniti de Principi onde de- 
riui.l. 19 

Sirene di Marefcial fatto Duca e Pari 
di Francia. i. 30 

V.i Ambafciadore io Fiandra. i. 31 
Hauea infelice Fifionomia. 1. io» 
Ricufa i causili donati dal Duca di 
Sauoia.r. 170 

S’abocca feco. r. 17 1 

Sua collera centra il Rè. 1. 17* 

Stimaua troppo il,pprio valore.», 173 
Corniciai (copi irti mal affetto.i.!3J 
Vi Ambafciatore in Inghilierra.Mf 
11 fuo ritorno, e relatmne.*. S6 
Vi alti Suizzeri per concludere la le- 
ga-». 8} 

Solpira centra il Rè. ». 96 

Dimanda perdono al Rè, e l’ottiene. 
». 104 

Vico chiamato in Cotte, e fi feufa. 


». 1X0 

Si prefenta al Ré.x. i»4 

E' porto io prigione.». 133 

Si legge la fua ientenza.*. 163 

La fua morte.». 171 

Bo'go in Breffa affedióto. r. 183 

Bieuefommariodclle attieni di Henri, 
co quarto Rè di Francia e di Nauar. 
ta.». 337 

♦ Cana- 
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C Ampana d'Aragona Tuona da fe 
ffeffa.». 3 6 

Canonici d’honore in Lione, t. 161 
Cardinale de Medici coodofa la pace 
in Francia torna à Roma. i. 37 
Cardinale Belarmino, e Baroaio loda- 
ti.!. lof 

Cardinale d’Aurtria il gouerno della 
Fiandraall’Arciduca Alberto.!. 140 
Cardinale di Gioiofa,Vefcouo di Mo- 
dena e Arcinefcouod’ Arie, giudici 
foprala nullità del matrimooiodel 
Re Henrico quarto di Francia, eia 
Regina Margherita.». if7 

Cardinale AldobrSdino Legato inFran 
eia. 1.138 S’abocca col Rè. 1. 14? 
Sitrooa io Lioneallefue nozze. 1.167 
Cardinali perche portino il capello 
rodo, a. 300 

Carlo Qpinto Imperatore rinoncia al 
Re Filippo Tuo figlinolo le corone di 
Spagna, e i paeli baffi ; e à Fcrdinan- 
doluofratello l'Imperio.!. 4! 
Clemente Ottauo s’intromette per la 
pace tra Francia, e Spagna.!. 3 
Ripiglia di nuouo il trattato della 
pace per mezzo del Cardinale de 
Medici.!. t T 

E - fatto arbitro del Marchrfato di Sa 
luzzo.i. aj 

Vi à Ferrara.». 7 6 

Fi il matrimooiodel Redi Spagna, e 
dell’ Arciduca Albertod’ziufr.t.77 
Cerimonie de gli antichi, quando gin- 
rauanolapace.i. »7 

Clero di Francia fupplica ilRèàpro- 
uedete alti difordini della Chiefa 
Gallicana.!. 7z 

Clero d’aleniagna,e fuoi cofiumi.i.t77 
Colonie piacciono più alli «iati che lo 
guarnigioni.!. f* 

Comendatore di CafLiglia at gouerno 
di Fiandra.!. 4* 

Commifarij eleni nella conferenza di 
Fontaoableo.i. 193 

Complici del Duca di Birone.*. 17» 
Condì tieni del matrimonio dell’Arci- 
duca Alberto, e deirinfama Ifabel- 
la.i. 79 

Confederar i one tra SpagnuolI,e Ingle- 
fi.x. 310 
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Congiura contra il Rè di Scotìi. r. 117 
Congiura feoperra coatra il Re d’in. 
ghilterra. *. 171 

Lafua entrata in Londra.a. 184 
Conformità tra Suizzerl.e Fricèfl.a.i 89 
Cortigiani cantano le canzoni all’aria 
del Principe.!. 183 

Corti de Principi piene d’inuidia.i.»*9 
Coronationedel Rfd' Ioghi Iter.». 161 
Configlio di Spagna difeorre fopra la 
pace colla Francia.!. 7 

Configliodel Principe deueefTere libe- 
ro.e libere le opinioni.!. g 

Conti d’Orne, e d’Egmont perdono la 
tefia.t. 43 

Conte Francefco Martine ngo tratta per 
il Duca di $auoia.r. 1 io 

Conte di Soeflon feopre vna donna che 
volea aoelenar’il Rèdi Fricia. t.iog 
Parla al Duca di Birone per anner- 
arlo.». 6 

Contedi Pa (faggio vi in Salazzo per 
comandare à nome del Rè di Fran- 
cia.!. all 

Conte di Briodizin Momiliano Goner 
natore.i. 133 

Tratta di rendere la Fortezza.!. 144 
Conre di Fuentes l’abocca col Cardina 
le Aldobrandino.!. »3g 

Non aproua la pace conclnfa in Lio- 
ne.». u 

Tratta centra Marfilia.*. 3+ 

Diffegna fopra il Finale, a. 83 

Sofpira per la mortedel Duca di Bl- 
rone. a. 17 6 

Conte Ottauto Tafiòne mudato dal Car 
dinaie Aldob.sJ DucadiSauoia.i.t j 
Conte Mauritio a (Tedia Rimbergb.1.40 
Conte di Sciatiglion muore fotto Oflen 
de.». 4» 

Coare d’Ouernia colpeuole col Due* 
di Birone.*. t»8 

E códotto nella Baftiglia infuacom- 
pagnia.».i33 Vien liberato.*. 178 
E fatto di nuouo prigione, e condot- 
to nella Baciglia.». 33» 

Conte d’ Arem bergh Ambafciatoredel 
li Arcidochi in Inghilterra.*. a ir 
Conteftabile di Cartiglia và in Inghil- 
terra per fermare la confederatiooe. 
a.311 Nel ritorno è accarezzato in 
Francia dal Rè. a. 3»g 

Delfino 
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D EIfino entra in Parigi.!. 17 

Delfino in età di dodici tnefi vifita 
to dalli ambafciatoriSuìzzeri.x. 191 
Và à Fontanabled, e à Parigi. ». 519 
Deputati eletti dal R6 di Francia, e Du 
ca di Sauoia per la controuerfia del 
Marchefato di Salnzzo. t. 179 

Deputati della Sauoia acqutftata dal 
Ri di Francia vanno a vifitarlo. 1. 5 6 
Defiderio del Re d’Inghilterra di efie- 
re chiamato Redclla gran Bretagna, 
x. a84 

Difcordia tra il Conte di Fuentes , e li 
Grifoni.!. 300 

Difcordia tra li tre Stati del Delfinato. 

par.». 88 

Difcorfo fopradi vno che fi faccua Re 
di Portogallo, a. 70 

Difgoftodel R£ di Francia per il poco 
- tiipetto portato al fuo ambafciatore 
in Spagna, x. 37 

Difgufto tra Fraocefi, e loglefi.»* *5 1 
Difordini nel fabbticare.x. x *6 

Difputa in Fontanableò alla prefenza 
deia»-xv - ' 191 

Difputa 10 Ratisbona tra Cattolici, e 
Proteiianti. x. 18 

DifitRoo pericolofo, che fi fonda nel- 
l’affettionedel popolo.i. Io 

Diflepno del gran Duca di Tofcana , di 
abiuggiare legalre d’Algieri.i, i84 
Diuerfe ragioni fopra la pace tra Spa- 
gna, e Inghilterra, a. »17 

Donide Principi fonofofpetti.i. 11 
Duca di Sauoia e accettato nel trattato 
dipacetraF<ancia,eSpagna.i. *4 
Giura la pace. t. 34 

Pretende in Geneura. 1. 3 1. e 180 

Dtfgu(latodc'Spagnuoli.i. ido 
Vi in Francia. 1. i** 

Suo modo di viuere.t. *d4 

Liberale con tutti. 1. 170 

Difguftato del Re di Francia per il 
Maichefato di Salnzzo. 1. 179 

Ritorna in Pianiunte. i. 187 

Irrefoluto oell'efeguìre il trattato di 
Parigi.i. 106 

Prega il Coore di Brandiz à mStenerfi 
nella fortezza di Momiliapo.t.148 
Via) fuofoccorfo.1. aji 


Duca di Ghifa foccorfe il Papa contra 
Spagnuoli.i. 4| 

Ducad'Alua in Fiandra, e fuo gouer- 
no.i. 4J 

Si ritira in Spagna mal veduto dal 
Re.t. 44 

Gran Configtlero.i. **9 

Duca di Lerma troppo fauorito dal Re 
diSpagna.i. lv f 

Duca di Nemurs faldo nella fede del 
fuo Re. 1. »** 

Duca di Mercurio Luogotenente del. 
l’Imperatore io Vngaia.i. 189 
Và per foccorrere Canifia. 1. »7o 

Prende Alba Regale.!. 19 

More in Nonmberga.t. 87 

Duca di Buglione fi ritira fuori di Fran 

ciadopòiamottedl Birone.x. 178 

Duca d’Epernone Gouernatore di 
Metz.x. *»7 

Duca di Niuerj vi per il mondo.!. 16T 
Duello tra Don Filippino di Sauoia , e 
il Barone Crequy.t. no 

Duelli difficili da Leuarfi in Francia. 

x. i*3 

Duelli prohibttl in Francia con editto 
rigorofo.*. tlt 


E 


E Ditto di Nantes in Francia pubbli, 
cato.i. 91 

Fatto efeguire. 1. 148 

Edigutera non e de primi delta Corte 
del Redi Francia. 1. 1 64 

Comanda in Sauoia a parte deH’efer 
to del Rei. ni. end 

Stimato molto dalla Regina d’ In- 
ghilterra.!. 47 

Effetti deM’iia di Dio.x. 8j 

Eleitione dell’Aiciuefcouo di Magna- 
ta.*. *77 

Elilabetta Regina d’Inghilterra , fua 
nafciu, viu, impeiio.coltumi, morte, 
efepoltura.*. xió 

Efempio del Re ha più forza che la leg 
ge. 1. 84 

Efempio notabile della bontà del Re di 
Francia. 1. *}o 

Efetcitij de Principi quali debbano ef- 
fer«. 1. *$1 

% s Fab- 
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F Abbricbede! Rèdi Francia.*. *<f 
Fame grande in ditterà parti del 
j Mondo.*. 

Fede è il principal fondamento de trat- 
• taii.i. *9 

Fede, e balli fatti dalla Regina in Pari- 
gi.*. ‘ 87 

Filippo Secondo Rèdi Spagna, la fua na 
tiuiti, la vita.le fue imprefe.t. 40 
Fà mettere Carlo fuo figliuolo in pri- 

£ ione, e lofi morire, r. y» 

i Cuoi trau agli, e morte.*. $7 
Le fue Iodi, e virtù. 1. «t 

Li Tuoi difètti. 1. 04 

Filippo Terzo Rè di Spagna, e fuo go- 
uemo.i. 117 

Fio Signor della Nocle trucimanoo del 
la cofpiratione contra il Rè di Fran. 
cia.r. 171 

Parla col Duca di Birone per congiu- 
rare contra il Rè.*.. 99 

Scopre tutto il trattato.*. 10 6 

Confonde il Duca di Birone in pri- 
gione. *. 140 

Si fatua dalla prigionia per bauere 
fcoperta la congiura.*. 157 
Forte di Santa Caterina fi rende al Rè 
diFrancia.i. *59 

Vien demolito.*. 6 

Francia non fù mai-affalita fe non con 
vergogna, e pentimento delli afla- 
litori.i. * 

Francia ton fi può vincere feconda 
Francefi.t. 49 

Francefi per fua natura non ripofano 
mai. 1. 1* 

Frate Capuccino Milanefeauuifa il Rè 
di Francia d’v« tradimento.!, 133 
Frati Capuccini lodati.*. 4* 

Frugaliladel Redi Francia.!,. 143 


G Eneralede Cordiglieri eletto dal 
Papa per trattare la pace tra Fran- 
cia* e Spagna, t- 3 

Geneura, e fuo filo.*. 101 

Geneutioi mandano deputati al Rè di 
Francia, mentre era in Sauoia. 1. *17 


DELLE) 

Giefuiti fanno inilanza di tornare- in 
Francia.r. ' 7f 

Supplicano il Rè per il fuo ritorno. 
1.119 

Odiati dalia Regina d’Inghilterra. 
*.*5i 

Giacomo Mi&e* vi à Turino à riceue- 
re il giuramento del Duca iu nome 
del Rèdi Francia.*. 66 

Giacomo Sedo Rè di Scotia dichiarato 
Rè d'Inghilterra.*. *j 6 

Sue qualità.*. *4t 

Giouannid'Auftria debella i Mori, fù 
Generale dell'armata contra Turchi. 
1 . 4 * 

VàGouernaroreinFiandra.1. 4f 
Sua ambitione, e diffegni.i. yy 
G10. Francefco Aldobrandini muore 
oeirafiedio di Canifla Generale del 
Papa.» . 3* 

Giouanna di Sufflè fatta morire in 
Inghilterra.*. ixé- 

Giouaue Spagouola combattenell'af- 
fediod’Odènde.e vi muore.*. J17 
Giubileo dell’anno Santo rdoo.i. 176 
Giudici) diuerfi fatti fopra l’armata di 
Spagna dopò la motte del Duca di 
Birone.». 17Ò 

Giuramento della pace fatto dal Redi 
Eiancia, Arciduca d’Auftria, e Duca 
di Sauoia. 1.. 17 

GìuAitia viene, e fi fà dal Supeiiore. 
U 6 

Giufticia è proprio odìcio de Principi. 
1. >93 

Gluditia contiene tntte le altre viltà. 
*. *09 

Goucroatore d’Or Jeans ritenuto.*, 33 S 
Gouemi hanno da edere di perfone di- 
dime.*. • 91 

Grifoni iouitati àrinouare la lega con 
Francia.*. 8* 

Guadagno Sinifcalco diLione và à Cirri 
beri per il giuramento della pace del 
Ducadi Sauoia. i, 33 

Guelle Procuratore generale modra al 
Redi Francia il modo di fciorre il 
fuo matrimonio, e rimaritarli di ouo 
uo.r. 153. 

Guerra fi fà per là pace; 1. 6 - 

Guerragiudaèqueilache fi fa per rac- 
cpùftare l’vfurpato ingiudamente. r. 1 1 
Guerci 
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Guerra giuda, e Tanta e quella che fi fa 
perla Religione.i. 13 

Guerra non muore in quel Regno doue 
le confcienze fono dtueife. i. . 87 

H 

H Ebrei in Ferrara diflioti da Chri- 
ftiani.i. 77 

Henrico Duca di Gioiofa fi faCapuc- 
cino.i. 104 

HerminioSegretariodel Cardinale Al 
dobrandino s’abocca col Re di Fran- 
cia. I. *39 

Honore e vna dolce viuanda che nu- 
trircela virtù. 1. 30 

I 

I Mpofitione d'vn Toldo per lira rino- 
cata dal Re di Francia. *. 1 8 ; 

Imprefede i Re non poflbnoeflere infi- 
nite.!. 6 

Imprefa contro Gene» ra infelice. *.103 
Inegualità i origine delle ribelli». 1 . 93 
Inconftanza delle cole del modo. ». 10 1 
Infanta d’Anftrta fi troua all'affedio di 
Oftende.*. 313 

Infermità, e morte della DuchefTa di 
Bari.». 178 

Infortuni! vengono di doue fono man- 
co preuifti,& afpettati.t. 6 

Ingannare 4 odiofo i tutti , ma molto 
piùne* Principi.!. 93 

Ingegoi fono come li diamanti.!. 17 
lonondatiooe grande del fiume Sona. 
». 186 

Inuentione della feta,e la fua lntrodut- 
tiene in Francia.». a*» 

Inuidia s’attacca alle più pure attioni. 
1.10 

Inuidia ineoitabìle nelle jpfperità.t .93 
Ifabclla Andreini colla fua compagnia 
recita comedie alla prefenza del Re, 
e Regina di Francia, e muore in Lio- 
ne. 1. «... 108 

lu fio Lipflo hiftorico faoaofo. 1. 33 

L 

L Hga tra Francia, e Suizzeri giurata 
in Parigi.». 194 

Lega tra Venetiani,e Grifoni, a. *48 


Lepanto prefo da Caualieri di Malta.* 
1. >16 

Lefa maefti comefi punifea.*. 1» 
Lettera del Re di Francia al Parlamen- 
to di Parigi fopra la riforma delti 
Auuocati.». *14 

Lettere de Principi fcritte à Miniflri de 
altri Pi incipi debbono efiere manda, 
te alti loro padroni.!. 174 

Lettera delia Regina d'Inghilterra al 
Re di Francia.». *3* 

Lupi perche non fiano in Inghilterra.». 
*75 

M 

M Alle fatte da ftregoni.t. »8o 
Marchefa Bellinmlana fi fa Mona 
ca. r. 147 

Marchefedi Roni generaledell’artiglie 
ria batte Momilianor. 134. e »4 1 
Va Ambafciatore in Inghilter.».*5 1 
Marchefe di Lulins vi ì Parigi per il 
Duca di Sauoia à riceuere il giura- 
mento della p3ce.». 69 

Marchefa Arbella in Inghilterra.*. »74 
Marchefa di Vermiglie ritenuta.*. 333 
Marefcial I.auatdino mantiene la Bor- 
gogna in vbbidienza.*. 13* 

Maria de Medici Fiorentina eletta Re- 
gina di Francia.!. 137 

Si conclude il fuo matrimonio.!. 190 
Si fa il fuo fponfalitio in Fiorenza. 
1 . 161 

S’imbarca a Liuorno. ardua a Marfi- 
lia,e feguita il fuo viaggio fino à Lio- 
ne. r. *6 1 

Memoransì, e lodi della fua c»fa.i. 7 1 
Mercanti di Lione fi querelano d’vn 
nuouodatio.i. 133 

Minere d’oio,eargétofcoperte in Frati 
eia.*. 9* 

Mifera conditione de Principi a'quali 
fi tace la verità. 1. 8 

Momil ianofòrteza inefpugnabile.i. 13 » 
Momiliano s’arrende. 1. *3* 

Monarchia non patifcediuifione.i. t 
Monete, e fuo difcorfo.*. 1 8 S 

Monfìgnor de Vie perfuade la pace alli 
Geneurini, e fi conclude.*. *o3 
Morte del Cancelliere di F ancia.!. 141 
Morte d’Aluifìa Regina di Francia,e le 
Tue lodi. *. <7 

Motte 
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Morte del Gran Maedro di Malta.!. 13 
Morte del Conce d’Hflex Inglefe, e Tua 
hifloria. x. • xf 

M offro veduto in Francia mentre il Ri 
crai caccia, i. 70 

N 

Afcitf del Delfino di Francia.i.fo 
Naicua d'vna figlia al Ri Filippo 
Te’ZodiSpagna.x. jx 

Nafcita d’vna figlia al Ri di Francia. 

x. 185 

N~n fid' ue lafciar Ioniamente vn Sta- 
to fenz’armi.i. 69 

Non fi (lene inoltrare mai di fapere più 
del Tuo Principe.!. 17.X 

Non fi deue in congiure mettere mai 
c< fa alcuna in fcrictura.t. 177 
Non poflòno Ilare afcofi li grandi auue- 
n. menti che tengono il mondo in at- 
tentione.x. xij 

Nuncio del Papa in Francia parla per il 
Duca di Sauoia.i. 179 

Nuoua inuencione di condurre le acque 
inalto.x. adì 

O 

O Rdine.e flato del Ri d’Inghilter- 
ra.x. x8x 

Orgoglio porta in groppa la rouina. 

x. 17 x 

Originede Cardinali, x. 196 

Oflende, e fuo affedio.x. 38. e 313 
Si rende all’Arciduca Alberto.!. 3x1 

P 

P Ace fi mantiene mediante la guerra 

de vicini.!. a 

Pace non può durare quando fi fi con 
inique conditioni. 1. 18 

Pace, e lue feliciti, e allegrezze fatte 
per lei in Francia. 1. 35 

Pace trattata tra Francia e Sauoia.x. 3 
Conclufa in Lione. x. ti 

Paolo Tolofa Teatino gran Predicato- 
re.!. 169 

Parlamento di Fraacia eforta il Ri n ri 
markarfi.i. 150 

Sua giandez/*, e magnificenza ino- 
il rata al Duca di Sauoia. 1. >74 


Parenti del Duca di Birone (applicane 
ilRé.manonfonoefauditi.x. 141 
Paralello fra il Duca di Lorena, e il 
Gran Duca di Tofcana.x. x87 
Pari di Francia fono chiamati al giudi- 
ciò de Pari.x. t4x 

Patriarca di Coflantinopoli mandato 
dal Papa in Francia. 1. iti 

Mandato dal Duca di Sauoia al Ridi 
Fi ancia. 1. xxx 

Pericolo grande a fare le cofe di Tua te- 
da, t. f 

Pericolo in che fi trouano li Principi. 

*. tot 

Pcrfonaggi affilienti al Ri nella difpuca 
di Fontanableò.t. 196 

Picote d’Orleans principio della rouiaa 
del Duca di Birone. x. 100 

Pietro di Pinac Arciuefcouodi Lione, 
Tua vita, e morte.!. 97 

Piloti buoni quando ficonofcano. 1. 4f 
Pomponiodi Belleure fatto Cancelliere 
di Francia, e fue lodi.t. tu 

Ponteficaco.e fna carica.!. 3x3 

Popoli d’Olanda, e Zelanda non voglio 
no padrone, x. xj8 

Precedenza ha le fue ragioni immorta- 
li.!. 184 

Pretendenti nel Regno di Portogallo. 

1. 4 6 

Pretenfioni del Duca di Sauoia inGe- 
neura. x. *ox 

Principi, e Republiche fono molte vol- 
te sforzati à imporre nuoue gabelle. 

1. 133 

principe d’Oranges vifita il Ré di Fran 
eia in nome del l’Arciduca, e Infanta, 
fubito che fono arriuati io Fiandra. 
1. 140 

Principi relifiofi fono Rimati, e temu- 
ti.!. 193 

Principe di Parma full'armata di Spa- 
gna.!. U 

Principe Doria, e fuo giudicio.x. 1 3 
Principi non debbono fempre dare in 
vn luogo, t. 91 

Principi giudicano foto del prefente. 

x. *3» 

Principi prudenti ehe fi feruono di per 
fonefauie. x. *34 

Principi di Sauoia vanno in Spagna. 
». »4? 

Prin- 



A 


Digitized by Google 


COSE NOTABILI. 

Principe di Parma al gouemo di Fian- Ri di Francia , e Duca di Saooia Dian- 
dra. i. 4? dano le fue ragioni à Roma l'opra i! 

pieuofto de mercanti di Parigi parla Marchefatodi Saluzzo.t. 109 

all > AmbafciatoriSuizzerinell’incon Ridi Francia riceueil Duca di Sauoia 
trarli fuori della città.*. 100 con molte carezze. 1. 1 66 

priuilegioconceflballi Lionefì , che li Non accetta di fare l’imprefaie le fue 

forefl ieri non poflano hauer honori ragioni. 1. i8r 

in Lione, a. 109 Dà l’alternatiua al Duca di Sauoia, 

Principi non perdonano le oifefe che d di redimire Saluzzo, fidargli in 

diffimulano. i. 30 cambio la Breffa.i. ig fi 

Wohibittone in Francia d'ogni forte di Dichiara la guerra contra Sanoia . 

arcobugioà ruota. 1. £8 l.»t fi 

Prohibitionein Francia di non portar Vi và in perfona,edillribuifcelica- 
fuori <Jfl Regno argento, ne oro, e di richi militari. 1. *»• 

non portarne fopra li veftimenti. 1.64 Vi fi progredì grandi.!. nj 

Promefla del Ridi Francia d’aiutare li Vài Lione, e fpofa la Regina. r. *67 

Geneurin».*, *04 Torna à Parigi doue entra anco la 

Prouidenza dì Dio conduce i configli Regina. ». *f 

meglio che non fi fpera. 1. 19 Vanno al Giubileo in Orleans.». 33 

Prohibitione in Francia di portami Si lafcia intendere di voler perdoni- 

merci Iauorate di feta.oro, e argen- re al Duca di Birone, feconfefià la 

to.t. 13 1 verità, e prouede alla congiura. 

Punti oppofi al Duca di Birone per il ». t«7 

fuo delitto.». 144 Và colla Regina à Metz. ». »i8 

Puritani d’Inghilterra. ». *J7 Ri rutti hanno le mani longhe, ma po- 
chi larghe alla proportiooe.i. 6\ 

Q_ Regina di Spagna vàà Ferrara, done il 

Papafò ilfuofponfalitio. 1. 8» 

Q Vello che fi deue defiderare in vn Và in Spagna, pana per Milano, Ge- 

Ri.». *4T noua,Marfilia.i. ufi 

Sjyerele di quelli della religione duo- Regina di Scoria fatta morire. *. a»? 

ua al Ri di Francia.!, 88 Ribellione deiioScrinano in Afia.».»<3 

Qgeftioni decife in Roma. ». J»fi Riforma della foldatefca in Fr£cia.i.fi9 

Riformati di San Francefco vanno in 
R Francia, a. 4* 

Roncalio Secretarlo di Sauoia • ifcufa il 

R Agionamento di Henrico Quarto fuo padrone «pceifo il Redi Francia, 
fopra il fuo editto per conto di re- 1.» t z 
ligione.t. 91 5 

Ragione troua Tempre luogo ne gli ani- 
mi gcnerofi.i. if QCrittnra Tanta ricca di profondi diC- 

Raeione di quelli che giudicauano non 3 corfi.t. H» 

donerfi reuituire la Sauoia al Duci. Scrinano ribelle oelPAffa torna ingra- 
».» tia del fuo Signore.». »ifi 

Ragioni delta Corte, e parlamento per SebollaCaftellanodi Metz leuato dal 
condannare il Duca di Birone.*. ijt gouerno.t. *17 

Religione deue efièrc fenza fintione. Secreti di Stato fono intorniati da fol- 
1.88 goti, e lampi cootroquelliche li ro- 

Religiofibanditid’Inghiftetra.». *89 gliono penetrare.!. . *5 

Ri di Spagna peofa alia pace con Fran- Secreti del Ri di Francia riuelati al Rfi 
cefi.t. 4 di Spagna, il traditore^ fuo caftigo. 

Ridi Francia precedono à tutti.», ai ».*«> ... , 

Sedutosi 
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Seditioni fono Amili alti torrenti. ì.ifo 
Scditione di Giannizzeri e Spaìin Co* 
flantinopnli.». *ij 

Sentenza contra gli Auuocati di Parigi. 
». alt 

Signoria di donne poco Scura.». *»8 
Sillery Ambafctatore a Roma.e Tua pru 
denza.i. nd 

Soccorfi deSpagmioli fono Tempre tar- 
di.». *♦} 

Spagnuoli fanno Tempre te coTe col piè 
dipicrrbo.edipompa.i. »» 

Spagnuoli off inali nelle precedèze.t.td 
Spioni odiati, ecaftigati.*. »89 

Stato Tenta dinari t vn corpo Tenza ner 
ut.». «» 

Stati quando Sano felici a. »45 

Stile de gli AmbaTciatori in Venetia. 

».«* 

Suizzeri parte eoo Francia, parte con 
Spagna.!. i»4 

Saizzeri confermano la lega col Re di 
Francia.». 77 

Sultana moglie^! Maometto Terzo an- 
negata, eìuo figliuolo ft ringoiato, 
a. »tj 

Supplica de Cattolici al Re d'Inghil- 
tetta.». »4o 

T 

T Affìs per il Re di Spagna in Inghil 
terra fi duole de! foccorfodato à 
Offende.». 169 

Teforieri di Francia riformati.». <3 
Teucre allaga tutta Roma. t. 8» 
Tiranni regnano Tenza leggi.t. 18» 
Torcie accefe nel Teruire fi vfauano an- 
co anticamente.!. 130 

Tumulto de Gianixzeri in Coftantino- 
poli.a. jf 

Tumulto in alcuni luoghi di Francia 
quietato dalla prefenza del Re.». 139 


Tumulto in Parigi nel palazzo delle la 
dienze pei rifpetrode litigii.». no 
Turchi in mancodi centocinquanta an 
ni quanto habbiano rapito a Chri- 
fliani. t. 170 

Traditori come fiano ftimati.i. 103 
Trattato feoperto contra al Redi Fran- 
cia, e De fino.». »94 

Trenta per cento fopra le mercantie fb- 
teftieri in Spagna lenito.». 3 

V 

V Bbidienza predata dalli Reputati 
del Delfinato al Dclfinodi Fran- 
cia.». 183 

Vendetta difiderata più da Principi, 
che da priuati.t. 188 

Venetiani fanno morire vn nobile per 
fofpetto di Crema.». 3 f 

Mandano AmbaTciatori al Redi Fri- 
cia i rallegrarti delle Tue vittorie, e 
nozze.». 38 

Vergogna Tincanutire nella corte, t. 97 
Verità fi tace i Principi. 1. 184 

Veliti quanto fia potente.». 14» 

Verità, e cleméza virtù proprie di HeB 
rico Quarto Redi Francia, »a 191 
VefcouodiBaiona cerca d’impedire li 
Matchefa Bellinfulana di monacarfi. 
1.14/ 

Vefcouo di Eureux difputa contra il Si 
guordiPIeffis, e lo confonde. 1. 19» 
Vefcouo di Modena nunciodel Papa in 
Francia. 1. 194 

Vita del Re limile all'arte del tefiìtore. 

« .6f 

Vita campedre felice. 1. 7 * 

Vitapiaceuoleil viuerei fefteflb.1.91 
Vfanza de Turchi di far morire tutti 
che poflono pretendere nellTmpe- 
rio. a. a 1 f 
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SOMMARIO 

DELLA PRIMA 

N A RR ATION E. 

I dcfcriue in quella prima narratione Io ftat® - 
della Francia dopo il fine delle guerre ciuili. 

II defidcrio del Papa, che cerca,e procura di ri 
conciliare li Rè di Spagna , e di Francia per 
ripofo della Chriftianità. che per ciò farei! 
ferue del Generale de Frati di S .Francefco. 

Il deilderio della pace che hi il Ré di Spagna 
per flabilire la fuccefsione al figliuolo.La di. 
uerfità de pareri intorno alla pace nel confi- 

f lio del Ré di Spagna.allaquale inclinauano molto l’Arciduca Al 
erto.e l’infanta ifabella fua Ipofa à lui promeflain matrimonio. 
L'occafione che nacque per aprire la firada di trattarceli pace.il do 
no d'vna belliffima Armatura che fece I Arciduca al Rè di Fràcia. 

Il primo tratta mento di pace molto fecretonell’ifteflò femore della 
Le ragioni propofle contra la pace rifiutate. f guerra. 

Qual Ila la riputatione de Spagnoli nelle cofe della guerra . e in fine 
lì feopre fa medefima volontà d’ambiduc quelli Rè intorno alla 
pace vniuerfaledi tutta la ChriIlianità,e]apoteflà che il Rè di 
Spa gna di all’Arciduca Alberto di trattarla . 

PRIMA NARRATIONE. 

legge della Monarchia , che, come il punto , non 
pnò patire diuifione , baueua ridotta la Francia fot- 
ta l'vnica potejla i vnjolo , e dentro a' termini del- 
la prima, e più diurna forma di gouemo degli huo - 
mini . Tutta la Francia era Franccfe,tutti i Fr ance- 
fi non face nano che vn corpo, purgato da quefli caU 
tini humori , e ripieno di jpiriti di concordia , e 
vbbi dicala. 

Quello gran Marte andana difamato per tutto . 
Utrcurio gli battenti refiituito il mantello di emtLno-,i più gran Capir ni di 
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Europa giurauano per la fua fiala ; la ribellione haueuavamitato tutta Im 
fua collera in vn' angolo del Regno; i cuori , che quella Medkfa Imucua indù- ' 
j t n g; riti come [cogli; fi erano inteneriti fotta l' indelebile iniprtffionc de' Gigli. 

1 J llnoflro ulleffandrottneua.il piede fimo fbpraàl megrodcl cuoio,regna - 

va felicemente nel cuore de Franceficosi bene , come nel cuorcdi Francia , e 
la prefenga del fio valore tcncua le cofe imale flato, che niente fimoueua, 
niente s'iunah'ana , r.a battendo i futi nemici manco occaftone di temerlo, thè 
i fuoifuddtti di amarlo - 

Speronano, che que fio grande uluguflo' fuffe per lafciar alia fitte del futa 
J{eg no, la Francia tutta di marmo , benché non l'haueffe tuonala al principio > 
de di mattoni-. 

Ma la Spagna praùcandofémpre la fua v cecilia maffima , di mantenerli 
ìnpace mediante la guerra de vicini, poiefie chi fi mouere altri, (là in tipo - 
fo, fucata fi onere il tuono ben dentro alle frontiere; e [otto P affi fienga di 
quelli, che battendo venduto la loro patri a s'eranovendutiloromedefimt , fi 
promcticua di ridune totalmente in cenere quello Stata- 

llRèdaltra parte battendo dato la pace alla Francia , per astringere la 
Spagna aUaguenajwn voltua,che godeffe lungamente de fuoi acquisii, fen- 
ati far àmpiamente tofic lecroeidc futi trofei, e conofcere, che mai la Fran- 
eia fu uff alita fe non con vergogna, e pentimento de gli uffalitori. 

Ella é vna Tantera,che rovinale divora quelli, che laperfeguitaner, perii ' 
fuo odore. Le cofe adunque fi preparauanoÀvnalungaguenainicondlia - 
bile , c crudeli . 

Ciafcuno erari folutodi combattere ofiinatamente lofìinationcdel fuo ni- 
mico.. 

limai tempo era vicino, névi era per fona, che non riudicaffe, che U me- 
tà d( queSiatcmpefla bafiajfe à fommergere quefìi due belli, e gran legni del— 
la Cimili unità. 

Le attieni degli buomini , prouenienti, nell'ifìcffo modo dille l'oro cau- 
fe , fono ben diff erenti da quelle deUaprudenga eterna, che ne produce effet- 
ti tutti contrari- 
ne cuori goti fidi difpetto; e vendetta., e iimmidtit implacabili , ella ne 
cauo contordìa, t atnicitia „ 

Tirò la pace come vna Fenice dalle ceneri dellaguerra; di quefia denfa 
tonfufione di remi ut ioni, ella fece rilucere lo fide udore del Sole della tran- 
quillità, e. fecondo- la confante inconfianga. delle cofe del Mondo , ette fece 
vfeire del meggo dette miftrie lafelicità pui dc fiderata da i popoli . 

Gli thmenti non fono tanto contrari f ràdi loro, quanto le paffioni,.cd af- 
fetti dei ducRè; ma come gli elementi fi accordano perfarloro,elegioie ; 
cotti loro finiti, ancorché diuifi dhumori,e defiderif, s’vnifcom per produr- 
re que fio pretiofo gioiello della pace- 

Quell* 
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le dèi Cielo , tanti f algori r e^tnathemi per far laguerra, fono quelli .che 
*5^8 m tra SS ono rilucenti faci , per condurre le volontà di quelli due Trincipi , 
' ” per mago delle tenebre di mille difficoltà , al Tempio della pace ; Ter che 

dopò /beane mutationi, che ffiauentarono l'Italia , e chela manco di diciafette 
mefi y fecero vedere cinque Tapi , Dio fufeitòdemente Ottano Jlquale ap- 
plicò il balfamo alle piaghe della Trancia ,alt bora che quelli ,cbe fi ride - 
nano dettafua malattia , le volevano rendere incurabili , ne apportauano lo- 
ro altro rsmedio,che ferro, e fuoco. 

Si mofiròcme yn altro Hercole , feiatore delle tempefie iella terra, e 
del mare : il Taire comune de Cbrijliani conciliatore dì pace, e di concordia* 
in congiuntura, che fiimaua, che la neceffità, e lo flato doloro intcreffi noni* 
renderebbe oSlinati,à metterfiìn rìpofo ; perche fe bene la propofia di ritmi- 
re le volontà, è fempreconueniente alla boccale A cuore 4" vn primo mini fino 
del gran Dio di pace , ella non è mai più àpropofito , che quando le farti firn» 
eguali-, e che il vantaggio t vno,non fene porta la difefa dell’Atro . 

Fece perciò intendere per il firn Legato ad Henrico II il. Mg di Tran eia, t 
dìTqauarra ,e perii fuo 7/untio à Filippo lunedi Spagna , ch'era honoà 
tempo di fpogh art tutte le paffionì d' immicitia,e di vendetta, e di ripigliare 
gli fpiritidi'pace, per con fpirareinfieme còtro il comune Amico de Chrijìia- 
ni, che focena il fmp » oji t to delle loro romne . Che i loro fudiiti fi erano afià 
inebriati del /àngue , del fide , e dell'aceto , delle iifcoriie , e ch'era ragia - 
ne uni e di ririfrcfcarli di queflo dolce vino della pace, e che dopò hauerman- 


tare delia pacete loro vendette, fare vna vìttima fen^a fiele, per la concor - 
dia delle atte Corone. 

Erano quefli due Trincipi troppo coragpofi per dimandar fi la pace tvH 
Coltro ; infognano , che vn tergo fer Affidi meggo per congimgere t due 
eflremi. t ■ ■ » 

jiltre volte Ferdinando pè de Ternani, e la Duchcfia A tonno. propo fere 
li parimi di fegm della pace fra l' Imperatore, e il Franccfcol. Hora d To- 

po vi s’ interpone; ma bi fogna ancora, che quAc'vno ne porti parola, e che fi a 
come l'interprete delle intentimi. 

Infintili oc cafoni fi cercano ingegni , non quAità ; ititeli do , più che pa- 
role; e la digitamene che la fufficienga . Si adoprò alt bora vn Frate Ia- 
copino Spagnolo della CA-fade Gufìnam ; horail Tapa fàelettionc dt Frate 
Bonauentura Calatal e Generale de Cordiglieri per fare intendere Ali due 
pi , le Sauté , e fai mari perfua (ioni della pace Li Bgligiofi fi erano me- 
feoiati nella guerra ; h I\eligioft fono giudicati necefianj per la pace . Così 
San £ E ui£J)0 andò i tlagonga permettere d'accordo l lmperato- 
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re LetUrio , e Cor aio . Simonetta ielf Ordine di Sanf ^igofimo fu mer~ 
•gano della pace fra i yE'fiETl^CT^I , e Frmtrfto Sforma . il Savonarola 
1 1*3 8 trat tò molte volte per i Fiorentini . il priucipalepunto dellavirtù c di fipe- 
1 recedi contemplare : gli animi [epurati da penueri , e dalla confufione del 

mondo vi fono più à proposto, che gli altri , che fi lafcianotraportare da que- 
fte violenti paffioni; che come furiofi Tori [aitano continuamente > oprala 
sbarra della ragione . 

lipidi Spagna non haucua affienato f annerimento del Tapa di penfare 
élla pace . Egli haucua cominciato il fuo pegno conia guerra contro i Fruti- 
ce fi ; lo voleua finire con effe loro coti la pace . Si trouaua nell'anno fatua - 
gè fimo della fica età:c comete perfine priuate fi [caricavo in quefii anni delle 
tutele; cosi voleua deperre il gran pefi di tanti pegni, eLafciarli pacifici* 
fio Figlinolo. 

Ter quefio bifignaua, che maritaffe Donna 1 fabella fiu figlia ; perche la- 
’** fitandoU fetida marito , era per refìare in lffagna , e di fiutare la [ucce [po- 

ne della Corona con Don Filippo fuo Fratello , e fargli vedere la grandigia 
del fuo arumo r il vigore del fuo intelletto; e le grandi fperame , eh' ella 
haucua nella volontà di grandi di Spagna; Hauerebbc ancoracvnofciuto 
«he eli* haucua la tesla fitta per portare vna Corona , duanfine quel- 
lo , ohe voglino i Volitici : la Donna era cosicapace di comandare , come 
l'huomo ; ne Infogna fir giuditio delle Trinceptffe nutrite nei gran nego» 
tij , come delle altre Donne allenate fi-à l ago % e il fifa , ohe fi giu- 
dicano affai prudenti , quando f anno difeemere ta cal^a dal giubbe — 
ne ; ohe non vi è- cofa tanto eleuata , doue il braccio della virtù non 
goffa aniuare », riceue ciafiuno - y non cfcludc per fina ; inaila, og/ù- 
vno-. 

il pè di Spagna non gli polena dar manco che il pegno dì Tnrtugdlo , ò- 
U Tanfi E affi am la Contea di Borgogna . T^e ll'vno egli iudtboliua , e di- 
sud tua gli fuoi fiati ; nell altro metteua fua Figliuola in pericolo di ritorna *■ 
re vn giorno à difputare li fuoi alimenti in lfpagna ; perche era impoffibile di 
regnare in Trovinoti di ui feda guerre imooncili abili , hauendo per nemici 
due potenti vicini* Tettante , come per affi curare la Spagna gli bifignaua 1 
maritare f infinta; cosi per offe ur are la fua dote, gli era ncceffario di bavere 
la pace col pi, e leuarfi di fella quefie vane imaginatiom dell ac qui fio d vno 
fìato,che erefiera fempre con l'accrcfcimento della fua concordiate che for- 
tificato d'armi , donimi inuma bili fi fiftiene col fuo proprio pefi, fetali che 
gli impetuofi venti Ut poffano crollare . 

Quelli , che non fi fino [apuli profittare di questa grande , e mtmcrofk 
fittione , che refe la Francia paralitica , nongli devono più penfare , tu la- 
nciarne pen fieri hcreditari . Lo fpetiofi prctefio della ptligione, vu pie— 
tuoi pcpgp della quale finte per fare vn gran marnilo , non vi i pitt - 
ili 
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lì f rance fi fono rifilimi , di vbbidirc fernet ectettione, *e condi tiene ,al tu 
ro Trencipe legitimo , e difendere con ogni pericolo delle loro vite, le /acro* 

Ijog te leggi dello fimo, 0 

1 intorno J queflo defìderio di battere la pace , veilfe fapere il f{é di Spagna 

l'opinione del fitti Configlio . E egualmente pericolo fo,U far tutto di fua te- J. 

fa, e il non far niente , fé non con quella d'altri . Quella ri folutione di pace 
tragittila ,ne vieta cofa ,chencm nemofirafie Lt tieccffità infepar abile con 
dagiuHitia. il pè di Spagna , che lo fitpetta , non haurua che fare d'altro 
Configlio, che del fuo , non ignorando , che ifitoi Conftglieri tcnewuto perla 
maggior parte ,chei fitoi fiati non poteuano e (fiere in pace , /e non quanto la 
guerra farebbein Francia , e che bifogruua fempre tenere in dittinone quello 
fiato , le forge del quale fono potenti, e beliicojè . Tuttauia voij'e Japcmc il 
loro parere , e fare , che quefla propofla fi deliberale nel /ito Configlio alla 
pre/enga del Trincile fua Figliuolo , edili' Infanta. (Queflo gioitane *dquù 
ione portato dall ali della fua gencrofìtà à grandi , ed alte rifa lattoni, non 
baueua altri pen fieri, che di continuare gli acqui/li difuo "Padre, ne volena , 
che fidictfie di lui,cbe batteffe dato principio i regnare con la fpada nel fo- 
dero ,eche fuo Taire non gli haueffie Ufciato qualche Cartagine , per efier- 
ritto del fuo valore . Uleffandro piange , che Filippo non pi glia afar cofa, 
che non gli riefea fopra . 

Quefla propofiu delia pace prefentata fiil tapeto , ciajctmo vi iiffie il fu» 
parere, ò più teflo quello che giudicatta poteffie piacere al 'Principe , che sli- 
ma piu la brauura , che la prudenza , e il pericolo dell' imprefe delle guerre, 
che la ficuregga delle felicità della pace. 7{pu vii luogo, ione la diffimu- a 
lattone debba haucr manco credito, che nei Configlio del "Principe . "b{on vi T 
è fiachegga, nebaffiezga di cuore più odiofa, che di colui (che dice altrimenti 
di quello che ei p enfia, e ri. 

Don Chrifioforodt Mora , giudicando , che la prima , ed effienùale virtù 
del Conigliere d'vn "Principe fta l'effe re veridico , e che non l fe non da ani- 
movile , e ferito Udire bugia , fi come è da perfona libera il dire il vero, 
fortificò il fuo parere delle più belle ragioni , che potette , per far trouare 
la propofla della pace d’altre tanta foddisfationed queflo "Principe giouine, 
come fiapetta, cheti Rgla riputaua giufla , e neceff aria, fopra la quale necef- 
fitài SaMtj trottano la più fitcwra legge de loro maneggi, eia felicità dello 
fiato. Tarlò adunque in queflo fenfo. Si fanno molte dimande , alle quali 
è poggia di rifpondtrt : perche portano fisco tanta chiaregga, che tutto quel- 
lo, che vi fi impiega di eloquenza, ò itfeorfo, non dàloropiùlume , che vna 
torcia accefa di meggo giorno. 

. Si dimanda ; fc la Spagna deue far pace con la Francia . jqon credo, 
thè ci fia perfona tanto eccellente in imprudenza , tanto ardita nelle fue 
tenditi oni , che non dia il fuo voto à vn bene concerto, così apparente , e 
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eofineceffario, e non lo ricufi à queRa lenta di mi feria della guerra, cbtf 
bà trasfigurata tutta la faccia dell'Europa ; ha refo il corpo della Chriflta - 

155>8 nità tuno fanguinofo di piaghe , hàfparfo , ediffìpa to in vn giorno le fati- 
che di molti anni . 

_ , Le più alte , egenerofe imprtft de i pè non poffono e fiere infinite , non ef- 

fendo eofa in loro , che non fia finita .Dopò, che fi è lungo tempo cor fi mari , 
- e campagne, bi fogna ridar fi àcafa . La guerra non fideue fare che per 
la pace , e tome non bi fogna mai allontanar fi dal porto, quando s'è fiopertof 
tosi non b.’ fogna ri tirar fi dalla paté , quando l'oc caftone fine prtfenta . il 
tempo, e la ueecflità la fanno de fiderare. E imprudenza il rieufarele offer- 
te ,c comodità dell' vno, che fuol apportare mutaticeli più fubite che finn » 
mai cadute in penftero ,ne in parole, facendo poffare ogni cofa fino ludi 
fireticne della fica inconllanzafi riuoltarfi controla legge dell'altra, fitto 
la quale ogni eofa fipiega;nc ci è cofa più pataitefi violata del fico imperio , 
Quelli , che configliano à non defiderare la pace ,e continuare la guerra, 
ptofirauo di non conofiere lo ilato, nel quale [tomo , ne quale fia quello di 
che ri bà dichiarata la guerra, quando penfauamo , che ci dimandajfero la 
pace . Lapitturadi queflo flato fi vede nell' eibemità de gli anni del Fj r 
t nel la felice » e vigorofa giouentùdel /ùcce fiore. 2{pn ci è cofa , che più 
fidebbatemere di quella, che noi non temi amo punto. Gli infortuni/ ven- 
gono da quella parte , dalla quale fino manco preui/H , e affettati , 

lo non vegli odor maggior lume à quelli fecreti ; ma voltategli occhi fi - 
fra quello della Francia , e imagi nate» , che la f ottima gli fia tributaria , 
che quanto più è Rato deprefio,e abbattuto-più fi è innalzato, come quel- 
lo de Etmani , e che tutte l'armi di queflo grande Imperio del mondo , « 0 » 
l'hanno mai potuto domare . p apprefentateui vn pg , il più bellicofi , che 
babbi a mai portato feettro in mano, è corona intelta ; gè, che fi porta eorag - 
gicfimentc là , doue il peritolo è più grande , e doue non fi vede pi onere che 
J àngue , ne tempestare che morti .} \g,cbc non afferà mai di vincere, fi non 
quando affa di effere quello che Ì. 1 {é, che in fine è Slato riconofeiuto per 
difendente di San LflGl, del quale porta la fede , come porta la coro- 
na . Uè , ri quale il Tapanon bà voluto ricufare la fua benedittione , ve- 
dendo thè D 1 agli bà mandate tutte quelle, che Irà date à i pè> eh' erano fe- 
condo il cuor fuo . La guerra ciuile ,cheè il filo veleno, che dà la morte à i 
Rati , è finita . Quello ponte, fipra al quale te uoflre forge fono paffute in 
fronda , èleuato -, quelli , che altre vaitene apr tuono le porte , le ferrano ■. 
'Elpn fi ricordano de 1 milioni doro, che hanno canato dal theforodel pè ; 
non vi è perjona , che per fiacciarci di quello, che ci reità, non dimandi ar- 
me , e taualli . I noStri configli fono prudenti, ma habbiamo à fare con pag? 
: q , che per loro ardire diflniggono tutto quello , che noi penfiamo di deno- 
ti conlanoftra prudenza, « 

La 
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- La Spagna fi trottò tutta trauagliata da tumulti, & feditiònì , e li piè fé- 
ditioft volcuano confirmgere il Duca di Calabria à vfcire di prigione , e far* 

1598 fi Hi. Li Trance fi penfando valerfi di quefiaoccaftoue à loro prò, affollarono 
■la T^auarra ima in vn fubitoli noBrt popoli fi accordarono, nepenfaronoad 
altra cofa,che à [cacciar il comm nimico . Li Francefi faranno il mede fimo. 
-Gueneggiar anno fiamagger anno ;mà qutmdoveiramu, che folto il [nuore 
delle loro querele noi cercheremo di auangarfi;fi accorderanno. Quelli mede 
fimi, ch'ardono di reio non finto,nc colorito della religione sgrideranno co- 
cìtojìo allo Spagnolo, come noi penfiamo di gridare al Luterano : gli al tri ì 
che non hanno ne fedele partito, che fecondo il tipo, e che fono cattiui cbri - 
fiotti, fi moflrtramo femprc buoni Francefi, per non effere creduti Spagnoli. 

E fiato vn tempo, cheti giuoco ci era fauoreuole, poiché ci preflauanoH 
Tavoliere^ ci facemmo parte del guadagno. Mentre ch'eglino tirauano ilba 
Hone, che ftamaggauano infteme^he quella gran fatrione,nongiuraua,che 
perii nome di Filippo, noidouetuano far l'effetto i vnosforgpscbe alprtfen « 
te prepariamo in aria. 

Fra due combattenti, e fianchi, -vn tendone riporterà il vantaggio. Hora 
thè fono d'accordo, fono affai potenti per rompere la tcfla al pik potente affàm 
litore di Europa, di tacqui Bare tutto quello, che tenghiamo del loro , e di 
metterci in compmmeffò il nofiro , fe la paca non mette fri di noi piè potente 
sbarra , cheli mcmtiVirtneì . ( ■ • 

V*cefi,che non fono felici in conferuare t acqui flatomà no hanno ancora 
acqui fio alcuno per imponibile, e per impedirlo, io non trono altro meggo,che 
la pace, co le benedi trioni della quale ,il f\è vuole finire ilfuo Bggno , e V.jt. 
deue riputarfi felice ànon cominciarlo perle maledizioni della guerra, con- 
tentandofi dellamoicgga di figrande Imperio , che fà temer e il fuonomt 
nell ma , e nell altro mondo , che vede la luce del Sole , quando gli altri ne 
fono purga , e che bàgli Beffi confini, leuaate, e ponente, che haueua all'bo - 
. ■ ra Roma ; quando era imperatrice del mondo. 

Quefii vapori , filettarono vn [ubilo temporale di collera nell'animo di 
quefiogiouine Trincipe,il quale volendo pik lofio fallire in troppa animofi. 
tà^he in molta prudenza moflrà,nell'q/petto,cbe quelli , che amauano lana, 
te, non erano fuoiamici.Trattò adunque couafprc, e dure parole n.ChriJtofo 
• rodi Mora, per batter r tutpre fausto troppo ardentemente , e con fouuerchìo 
ardire le ragioni,e ejferji compiaciuto della perfuafione di quello, che gli di- 
fpiaceua.Ch comandò per tato ditto gli venire più innàri, c di ritirar fi, e gli 
atri confirmari nella loro Miniane , firn' all' vltitno grado di ofimauone appro 
Marmo la corinuarione della guerraper fodisfare all immote di quefio gioia 
ne Tnncipe,che fi era innalzato [opra alla fortuna, &all Imperio del modo. 

D.ChnBoforovàà doler fette col , che intendendola fina doghengs; 

fùngi ancora lanifera condurne de Principi , À quali Infogna per forga 

- „ ji 4 imma- 



a BISTORTE DI FRANCIA 

tkanafcberarc,e fupprtmere la verità.'tfongli fàper torno altra rifpofia, che 
di queftaparoia.ybbidite.Vrudcn'ga^cbe foprauanga tutte le forme comuni 
1 J 2® della fiuti e^-ga . ^iurtotig-ga il comandamento difue figliuolo, ancorché in- 
fittilo y à fitte che la tua autorità votifia yiUpefadal fitto giuditio,e che il po~ 
poi onori diminuì jca la buona opinione concetta delfino fiuctc fiore „ 

il Réfi feci ventre il Principe, e gli difie,chenonglipiaceua.chc disfa- 
ttoti fic cosi leggiermente li fuoi vecchi fer nitori, viuendo lui , 0 ut fuapre * 
fcngvue non per altra offe fa , fenonpernm auonrmodarei loro configli ài 
fuoihutAori . c he quella attioncgli caufaua cattiui giuditq delfico gouemo} 
poiché fu'l punto , che la fua autorità /iurta ti lo fiaoglinfi,ttneuavna Hra* 
dadeila quale , "Principi pii fatti di lui fen' erano trouati male , ccon funge 
pentimento, che fe bene il comandamento , ch'egli bauea fatto àD.Chrifiìo- 
foro glldif pi aceua, come pteno dingiufiìitia r c d'imp e tuof fiàsche nm perciò- 
l'haueua volutonuocarc.per non dar credito à vu efièmpto di difubbi dtenga;. 
mà che intendala , che ne Utile ffa bora lo factfic ritornare, lo rimetiefje net 
luogodoue l haucualeuato, ricordando fi .che il configliodtl Principe deut 
efifere Ubero vie opinioni libere : la venta libera ; eoe quelli che confiigliano * 
fono tripìi , fe accenimcthmo 1 loro config li p/ù toila all'/) umore , che al bene- 
di colui , cbtvuolet fiere con figliato. • 

Che iu moke qucjkanrèimprud&raildirt tutto quello che fi sà,main quell 
le che rifguardanoilferuìtio del Principe ;il bene dello filato; lafalute, e ri* 
pofo della C Ini fi ani tà, èfceleratep^a it celare alamacofia ; èimpietàil con- 
cedere più alla propria paffioue, che alla ragione , laquale non eccettua per* 
fona nel giudi tio ddLapinioni ,e fattile al Cauallo, gettaceli lofio quelle del 
Figlimlodel [{éptrttrra, come quelle t.vh altro., non adula ,ne compiace 
punto. 

il Principe vbbidi. D.Cbrifilofor» ritorno; quegli riceuetteeon burniti 
t auutrtimcnto , che il Padre gli diede ; quello fu affoluto per feufarfi col 
Principe di quello , che haueuadetto troppo arditamente, eoer tutto quello 
ohe la fua lingua traportata dalla vcrita,e dalla cofciervga haucua potuto di- 
ro per lo bene della pace, come è l'ordinario che quelli ,cbe bannograndi efpe 
rieuge,parUnopiu liberamente, che gli altri 

Così conobbe il Kg di Spagna,chc le opinioni fluttuammo à fattore di quel- 
lo del Principe , che lufmgauanogli affetti della fua giouentù, t paffauano> 
contro all' mtcntioni della fua prudenza . 

Occorre facilmente che vai Configlio, come il. fua , compofih dì diuerfe noe 
tiom.fi tioua diuerfo tu fuoi pareri,così bene come nei fuoi temperamenti-, mi 
non fi troua diuerfità piùdannofa chequelloychc nafte dalla varietà delle par- 
ticolari pafifioni , cbt corromponofimprt C origine , doue procede il configli»* 
delle cofe pubbliche.. 

Per quello il ftjl non volendo più che quella materia fi tratafie in Spa** 

gru. 
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gna , comandò all' Infanta D. 1 fabella dt auuertire f Arciduca d‘-Aùfiria t 
alquale era fiata prmeffa ,dt far qualche apertura i accordo , t difcopri - 
J *> 8 re che incliti atione vi bauerebhonoi Prancefi . Ella, che i figliuola di quella 
genero fa Trincipeffa , che la Spagna nomina la Regina della pace , imita 
{ .Arciduca à interporre li fuoi meg^gi , e configli per la fabbrica di queflo 
Tempio, e porta rui vna rata rnte*tioue,c fincerita di “gelo. 

L'arciduca , che non trouaua più gran bafìiont per coprire li Tae fi baffi, 
che la pace , neofita di non hauere più profondi penfieri ntlatm , che quelli 
del comune bette della patente parola in bocca più ordinaria , che la deplora- 
tione delle tniferie della guerra , e il difpiacere di vedere , che le due princi- 
pali potente della cbrifiimùtà, delle quali fvnopoteua effere lafpada , l'al- 
tro io feudo dt Cbrifiianiycontro le forge di Ottomanni,fuffcro così animati 4 
la lororouiua, cast pronti èperderfi Jcngache U loro perdita feruiffe che al 
figliuolttdellaperditionc. . , 

Quefia voce , che l'arciduca defideraffe la pace, gli acqui fio ramare de 
Topolini quali doutua comandare per meggo delfuo matrimonio, accrebbe 
quella, cheil Rè di Spagna vii portaua,vedido, che fi accommodaua allefue 
volontà, e coutenti incredìbilmente t Infanta, ebefi veletta maritare in pace 
ton vantaggio. Li popoli di tutta Europa afpiranano, e confpirauano à queHo 
■comune btnt'.l pii Imam la trouananogiuHa i i vicini vtile ; j gli intereffati 
ueceffaria,e queflo intercffi ? non riguardanti fidamente i Frante fi , e gli Spa- 
gnai i, ni a tutti i vicini, a quali importuna vederli inpacc , per non partici pa- 
re de trauagli della gutrra,erifentirfideUa contagioncdel male . 

ì granii affari fi cominciano molte volteprrmeggod' occafioni molto lon 
tane dai fine utoue afpirano,e benché non vi fifeuopra molte volte ne appare tf 

S i, tu facilità, V cuculo , che fpeffo è giudice nou imperito itile cofe * mofira , 

enm vi fipoteua per uenir e altrimenti. '■ 

Voccafione, eo'l femore iella quale l' -Arciduca fioperfe il feto mimo al 
A*» e fi officierò dell'int anioni di quello di lui,fk per vii incontro , non 
preuifio, ne premeditato. v* c* 

San Ceran,chehaucua l'honortdi portare fa cornetta bianca del pé, an- 
dando Àtrouart Sua Maefià-, che canpeggiaua la Fera , fn fatto prigione dà 
tigni , condotto à Bruffelles, e poftoa quattro millafìudt di nfeatto . yidt 
con quefia occafione vn'armatura,the l'arciduca fi f attua fare y bellone ric- 
camente lauorat a . -Al fio ritorno ne parlò al Rè , «ho venne à tanto de fide- 
rio di hauerue vna fonile , ohe fidato fpedìvn Trombetta à Sancerre vigen- 
te della Regina Eufabctta dotata in Frauda che tra à Bruffelles , mandan- 
dogli vn giubbone di tela d'argento y acciò con quella mi fura gli facef- 
fe faro -armi dell iHcfia forte , che quelle deli -Arciduca ; la lettera 
del Ri non potette celar fi all'-Arciduca,poiche era Hata portata per vn-Trontt 
betta , e quando Sancerre nonne hauefj'e voluto parlate baUtrebbc caufav 
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/applicandolo a compiacer fi, che faceffi : far l'armi per mano dell'ifleff j Mae 
ftro,chc baneua fatto le fue . 

L' \Arciducanon fotone fu contento, màgli comandò di farle più belle ,piò 
ricche , e non vi ri fpiarmare niente , per farle degne della brauura , e della 
grandezza del pè,al quale -polena donarle . 

7^on Lfc aper queflo l'arciduca di valer fi dell' occafme dell'affedio di 
ylfì, Terra de i Stali , per più facilmete attaccare Calci, che egli haucua fat- 
to riconofcere. fingendo di andare al foccorfo della Fera, per batterlo, fùn- 
gerlo ,c sforzarlo prontamente. Intanto l'armi fifinifcono. Sancerre ftguen - 
do l'ordine datogli le fa portare à ylfl. . L'arciduca di là le manda à prefen - 
tare al pè facendolo pregare di gradire il pre/ente , che gli faceva , e dirgli 
inficine, che haueua vn'eflremo di /piacere, di vedere la continuatione d'vna 
guerra di tanto pregiuditio à i due primi Trinci pi della Chriilianità, e di tan 
to vtile al primo nimico de i Chrihiani, e che fe gli piaceva din cimare alla 
pace , le fue voglie fareblono ben tofio accompagnate dall'effetto , che eia « 
fcur.o deue de fiderare per lo comune bene, e che impiegherebbe ogni fuo prie - 
go,e fermio , col pè di Spagna fuo Suocero , per farlo rifoluere à vna ben 
ferma,dr intera pace, che non fi tiraffe dietro altraguerra . 

Sancerre , che fotto l'agenti a d'vna Trincipeffafjlretta parente dell' vna, e 
dell' altra corona andana /caramente , e liberamente per tutti li stati depen- 
denti, viene in Francia ,paffaà Dorlans,e rincontrato dalle genti del Marc- 
ici al di Birone, fò ritenuto (in che fece confiate , che andava à trovare il pò 
per prefcntargli quelle armi, fenga conferir gli, che il fuo principale carico 
fuffe /opra al far ceffate farmi-, perche fonili attui fi fono importuni à quelli, 
che fanno fuggir L'inimco , ma che non fugano mai la guerra ; che fono nati 
per travagliare fempre, e non lafciar mai r ipofare gli altri. 

finiva à Monccaux, e prefenta al pè le celle armi, gravate alla damafehi 
na,e dorate di fuori , con fodera di tela d'oro per di dentro .il pè le riceuettc 
gratamente, e con buon occhio , sicome è proprio della genero fui dvn' animo 
regio , di ricevere le cofe piccole , con l'ijìeffahilarità , che dona le grandi. 
Dimandò à Sancerre fe l’arciduca voleva , che fi fapeffe , che glie i haueua 
mandate-,tratto di prudenza, e di giuditio, poiché l' invidi a,che s'attacca alle 
piò pure attioni, come le Cantarelle alle piò belle biade , c alle rofe piò aper- 
ti potrebbe dare occafionc à i Spagnuoli di far qualche fmiftro offitio contro à 
dutflo Trincipe,dd quale /piavano le parole, cd attioniie ancorché fta (Uffici 
It vivere àvfcio aperto, volevano , che tutte le fuc opere fuffero evidenti. Suo 
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tetre rifponitfbe quelle èrmi erano fitte fiuto pubblicamente-, erotto paffatt 
per mcz%o deli armatura dell' Arciduca , ilquale fi riputanti à honore , che 
598 Sua Maefiàficompiaceffe accettarle . Aggiunge per venire al punto princi- 
pale del fuo viaggio-, che egli era Trincipe pieno di Sante rifolutioni ver foli 
bene della Cbrifiianità,e che deplorandotene gli affari de Trincipi ChriJUa- 
ni andaffero fottofopraper loro difcordia,gli haueua comandato cT intendere , 
fe la Maellà Sua entrarebbe in qualche trattato di pace ,/bla, evltima anco* 
ra della Cbriflianiti . 

Li prefenti de gli inimici fonofempre fofpetti . Tutto quello, che viene da 
loro è giudicato per nimico . La mano , non i manco nimica , che il cuore del • 
/' inimico ;Hettore, c u dace riceuerono mal feruitio de i loro fcambieuoli prt 
fittiti ;m a quelle armi, ancor a che donate dall’ inimico, entrato ben innari nel 
la Fraudarono pegni di far ceffate l’efiercitio dell' armi. 

Come l’arco, i finimento della guerra ,fk dato dopò il diluuioper Gìerogli- 
fico di eterna pace icotìauefie ami dopò vngran fpargimento difangue Chri 
fliano fervono bora di (tcurczza,che l'armi, e l’armate non faranno pitiche 
per rendere la pece fermale durabile . > 

Il pè bauendo vn poco confiderai quella propofla,e ricor dandoft import» 
re molto à vn Trincipe di fapert. quale fia la volontà di quelli , che vogliano 
finire le immicitie,e cominciare te amicitie ,per trattategli vtii come amici 
•veridici, e gUaitri come finti J "pioni del tempo , e che fi accommodano i que- 
lle mutatimi, non rifpofe così prontamente à Sane erre prima che non fìtffe he 
ne accurato di quanto patena mouere l’arciduca à depderare la pace, e che 
non conofc effe Je quefia propofia era fiata prima nell'animo fuorché nella 
bocca. 

Diffe poi à Sane erre, che non bauendo mai gufiato la dolcezza della pace fi 
haueua de fiderio di fapere,che càfa ella erajion tanto perfino npofo , quanto 
per quello del popolo, che ancorché gli piaceffe la guerra, non haueua mai ri- 
enfiata la pace, che non era infienftbììene gli infortuni di quefia diuifione;che 
fi era fipeffe volte doluto del fangue,\chefi fptrgeua inutilmente , e che inde- 
boliva i principali membri del corpo della ChriHianità . che non era entrato 
in quefia guerrafe non per neceffaria difefa, dopò che tutta l'Europa haueua. 
villo il Rè di Spagna mouere le principali forge del mondo , eli firn proprif 
fudditi contro di lui, e che non ci era guerra piùgiufìa di quella, che fi faceva 
perla ricuperatione deU’vJkrpatoingiufiamcnte: Che tutto quefio nondime- 
no noni’ impediva di penfiare alla pace ;mà che difficilmente credeva , che 
ritraduca n'haueffe voglia, bauendo i intorno tanti Spagnuoli, che nonco», 
figlieranno mai di far la guerra altrove , che in Francia ' 

Quefia Santa intitìonefu riportata alt'^trciduca,e di li al Ridi Spagna, 
ilquale medefimamente con fatica s'induceua à credere, che vn Trincipe na- 
to nell' armi indurato nell’efercitio dellaguerra,che padana ancora à cavai 
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h,voltfe penfitre alla tace, e che quando il bene delfico Regno lo tortale à 
quella rifolutione quelli, che ibaueuano configliato à dichiarargli la guerra 
/S>8 nclptggior termine delle co fc fine , e alt bora , che quattro ,ò cinqueDuchi 
erano ancora armati, non lo configlierebbono mai di far la pace bora che tuU 
fa la Francia era ridotta fiotto la (uà vbbtdienx*- 

Che £ imperatore Carlo y.fiuo Tadre haueua molto bene conoficiuto la na- 
tura de Fr ance fi e fere téle, che non ripofiauano mai, e fie la guerra citale non 
gli tratteneua,non poteuano rtmanerft dalla Hramera.Verciò ordina all’ .Ar- 
ciduca, diorocedcrc maturamente , e con loficandaglio in mano fra quelle 
fecche,e /cogli, per cercare la pace, e non far niente vcrgognofamentcjte /of- 
frirne ingiufiamente per trovarla . 

L’Arciduca conofcendo , che l'inclinationedel Rè alla pace veniva dal 
fino proprio mouimento, e dal migliore configlio de fluoi feruitori, chegiudica - 
nano yna lunga guerra ef ere così rouinofa alla Francia, come vna lunga pa- 
ce è nociva à coti bellico fa natione , fegiàtò la fisa prima apertura , e riman- 
dò Sancerre à ritrouareil , ch'era di’ bora à Pepano per parlargliene più 
chiaramente, e fapere in qual Città delle frontiere i deputati da vna parte, e 
dalT altra fi potè fero ridurre . 

Queflo gran negotio fi trattami non per lettere,mà per inHruttioni portate, 
è riportate da vnfolo,e ciò cosi fecretamfte, che come dalla parte del Rè per- 
fona non ne haueua notitia altri che yilleroy , l'oracolo de fecrctidi quefiu 
Stato;così l’Arciduca non volpe fidar fi che di fie nude firmo, e del Conte di So- 
ra fuo grande fcudiero,àfine che la Spagna non nefapef fe non quanto egli 
v ol effe [coprirle à fuo tempo. 

Ritardò ancora il pagamento della taglia del Marchefe di Varambon , ì 
fine che efendo in libertà non prefentif e alcuna co fa, ò non trauerfafet fimi 
difegni,con dargli vn configlio appaffionato, offendo l'ordinario, che per poco 
di cofa , e per vna leggiera foddisf anione gli intere fati drizzano i loro con- 
fo" d quel fine, che è loro dipiù gufio,evtile. Seie cofe non fuffero procedu- 
te con que/la fccreteg^a,non fi farebbono effettuate. 

7{on mancavano alt? intorno di quefU Trinci fr [piriti di diuifione , che 
hiafimauano que/la pace . Era in 1 Spagna , chi diceua , che la legge della Re- 
ligione , e della cofcienga non permettevano , che fi po/àffero l armi fin che 
tuttala Francia non fuffe ridotta fiotto à vna i fie fa Religione ; e che vna 
natione bellicofa , cerne la Spagnola , non poteva acquifiarc maggior bia - 
fimo, che di dimandare la pace à quelli , che gli haueuano denunciata la 
guerra . v'.t. ,>•*■ 

In Francia era chi gridava jion dover fi far pace con la Spagna, prima che 
la Francia non [uff : reintegrata di Milano, di 7/apoli , di Fiandra , e di pa- 
vana . In fomma ciafcum gridava, e tempefiaua contro à quello , che manco 
inttndeua, 
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llparere degli vni,e de gli altri era cattinole corri fpondtua al paraggi 
ne, t cimento di ptrfone da bene . 

..g . Laragtbne vuole adunque che vi fi adoprino le forbici, e che fi vegga , 
' ^ che vi fono materie fai fé . Dotterebbono gli Spagnoli ricordar fi , che i Fran - 

cefi gli hanno fatti Chrijìiani , e che fen^atoroi Mori li terrebbono in più 
il retta feruitù , ch'effi non fono tenuti da loro . Che vn Fèdi Spagna non è 
maggiore di vn Carlo Quinto, ne più potente di vn ^ lleflandro . Quello 
dopò le guerre , che violarono tutte le ragioni diuint , ed Immane , per con- 
Jlnngere gli huomini alla firada della loro f alate , fù a fretto di lafciarU 
carminare di loro paffo. Quefli intefe da Filofofi Indiani , che sformerebbe 
più tolto le pietre , e le legna à parlare , che i loro /piriti à confenttre i 
quello , che deftderaua da loro , e che non era ne Trincile, nottan- 
te potente , che baftafle ad aiìringerli à fare alcuna coffa contro il loro 
gufìo . 

Laguerraè giufla , e /anta , che fi fàper laFgligione ,mà contro al Tur* 
co, al Morosi Vagano, e all' Heretico . E ingiujìitia,e impietà l'entrare ar- 
mato J opragli flati dc'Jùoi vicini folto à queflo colore, e violentare i Topoli, 
che no fono nati fotte le fue leggi, di cercare la via della lorofalutefrà i lam- 
pi, e colpi di t cannoni. 

Li meli di quella forte , fono più toflo viceré di ambitione , che di cofeien « 
ma, fi che non hauendo gli Spagnoli altro rifletto , che quello della Feti- 
gione , non hanno alcuna giudi a caufa di guerre contro i Frana fi ; e per lo 
fcrupolo di hauer à dimandar loro la pace, effl non fono tante potenti , ne così 
grandi , cornei Fontani , che l'hanno dimandata ài loro Vadri , e non la 
yolfero dimandare , ne riceuereda Pirro , ancorché trionfafle di tutta Ita- 
lia, rimandando i funi *< tmbafeiatori con quelle parole . Che Tirroefté 
t Italia con la fua armata , e quando ne farà vfeito , che all' bora parli della 
potetegli par bene. Franata non da huomim,che combattono con huomini , 
mà che brattano la fortuna, c'I Cielo. 

J F rance fi hanno bene di che querelarfl de gli Spagnoli , tnà indeboli- 
ti dalle guerre cinili , hauendo perduto di molto /angue , e ardore , è cef- 
toche fc bene il cuore non manta loro , non fonai» i fiato da paffar ne t iAl- 
pi , ne i Virenei , per decidere ì diritti di quella Corona . Bifogna fempre 
temere, che penfaudo di vendicar fi de II' ingiuri e paffute, altri no» fi precipiti 
in nuoue nuferie, e m vufluflo perpetuo d errori . E benché quelli, che com- 
battono hoggi , fiano i mede fimi cuori, che homo rotto, combattuto , e abbat- 
tuto quefle vecchie bande di là da Monti , non hanno però à far con gl'iUtffl 
ni mi ci . 

Gli Stagnoli , che non erano agguerriti che contro gli dilemma , 
valenti à lauda ; contrai Fiammghi perduti nelle dclitie , edifoiutio- 
m; contrai Mori t e indiani, natim tenere >t(bc fi rendono prima e he fin- 
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no feritici fono aguerr iti, vniti con Fraxcefi.e cantra di loro. Già non ardimi 
nodi minacciarci che di lontano, bora n'attaccano ben innanzi dentro al He* 
I c«g S n0 - Ci odiano più che non ci temono , e ci consìringono di filmare il loro ar- 
• ■*” dir e, e di non difprcggare la loro difciplina. Inameno di vii anno ci hanno ta- 

plinto del mantello, per molti anni. Si dà loro quefialode ,di tollerare con l'a - 
nìmofiù conflantcmente lalunghegga,e il tedio delle cofe, e /offrire ne loro 
corpi più pallentemente di noi Jlc incomodità, e le fatiche ; non dormono / em- 
pie alla Frane e fi . Si può dir di loro quello , che fi diffe de Fononi , e che fi di- 
rebbe di noijefùffimo tutti d'accordo . Conquifiatori , e corridori del mondo, 
che cercano i Marinando manca loro la terra,e che l'Oriente , ed Occiden- 
te non può fatiate. 

■ y n gran perfonaggio di quello Hegno, paragonandole faticht del piò 
quelle d'^tleffandro , dice , cheque/ìo Trmcipe combattette perlamaggior 
parte nationi vili , e imperiti dellaguerra , e il Ri bà hauuto à fare con vna 
nati one, il nome della quale fièjparfo tanto di lontano, natione , che altre voi 
teèfiatainopmioncdiamarcpiù la guerra j:he il ripojo,e di crearfi vn nimi- 
co in cafa , quando non lo trouaua fuori , che t fattamente conferua dopò molti 
anni,la difciplinamilitare, riabilita in formai arte ,e ridotta A precetti , e 
della quale in finefipuò con verità dire quello , che altre volte fi ' è detto de 
Umani, ch'ella hà quella difciplina di vbbidienga , cooperante alia virtù 
guerriera. 

Così adunque i configli della guerra er ano altretanto danno fi à quelli due 
Hg,cme eglino in quelli della pace crono afiicurati di trouarui la emme vii 
titàloro,edefudditi. . , . . 

Quelli, che fccondauano coni loro faui configli qucjla buona opera, erano 
perfine affettimatiffime al ben pubblico,e capaci de rimedu di quefla di tu fio - 
ne. il Vrefidente Bjcciardctto fù il primo acquale l'arciduca ne parlò, il t\i 
volfitChe Belieurc fup prime Consigliere di Stato, ilquale può dire cme Calo 
ne di hauer sepre fatto cambiare il pubblico feruitio innari à tutti gli comodi 
particolari f che non fi è mai pentito di hauer parlatole fuffe informato.San 
terre fù quello, che gli rappr e fintò lordine, e siato del negotio,e fatto queflo 
fine ritornò à ritrouare l'arciduca à Bruffelles,portandogli rifolutionc della 
volontà del f{è . L'arciduca gli comandò, che conduce (le in Francia il Ge- 
nerale de Cordiglieri, che renino di Spagna . Dall' bora in poi, quello, che fi 
era cominciato fràpochi, fi continuò fìràpiù perfine, mà fempreperò fitto la 
mede (ima religione del figreto . 

jl Generale de Cordiglieri diffe al Rè, il comandamento fattogli dal Tape 
di poffare in Francia fin ] fiagna , per difporre il l\è Cattolico à vnabuona,i 
fanta pace, fitto allaqual e fi poffmo riunire le forge , e volontà de Chrilìiani, 
contro il comune nimico, ilquale preualendofi di qucjla infelice duùfionc ha - 
ucua refi inutile il grande sjorgpfbe il Tapaff imperatore ;il Tranfiluano , 

ed 
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efi Triràipi tt Alemagna ,baaevam fitto contro di lui y boxata sformato 
r imperatore di Ituttre ì'tffcdioda Raab; prefa , ed effuvnata con vino forga 
c c o la fonema di Tons,sul Dambhio , rtbmutomergognofamenteilTrat.flua 
* * no da Temifuar , e fi promettono dtfiir vederci tutta l'Alentagna, fin dove 

polena arrivare il fio potere, mentre chei Rèdi Proci a, c di Spagna, nonl'im 
pedijfero. C- T • f 1 *. O 2 £ 

Cheti Rèdi Spagna prendendolo molto bene# deplorando qnefla comune 
difgratiagli botte uà detto , che deftderaua la pace, e cbekon remerebbe mai 
da lui, ch'ella non haxeffe tantafermegga, e durata, quanta bijbgnaffrper rac 
qui sì are quello , che ladi fiordia haueua fitto perderei Trincipi Chrifliani , 
non intendendo- J blamente di trattare fmplicementc lariconciliationt della*, 
mi citi afra le due Corone, mà ancora ogni interejfì, che poteffe fargli ripigliar 
tarmi, e che à quello haueua data ogni facoltà- all Arciduca Juoifipetep 
Vrintipedefiderofi della pace, 

il Rè gli dt{fe;cbe deftderaua la pace, ne voleva altra condhlotte che l'ho*. 
sore , egiuflitìa delle fise pretensone, lequatì egli riputano. cosigiuflìfieote t 
thè non ammettevano alcuna di fiatiti, il Generale de Cordiglieri l'affcvrò,- 
che il Rè di Spagna gli dar ebbe tutte quelle foddisfàttioni ,cbc Spolettano j fé 
rare da vn Trincipt ragionevole , 

la ragione, thè trova fernprt luogo negli animi genero fi, e la necefjiti , I 
morft della qualejrritatajxmo molto violenti, fecero cadere Carmi di mano 2 
quelli due "Principi, per liberar e dalle pubbliche oppreffioni ,e uà feriti loro 
fidati, 

il conftglio , che i Sauij danno à i Trincipi ridotti ver fa -mi èflrema toc* 
chieggo , come dentro à borghi della morte , e che lafciano fucceffori giova* 
ni, e finga effitriengadi trattarepiù toftopaci,c leghe, con li lorovianifhc 
guerre^ imprefi,ptdja, e penetra ben vivamente nellammodèl Rè a Spagna, 
ilquale eonofieua che non è muraglia, ne fortegga eguale allafòrga,e fi » 
curegga di quello configho , per lo beneficio dvn Regno-, t dello /uà facce fi 
fionCr • 

■ Tfon facevano, che (puntare quefle prime fferange della tace, quando il 
Rè fi avvertito della prefa di Atmtns . Quella fi vna brinata, che fi ne 
portò tutta la ffcranga,che fihaxeua di quefia prima fimenga;vn vento, che 
fijfio t fiori di queiia tenera pianta. Ritornati Generale de Cordiglieri in Fra 
eia per afftcurace il Rè, che fi gli piacenti a prefa di dirmene non imptdìreb*- 
be puntola pace. Ri (fonde il Rè, che refìauaoffc fidi quefia propofla, e che 
non voleuamc poteva affollarla , e che non s' induceuamai à far cofa alcuna 
per forget d armi-, che le cofi non eranoin flato di accordo. 

lo non voglio punto {dice eglifche mi fidhnandilapace con brauatt/onont 
lodò per forga . Tfoi sparleremo, quando-haueròptgliatoAmtais,CaUs y 
c Arras ; e con quello rimandò il Generale de Cordiglieri Tarola gene* 

wfib 
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rafa , che dotta da temere àgli auditori , raddoppiano t’animo À gli affai 
___ liti , e fece vedere Àgli Spagnoli ,che la gronderà della Francia , e come 

Ij J 8 dtr evolte quella de'npmam , piò ammirabile nelle annerfitÀ , che nelle prò* 



S O M M A R I O 

DELLA SECONDA 

NARRATIONE. 

1 1 deferiue in quella fecun da narrat ione quin- 
to fiagraue,e di quanto gran momento il 
trattamentodipace. 

Le prime difficolti, che nacquero nella ragù- 
nanza di S. Quintino, che poi fù transfert* 
in Veruins . 

Si nominano li Deputati dell’anno ijpp. Epoi 
li Deputati d'ambidue li Ré nella ragunan- 
za di Veruins . E con che cerimonie fi rice- 
uelfero l’vno con l’altro . 

Si difputa i chi tocchi il primo luogo , e fi dichiara cfTcre del Ré dt 
Francia fopra ogni altro Ré . 

L’efortatione del Legato alli Deputati. 

Il fecrero trattato della pace . 

Le difficolti del reftituire le piazze prefe da Spagnoli. 

L’Arciduca aftringe li Deputati del Rè di Spagna i rifoluerfi. 

Il Duca di Sauoia dimanda di elTere comprefo nella pace . 

Si compromette nelPapa la reftitutione del Marchefatto di Saluzzo. 

SECONDA NARRATIONE. 

Miensprefo da yolpe con le noci,ft ripiglia da Lione 
àcolpi di cannone. La perdita era fiata sfortunata ,// 
racqui/lo igloriofo. La Francia non baucrcbbe cono 
feiuto il fuo potere , s'ella non ne hauejj'c fatto prona 
in ejuejìa occafione. Quella ingiuria fcruiatla gran- 
" t defeca , e alla gloria della fua fortuna .lll{è, che 
Wj più d' alcuno de fuoiprcdcccffori, può dire dtjfcreil 
Capitano de i né, e il He de Capitani ,fece conofcert 
imito il inondo in quella conquiita , che l'impojftbiliti hi ceduto al fuo va* 

lore, 
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lare, e che quelli, che non hanno potuto guardar non l'impedir Ann* 

di ripigliare Mrdres , e Caler . 

j e a g Hauendoil fuo cannone tonato contro Mrdres , baueua fpauentato tutti i 
* paefi baffi . L'arciduca affretto di ritirarfi , e d'abbandonare gli uffediati 
d' Mmiens, per dette molto della f’ua riputatone .Ver queffo giudi calia il 
di Spugna , che la buona fortuna dell' imprefe del Itigli fkrebbono ricufare 
tutte le conditioni della pace . il Vapa vedendo , chela continuatìone delle 
fue vittorie non prò darebbe altro effetto , che la deboi erra di tutto il corpo , 
/congiurò di Miotto i due pi per l'apprehenfwne delle mi ferie publiche , e del 
pietofo ffato de gli affari della Chrifiianità, d'auordarfi,e ripigliarci primi 
/piriti della concordia . Comandò al /no Legatoci Cardinale de Medici, a difi- 
porli à qualche conferenza, à fine che poteffe chiarirfi /opra à chi cadcrebbeiL 
ina fimo dell'ofìmatione alla guerra, e il mancamento dell' affettiouc al cornute 
bene dellapace.il Legato fe nevài San Quintino-, il Generale de Cordiglie- 
ri và à trottarlo, e lo Jupplica di far tanto col pi, che mandi alcun fuo confidar 
te , col quale fi poffa conferire del Trattato . il pi vi manda il Trefidente 
di Sillcry , con ordine di non confentire ad alcuna conuentione di pace fe le 
piaZZ‘ occupate dal pi di Spagna non fuffero reftituite, e noufuffeafficurat » 
di ottenere quanto dtmandaffe . 

Le grandi attieni ricercano di effere fecondate , e foceorfe da grandi intel- 
letti. Mercurio non fi fà d'ogni legno, e ciafcuno non è capace di condurre gran 
di affari . *• 

Occorre degli ingegni,come de diamanti , i quali per piccoli che filano, non 
lafciano di hauere l'iffeffa produttione , la medefima bellezza * e chiarezza, 
che i grandicelli nondimeno, che fono di maggior pefo, bino maggior preo^ 
Zo. Così, ancorché le anime fumo tutte formate egualmente dell' tfìèjf a forma, 
e ritengano l'ificffa bontà della loro effettua, quelle tuttauia , che hanno più 
diprudenza,e defpcricnza, fono piu limate , e conforme à quella riputate 
manco comuni,c volgari, s'icome appare ancora nelle torcie, che vna nfplen- 
tepiu dell altra. 

Erano cinqvant’anni la Tranci anon baueua veduto pii graue negotiodi 
quella prima propofìa che della pace, però meri tana bene ancora di effere 
trattata daperfone di giuditio,e di folida fufficicnza. 

Tronfi può hauere fouerchia prudenza nelle cofe, nellequali non ve n'è 
mai a bastanza, ma non fe ne poteva già trouare la maggiore perla perfettio- 
nedel Trattato, che in quei trecche frodarono le prime , e più intrigate condi- 
tioni à S. Quintino, cioè, il Legato del Tapafil Tre fidente di sillery, e il Gene 
r ale de Cordiglieri. Tronfi poteva fptrart fenon perfettimc da vn numero 
cosi perfetto, ne afpettare che buoni fucceffi da perfonc , che tton fi proponeva- 
no , ne battevano altra paffione , che quella dell" -uguvicnto dell' honore di 
pio, del ripofidella chrifiianità , e del comune bene de loro patroni. 
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frale di fatuità, tbt fiprefcntausno nel lire abboccamento ,la reflitutione 
delle piazze era la pik Jcabrofa.ll Generale de Cordiglieri moJUaua , che il 
r t. f • 8 ^ SpfZ* 1 * non t’oleua comperare la pace à così gran pretto . sillcry dice - 

* * “ ua,cbeil pè di Spagna non daua niente delfuo, e che non lajciana fc non quel 
losche non polena tenere , hauedogli fatto vedere il pè nella p re fa di dimeno 
quello,tbe poteuaaffcttare dell'altre piagge . Eclse,fe fi defideraua rnabuo • 
na,e durabtl pace, hi fognava farla giuHa,perche quella^ln hà condì tioni ini 
qncjiòpub durare. Che no ti era cofapiìt giufla della refi tatuine, ne tofa pii 
honore:wlc,cbc lafciarcondolccgga quello , ebenon fipuòconferuarecon la 
forga.Che il pègh ham.ua prohibi to di confentire ai alcuna apertura di Trai 
tutoli elettrone di luogo per ridurvi fi Je prima non fajfe a ff curato di quella 
rtHitutwnc » Che riputarebbe à offefa della dignità di così gran Trinci - 
pt, dell' bor, ore de fuoi comandamenti , della giuSlitia della fua caufa , 
della felicità dell* fua fortuna , l’afcoltare folamcnte le difficulcà , che fi 
Mutuane di rendergli H fu»: che quelli , che tratt afferò con fimi le pregi udì ti o , 
fttritarebbonodi efftre puniti , cerne autori di Trattati poco honoreuoli olii 
fuo! patroni . 

il Generale de Cordiglìeri,HM potendo estuarne altro,ri torna per due voi 
te in Fiandjra,per far intendere » cnefrà tutti i punti r e ragioni del Trattato, 
quella della reflitutione era inuincibile ,.e tbe in vanofidimaudaua la pace- 
à Francefili non fi -polena loro rendere ognicofx . Che quella reflitutione 
era Camma del Trattatojcnga laquale era vn corpo fantaflico, fogliato do — 
gni naturale proportione , e Juffifitnga > e che in fine per voler troppo, non fa 
haurebbe niente, e che per ritenere tutto, fi perderebbe ogni eofa. 

L'arciduca auuertìil pè di Spagna, che non fi poteua entrare nel Tempi» 
del la pace, fi non fi aprivano al pèdi Francia le porte di >Ardes, eCales , 
Dori am r . e altre Terre prefe nella guerra. Quefla reflitutione era come mai 
corda rotta nell'iftrumento della pace,ne vi poteua e ffere accordo, ne armo- 
nia perfetta, fé qualche Cicalanonfnjfe venuta dal Ciclo per fupplirc à que- 
fio mancamento, il Dio della Tace, che non hà cofapiìt accetta , che vna per w- 
fatta confortanti dclf intendo» i dei pi, che hà /labi liti per regnare in pace 
/òpra al fuo popolo , in i fai rò nell' anima del pè di Spagna contro l'opinione del 
fuo Conftgliodi StatOyii donare al pubblico berte della concordia tutte le fuc' 
pretenfioni , pii follo che di la/ciar il mondo in quefla perpetua diffonan- 
i ga,e cmfafioru .■ 

Confittiti il fuo Configlio di cofmenìft Jipnt à qntfia reflitutione . Gli fio 
rìfpoflo,che non poteva vivere con tranquillità d'animo , r/emorire nell'inte- 
grità della fua religione.fi non reflituiua avelie piagge, che fi bene la guer- 
ra era vngiufto meg%o di acquiftare ; quella tuttavia , che fi era cominciai * 
f 'opra à fondamenti così rouinofi da vn pè Cattolico , contro la prima Corona, 
(bri/liatia^endeust tutto l'acqui fio ingiufio,tbe prefio , ò tardi fi bauetut da 
. — - - - - rf!ii~t 
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reflìtuìri,tum permettendo mai Dio f he fimìU acqui fli durino per lungo tem 
po ne'ficceffori dì chi acqui fla, e che i "Pagani i Ite (fi hanno offeruato , eh e le 
più politiche , e più tollerabili vfurpatitni non hanno durato , ne fono fiate > > 
comportate più di cento anni . Che per acqtdjìarc alla ChrifUanità yna pace 
tanto , c tanto neceffaria , doueua leuare /opra ’ ad ogn’ altre le difficuU 
4à di quefia refìitutionc , e dimofirare ,che è attiene di grandcTga di fpi* 
titolai prudenza, lo feordarfi di quello , che fi i perduto, per penfar e à quel* 
losche fi recupera. . 

Seguitò il pè di Spagna quefio configlio,efcriffe all’ Arciduca, che non itti 
tendeua per acqui fio fatto di quel d'altri, perdere l'occafione di lafciar la pa ’m 
te ài fuoi Stati. Sopra à quefia rifolutione il Generale de Cordiglieri ritorna 
in Francia, dà parola di quefia deli ber atioue al Legato , e à Sillery , di moda 
che dopò vn trouaglio infaticabile di due me fi , per rifoluere mille ] intrighi ! 
forcfììeriychc imbrogliavano il Trattato, quefii trepofero le cofe in tal tema* 
ne, che fi conobbe, che l'eterna prouidenga di Dio (fenoli laquale le piùprudm 
ti rifolutioni hanno eutnti folli, e ndicolif vi haueua operato, e condotto ilo* 
ro configli meglio, che non potevano fperare. 

Sillery venne à trottar il Rè, c vi conduffc il Generale de Cordiglieri, tanto 
ptrdifobbligarelafuaparola,efargliinttndtrtdi bocca del f\è quello, che 
gli haueua detto di fuo ord ne ; come ancora à fine che il Generale diceffe al 
pè, ch’egli haueua promeffo. e propo fio l’ifleffo da parte delt '^Arciduca. 

il Legato rtflò à Sa» Quintino , come depofitario delle parole, e mtentionì 
delli due Trine pi • depofito , che non ricerca manco di fedeltà , e fenno , che 
quello dell' argento, e oro . 

Cosi la fede,chc i il fondamento principale de Trattati , e dalla quale jo* 
me da vn centro fi tirano tutte le linee di fintili negotiationi,effcndo afi /cura- 
ta d ambedue le parti, fi accordò il luogo deWaffemblcadei Deputati per es- 
cluderete dar perfettione al Trattato , equefio fu la Terra di yeruins , come 
piu comoda fotto l'vbbidicnga delibi, e vicina alla frontiera di trtois,cfubi 
to fu provi fia di quanto era neceffaritf per riceueruigli Ambafciatori . 

Il Uè Luigi XI. vi trattò altre volte latregua di none anni to’l Duca di 
Borgogna, e volfe egli mede fimo parlare ài Deputati , hauenio offerua - 
to , che i fdoi imbafeiatori non comprendeuane nettamente la fua inten- 
ti one. 

Fecero i pi elettione di perfonaggi , de quali l'efperienga era manifefiaja 
fufficienra certa,e la fedeltà ejperimentata . In filmili maneggi i molti fono no 
filo inutili, mà ancora di pregtuditio;perche non vi fi contano le opinioni ,fi 
pe fono, fi dimanda quali fono i nominati , non quanti . E ben fempre danno fi 
Impieganti giovani, untali, come nuotò Ingegneri f degnando dipaffare fo- 
pvabattuta de vecchi, fi compiacciono di fare ogni cofa così nuoua, come fono 
i loro fpiriti,e così leggiera, tome efii firn pieni di vento, e fumo . Si può ben 

• ~ 3 a nafetrt 
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j tu/cere babiled grandi affarismi l'efperie irga, figliuola della mtmoria,dà U 
capaciti ; però è fempre bene iicbiatnarw ptrfoue effierimeutate , td è bo- 
nerenolt feruirfi di quelle , che per loro vini fono inalbate à gran ca- 
richi , t che , tmefidiceua à Rima , hanno ti porpora si le fialk y b l'a- 
vello in dito. - • 

‘Net precedente Trattato fatto nel CaRtllo di C ambre fi , due ^deputa- 
rono non fola i primi de' loro Statiti dignità, mi ancora in prudenza , ed e- 
fperienta.il Rè Henrito 11. vi haueua vn C ordinale, vfeito da vna cafa fo- 
f rana, e gran Tretitff} Vn Conte {tabi le ; Vn Marefcial di Francia', yu 
grande buomo di Stato de primi del fu» Configli», e il primo fegretario di 
Stato . il Rè Filippo vi haueua li ine maggiori Capitani de fura tfertiti , c 

{ rimi del fuo Confi gito-, Vnaltro, che t imperatore Carlo y.gran 'Principe, 
aueua eletto peraffiflere i fuo figlinolo ;Vn yefcouo, che poco dopò fu Car- 
dinale, e vn Tre fidente del fuo Configlio. \ 

Flora , quattro fimo per dieci , e le tofe fi trattano in poco numero, com 
manco Strepi to , e maggior frutto. Quelli, che vi fi impiegano , fono {li- 
mati di hauere condotto al punto delti per fettine opti grandi , e più 
importanti negotq di Europa . il Re deputò Mefjìre Tempomo de Relli- 
tire » Catta liete , Signore de Crignon .primo, e più antico configlierc del 
fuo Configli». Mcjfirt TVfeolas Erniari,. Cavaliere , Signore dt Siili ry., 
configliere nel Cou figlio di Stato di Sua Maeflà ,.e Tre fidente nella Jua 
Corte di parlamento . DaUapartedel Fèdi Spagna , e detterei duca Mefi 
fire lan Èie cardo t , Qaualiere capo , e Trefìdente del Configliopriuatodol 
Rèdi Spagna,e del fuo Con figlio di Stato# Mefjìre Jean Battila de Taxi s, 
Qattaùert , C emendatore di LosSantos deW ordine militare di San I acquei, 
Configliere di Stato , e del Configlio di guerra » Mefjìre Louyt yericbm, 
Cavaliere ,^Auditore, primo Segretario ,, Thcforicrc di C artres , del Confi- 
gli di stato. nuj r T (»fwrn ~ 

il Cardinale de Medici Legato della Santa Sede, coti V affi. finga del Ve- 
fiotto di Mantovani ano come mediatori delle difficultà di quefla buona, e firn 
ta riconciliatine. 

1 Deputati del Rè furono iprimi,che vi arrivarono, t quelli di Spagna po> 
to dopò. La cerimonia di quefie affcmblee portai he il maggiore fitroui il pri- 
mo nel luogo afi ignoto, per moftr are, eh' altri lo và à trouare,e che il ormo ar 
rinatovi à vifitareil venuto dopò, quàdo per òè nella fune afa, e nella fuaTcr 
ra,t così per appaio fi ofieruò qui, perche i Deputali del Rè, come iprimi arrivai 
ti, ed efsèdain Cafaloro,comincìarfltioil complimento , e andarono à vedere 
quellidi Spagna. Sìfalut armo aduqut con gli cuori pieni di alkgregga, e di 
vn calcato incredibile,ycd£dofi congregati per vuoiti otte. [opra laquale tut- 
ta l’Europavoltaua gli occhi. si promijero Jcabieuolmcte di trattare buonamt- 
te,finccrmcte,e fare vm,iolce7$£ riluceteti verità, per tutto, e eccelletela 
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buona fede , che per qual fi vogliamceffità , e oca frotte non gémette inganno. 
Comunicaronfile loro facoltà ,e fecero fupplireà i difetti , che vi trovarono, 
per entrare più /miramente ,e francamente nel Trattato, non fi fèrmand Oydre il 
manco, che fùpoffìhile tù la vanità delle fame, per efferepiù fermi nella folidi 
tà delle cofe . 

E vcro,che le precedente furono difputate con affetto, mà fa non fe ne potete 
te leuare,ne concedere cofa clama, fenica diflmttione del tutto . 

Era la S fatua di Fidiache per poco chefe ne levi, tutta la fimetmafiguaHa. 
Di due contrartj ,bi fógna l afcì cerne vno, e pigliar l al troyò primo, ò fecondo jnau 
vi imago . ■ ■ 

Li pè di Fracioycome primi , e pià antichi pè de Chrifiiani, precedono i tutti 
gli altri. I loro u Imballatori tengono il primo luogo nelle pubbliche affemUee. 
L'jtmueJiouo di Tors^e il yefcouo di Troia jimbafcìatori al Conciliodi B*~ 
UjprccederoHo al yefcouo di Coftnza ** imbafeiatore del Fidi Cafttglia.Luigi 
di Solier ^imbafciatore del Rè Luigi XII. precedette nel Concilio Lateranen- 
fe à Hieronimo di ytc ^ imbafciatore di Ferdinando Fi di jiragona Gli lngle - 
ft hanno bauuto di gran confederaticni conia Spiana , di lunghe guerre conia 
Francia, e nieutedimcno,nè l' odiosi l'amici ti a non ha pomo rimuovere fri di 
loro queflo vniuerfale confenfo,che it pè di Franciahàdaprecederefafciando 
per queflo il luogo alla parte de flr a del capo debordine , quando tengono il 
Capitolo generale detta Giareticra . J «offri Fi hanno fempre battuto di buoni 
fornitori, che in diuerfe ^tmbafeierie per loro feruitio barino generofementc,c 
fedelmente mantenuto queUa dignità ; fi fono confervati nelpajfo del loro or- 
dine , finzq temere gl' intr aver fornente di quelli , che non homo potuto altro 
contro àejfhfc non invidiar nel loro carico , la gronderà del padrone ychte- 
glino fcruiuano. 

Ferriere, dr Vibrar vfeirono del Concilio di Trento , e fi ritirarono iy f- 
netia ; perche haueuanoincenfato in vn'iflelfo tempo loro , e F imbafciatore 
di Spagna. 

L' ^imbafeiatore del Fé à ventri a fi oppofe valorofamente alla dimanda di 
quello di Spagna,che voleva , che non interueniffe alla cerimonia del giura- 
mento della lega,ffà il Tapajl Fèdi Spaglia, e yenetiani contro al Turcojit 
potendo vietarglielo, dimandò la msfla per metterfi fuor di lig^a , e fingere 
di cedere quello ,che non poteva ottenere . Tio Illltnggiudicì l'ifleffo hono- 
rt alt ^imbafciatore di Francia , diche /degnato Luigi di pequtfens gran 
^emendatore di Cafliglia,vfcì di poma j>er /vaporare il difgufto,e la collera. 

Mà qutfta precedenza non fù mai foftenuta più generofaméte che da quel- 
li ifteffi, che t ottennero in quella conferenza di yeruins. Sono tren f anni che 
il primo effeudo ^imbafciatore ài Grifoni jwfe mano alla fpada contro à quel 
lodi Spagna , che voleva tuffargli innalzi ,e fe l cccafione d’yna pubblica 
Trocejfione,c delle più /blenni dell anno ,faluò lo gagnolo da male, non lo 
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guarda dalla pamra.ll fetori daziarne fi vedrà al fuoluogo , non nc tanniti 
te mai punto al Duca di Scffa, nella fua -dmhafcieriadi Roma ,nemtdefm*- 
I * „g mente in ma cerimonia , date il Hg di Spagna proponeuadi farla fpefa fo- 
^ ' pra alla (anoni^atione di rn Santo Spagnolo, come altre rotte pur nell'i- 
flcfja occafione il Marcbefe di Tifoni fi era mantenuto nell'iHcffo vantaggio. 

iu fine dopò molte parole, eproteiie de i Deputati del l\è di Spagna , tinelli 
del I{è Micro la t Iettiate di pigliar quel luogo, thè loropiacefiepreffoal Lt 
goto, e al Trancio. 

La Sedia del Legato era eleuata fòpraruo Scaglione alto rn piede fatto à 
rn baldacchino . il yefcouo di M .intona piglia l a prima Sedi a all a man de- 
fira dei Legato J Deputati del nf pigliano le due prime fedi e dall'altra ban- 
doni modo,che il primo diloro era dirimpetto al ytfaouo di Mantoua,cil fé- 
tondo rincontro al primo Deputato di Spagna, che era à canto al yefcouo nel- 
la feconda Scdia.TafJìs piglia laterga ; yerriehtn la quarta ;il Generale de 
C ordiglieri guardanail Legalo in fàccia, e li Deputati in profilo. Quando il 
Marche fie di Loliuo cut rana nella conferenza, fipicttcuapreffo di lui ncll'i- 
Slcffoorditte.il vantaggio, che i deputati del Stf hebbero nel Jederc,re fio loro 
per tutto il Trattato- v 

'\anrLuu approvato il grande ardore*nc diligenza di anelli, che fecero • 
il precedente Trattato ; perche le lunghezze degli Spaglinoli riportarono dal 
la loro imponenza qui Ilo, che ma hiuguaguerra rum ballerebbe potuto dar 
Soro. Gli SpagvuoU ,fiù eh’ altra n anace del moudo^i gloriano di far lutto col 
• pie di piombose di pompa. 

Quando i frani cefi ranno di puffo, credono r e gridano* che corrono la 
pofla . ( ouf efffiho , che Jc L ue quella gravita Irà loro taufato grandi iucon r 
mementi nelle co fé pubbliche c pnuate.li hà riempenfaù in altri più felici 
Juc ceffi# che Jjxfìc volte co l temporeggiare bamofaperato gli bumori bol- 
lenti, e impeiuofi d altre nationi, su ime i Rimani r infero i Celti, parando per 
qualche poco di tempo i loro colpi .Lepiù furiofe maree fi fai anano ucLirrtù' 
de gli fcoglt,Chfvàpia»o,difficilmenec inciampa. Hi fogna de liberatele rifal- 
uere con' agio , cr tentami n te nella navigati qne de gli affari del mondo l imr 
petuofità c biafitmita per lo naufragio * eh fila hà fatta di molli gran di-- 
fagni- 

Ilota i deputati di Spugna coiu>fcono,che hanno è fare con perfone, niente 
più frette fofe di loro, che fanne digerire tamaro de Ile loro lunghezze, ricuo- 
cere le loro opinioni* e che toundo tempre rn'ij/cffa firada non ranno di vìe 
mede fimo puffo. 

Seppero tesi accortamente, e dolcemente t a flore, e fraudar li are le occafidr 
uiwfarono cosi bene ilumpo.cht furono affettati più volte, che non afpcttar » 
no gli altri, ed eglino mie fi. ro fempre piima, innanzi che far fi in tendere. 7{ef 
li più importanti afjmbltc,doue fi trattava di concluder e x e difj'oluere y nom 
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fìtrono mai i primi à entrare , bà parlare , 7 qell'altre occafionì vi an domita 
indifferentemente per nonparere di offeruare troppo feueramente tuta legge 
di cerimonia più toHo vana,che vtile. ‘ > 

Htlla prima [effondi Legato li efortb, d'impiegare in quefia attìone tut- 
to quello che i loro patroni defiderauano dalla loro fide Uà-, tutto quello, che fi 



tutto il reflo degli huomini.Che confideraff ’.ro,che hauendolbonort di confa- 
gli arei due più gran Trincipi del Mondo, che fottometteuanoi loro -poltri al 
lorconfiglio,come acefala più diuina frale humane , quando ella i depurata, 
da paffoni amhitiofe,da penfteri v iolenti, da pregiuditifoflinati; non haueua- 
no da pretermettere cofa , che poteffe riguardare , il contento delle loro buone 
intcniioni, non dubitando punto, che Dio , che ha cura particolare de i Rè, e 
de' Regni, non legga dentro alle loro cofcimge, come m vn libro aperto, eebe 
il fuo occbio,che tutto vede, e che tutto rifplende digiujiitiajion porti il lume 
del fuo Jpinto, dentro al più profondo de loropeufieri,e gli minacci della feue 
riti della fuagiufìitiafe non indriggauano tutte le loro volontà al bene deU 
la fua gloria, e della Republica Chrifiiana. ■ 

Fatto quejh , entrarono nel negotio con la dolcegga conueniente à perfine 
di quefia qualità, e ài merito del [oggetto . il fecreto,cbe è il più fermo nodo 
dell' efpcditione itvn negotio , regnò in quella Mffi mòle a pe r tutto il tenui o % 
ch'ella durò,poichc non fi hebbe nottua di cofa, che vi fi trattaffe,fe non fini- 
ta ch’ella fu di trattare. 

Gli effetti fono apparenti-, male caufe,e i meggi, che gli hanno prodotti fo- 
adtm 


no intuiti dentro ad impcnctrabilimiferic.Terìa qual cofa io non piglio à in- 
douinare,evogliopiù lofio tonfeffare humilmentela mia ignoranza, che pa- 
lefare sfacciatamente la mia cunofità^d parlarne degnamente bifognarebbe 
bauert i diarij di colui, t he raccolfe fedelmente tutti gli atti di queflagrande 
negotiationc.Btjbgnacmttntarfi della verità de" fucctffì , e non algore i fuoi 
penfteri dentro al Cielo de Jecreti di Stato,che fono intorniati di folgori, e lam 
pi, contro à quelli, che gli voglionopenetrare. 

Dette fi puh toRo fermare il ptnf'wro nelle marauigli e della proni denga di 
Dio, thè hà tenuto le principali giuriditioni di quefia anione. Quefia è quel- 
la, che come hanno creduto i Gentili, del deflino , non flima più i configli de 
gH finenti m di quello, chefàvn Torrente le pictruccie delle ripe, quando ella 
vuoi rifòlutre, quello, «he hà deliberato. Conduffe le rifulutioni dtdcputatiè 
più febei effetti, che effi non ardi nano di [per are, hauendo gli Spugnatili pub- 
blicato molte volte, che non renderebbero mai niente . 

Il Terno [opra alquale fi gir tua tutta la dijfieultà, era la reflitutione del* 
le piagge. U Ré di Spagna non volata renderebbe bimensili Rè imandauA 
l' altre . I Deputati di Spagna di cenano, che non vi era punto di apparenza» 
- U 4 cbeil 
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eht il loro Vetrone comprale à così altopreggo la pace. Quelli di Francia mo 
/bau ano, eh' tUa non polena durare altrimenti . 1 Deputati del B/ haueaano di 
15 5 8 Sgunvantaggi.la fotga della regime; laproflcritàdeUe attionintlla recupe 
* ratine di^tmitns,e fi opra ad ogni co/a , il /nuore del tempo , edett'eccafionc. 

li Bf di Spagna no -polena morire che in pace;defideraua , che fuo figliuolo re- 
gnale in pace , che Jua figliuola, tanto amata da lui, fuffe maritata in pace. 
L\Arci duca monna di volontà di maritarft,e dubitando , che la promefifa,cbe 
nhaucua , non effettuando fi 1 n vita del Bfi , non peggiorale di ccnditione,iufib 
Fjc riarder, e Taffis,ànon flagnoltggiar tanto in quefìa negotiatione , e à ricor 
dar fi, che non bifoguaua tanto coujult arcate differire vn'atiioue,la lode della 
quale dipendi ua dal terminar fi . 

- Ter qutSlo, dopò che p fu poSlosu le bilancie del Trattato quanto bì fogna 
ttaper ridurle al giuflopefo della ragionerete le differenge fra i due B/ furo . 
no nfolute, e accordate . , 

Tfon fi era ancora conclufocofa alcunaperil Duca diSauoia . T arcua, che 
il R/ di Spagna fe lo fuffe /cordaio, e che non lo tenefie per fuo genero . il Bf 
non lo teneua,nc per parente, ne per amico, mentre che gli ri tene ua il Marche- 
fitto di Sali co, jl Marchefe di Lullinis afficurò i Deputati , che il Duca non 
haueuaaltraintentione , che di dare nell’ auuemrc al Re più fiati sfattionc di 
quclloycbe le occaftom paffate non gli haueuano ptrmeffo. Sotto quella afiicu - 
rano^a, entrò nel T rattato,ilqualepcr rifatto fuo fi hebbe a rompere, tri g tor- 
ni innanzi alla conclufione; perone il Bpera rifoluto di nonpenfare ad alcuno- 
accordo co'l Duca, prima che prefintemente, e finga punto di dilatione,ncm ri 
eeneffe lafitisfattione,che fi egli doucua.7fin era manco veri fonile, che riti - 
rando-egli pcrteficutionedel Trattato dalle mani d' vn grande,» po lente 
e. per lunga fucce jfione Stabilito Jei 'Piagge in Tic ardia,vn' importante Tor- 
to in Brettagna, emoltopiù difficile à tacqui ilare, che il Marcbefato di Salug^ 
go, trai taffe col Duca di Samia, poco concorrente allaforga, egrandegga di 
Spagnajòtto à cenditioni manco honoreuoli, ne riuocafie in dubbio vn diritto, 
indubitabile. 

Le perfine priuate fino configliate à concedere vnaparte, e alcuna volta : 
£ più, di quello (he pretendono, per non inuilupparfi ne i dubbio fi euenti d'v- 
na lite. Lifieffo configli» danno i Sauij alle Blpubliche , per viuerein 
pace. 

Ter quello il paterno di fiderio del Tana ,che temeva , thè f ne fio Mar- 
tin fato non fuffe vn Mongibello per abbruciar l' Italia r fi tirò dietro le 
rifilutioni del Jt/ , che con quefio rifletto non differì di preferire il ben pub- 
bli co al fuo particolar contento, fiddisfiuendofi , che per dar fine à quella 
fàbbrica della pace , fi accemodafjc la regola alla pietra , e la ragione 
aW inter effe del Duca » con mettere in compreme ffo la fua buona ra- 
gitme. 

£uan- 
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Quando le volontà fono molto lontane fra di loro , bifoyna cercare vn di 
mago pervnirlc . Si rtflò adunane d'accordo , ebeti Tapa fuffe foto gin- 
<ag dice /opra alla reBitutione del Marcbefato di Salurro * e che giudicate 
dentro al termine d'vnantlo. così la pace ,per rifpetto della anale ft era 
fatto tanta guerra ,fù corfc lu fa , e fognata dai Deputati , che deliberarono 
fra di loro per ragioni ancora incognite , di non pubblicare il Trattato per vn 
mefe , cominciando dal n .di Maggio, eintantovi fuffe tregua , e ceffatio- 
ne <£ orni atto ho file ’. " . 

il fè, che all bora fi trottava à t^emes, fi partì, verme alle Flefche,di là à Lu- 
di ,a Tors , e di là per le pofle à ^ imiens , per facilitare l’efecutione della pace , 
vedeie,eprouederepiù davietno. Lacefiationed' armi feguitò la pace come 
la Figliuola feguita la Madre , egli articoli furono noti à tutti, però non fe no 
fàquimentione . 

SO M M A R I o " 

DELLA TERZA 

narratione. 

I contiene in quella terra narrartene, che n6 
lì troua prezzo alcuno con che G pofsi citi* 
marevna buona pace. 

La venuta dalli Ambafciatori , e O foggi del 
Rèdi Spagna. 

Cheil giuramento èatto religiofo pieno diri 
uerenza è di fpauento . 

La forma del giuramento fatto d’ambiducli 
Rè , e d a 1 Duca di Sauoia . 

Che la perfidia, mctre deGdcra di guadagnar la terra, perde ilCido. 
L’Ordine feruaro nella Chiefa della B. Vergine di Parigi, quando 
il Rè giura la pace. 

Il banchetto regale nd Vefcouado. 

Monfignor di Birone creato Duca, e pare di Francia, 
la pace giurata in Bruffelles dall’Arciduca Alberto alla prefenza 
dell* Deputati del Rè di Francia. 

Il Duca di Sauoia giura la pace in Ciamberl. 

La raccomandatione dell’Ammiraglia di Caftiglione ritenuta in Sa 
noia . 

Le querele de Gineurini . 

Li fuochi d’allegrezza perla pace. 

Il beneficio della pace quàce Ga gride,inefliinabile,e marauigliofoi 

' TER, 
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H 1 deftdera la pace , non può comprarla mai tarai 
quando bene gli coSìaJfe quanto la pagò il Ri * An- 
tioco à Romani. il Rfdi Spagna, che defideraua ha- 
Merla à qual fi voglia pregio , non trouò condito- 
ne alcuna nel Trattato di Veruins che lo diffuadef- 
fe dalT apprettarla , ancorché il fuo Con figli o giu- 
dicale la reStitutione delle Terre prcfc con tanta 
felicità , e cosi difficili da ripigliar fi, vergognofa, 
t prtgiudidale. Sollecitò , che fuffe giurata , ed 
efeguita ; e tejìificòil contento dell'animo fuo per il benefitio , che rifultareb- 
be alla chriflianità , nella concordia delle due prime Corone del fuo Imperio . 

L'arciduca, che fecondata lefue volontà , mandò i fuoi Deputati per af- 
fili tre al giuramento del Rf . il Duca d'^Ltifcot ; il Conte d\Arrimberg ; 
l'^idmiral i\Aragpn ; Ledouicerdi yalqfijutr, / eguitati da tfuattrocentO 
gentilhuomini Spagnoli, Italiani, Borgo^ioni, e Ftamrtghi.llConte di S.To 
lo li riceuette sh ta frontiera', il Cote (labile li accolfe,e fifleggiò in ^ tmiens , 
e quietò qualche difparert nato fri dì loro, per precedenza, che gli Spagnoli 
conttndonefimpre più oSlinatamevte (fogni altra nati onc ,eche fà grande 
impreffione in ciafctmo ,che reputa viltà il sedere qual fi voglia puntiglio r 
Ter qut Itegli ^tmbafeiateri diGenoua, e di Siena fecero alle pugna in Bo- 
logna nella coronatione di CarloP. 

il Maitfiial di Birone.con bella, e honorata compagnia digentilhuomim,$ 
Signori , ordinati dal Rè li ritentile vnquarto di lega fuor a della porta di S. 
Denis , Infoiandogli nel Sègartiere di S. sintomo, dotte erano preparati i loro 
alloggiamenti . 

il giorno appreflo del loro arriuo, andarono al Louure,con figtùta,e pom- 
pa ricca, e fuptrba, per far riueren^a al Rè, che li aceolfe honordtamente , 0 
afcoltò con molta attentione il propofito che il Tre fidente Riscardot tenne fo 
pra il merito di quella attione , de Ila comune vtilità , e ntceffità della pace , 
che dijfe ejjere da prefenifi a vua gin fla guerra , e ad ogni fperanga di prò* 
fperrtà.' ’ ^ 

RifpofeilRè, che haueua defiderata la pace , no» per effire infastidito 
dall inccmmodità della guerra, mà per dar modo aHaChriffitmità di refpi- 
tate . Chele armigli erano c aiuto di mono, quando gli erano Siate rappre » 
fintate le lagrime , che cadeuano da gli occhi del Tapa,per la riconcili aria- 
ne di quelli, la concordia de quali fcruiua grandemente al ripofo della Cheefit 
di Dio. Che non farebbe mai biasimato, di poto affetto à conferaar fa paci , 
tome non haueua mancato di %elo , e digatfiiria per acquiftaria , bauendeU 

prefe - 




. DI PIETRO MATTHEI.: 17 

preferita ad vna infallibile ftcuregga di molti buoni fàcce f]i, che la pnfp tri- 
ta delle fue armile la ragione della fna difefa gli prometteuano; acco/Ltnd*- 
1 1 0 8 f ia ^ P arere & quelli, ebe tengono 4 he non bi fogni mai per l'opinione di qual- 
' ' che fauo reuole Jitccejfo, allontanarli da vita buona pace , confidando la fpe- 

rango, de gli euentifopra l' apparenza dcllecofepreftnti. 

La forma più folenne del Trattato , è il giuramento , che obbliga quelli , 
che trattano . Gli Antichi offeruauano di mol te cerimonie in qu e fio atto di 
religione , obbligando fi à pene fpauenttuoli ,fe mane emano dà parola . I Fe- 
riali ,ò Araldi amaggauauovn porco, t gridammo, che interrnmiffèil me- 
de fimo di colui , che primo rompeffela fede , e violale il Trattato. Sirh^m 
gemo i capelli in tejia à chi legge il facr amento, co' l quale i Romani, e Carta- 
gine fi giurarono il loro accordo, imocandoil loro Gione di concedere tutte le 
profpentà d qucllo,che finga fraude, e rettamente faceffe l'accordo, e il giu- 
ramento . Che s'io lofò con diuerfa intentione ( diceua quegli chcgiurauaj 
Mùgli altri /ani, e faluijo foto nel meggo delle leggi, e della giufliùa del- 
la mia patria propria , dentro alla mia propria cafa.alle mie proprie Chiefc, 
ne miei fepolcri proprij , poffa morir e infelicemente, come quefla pietra vfei 
rà dalle mie mani, e in dir quefla, gettaua la pietra. 

7ipn baffo àque Ri Trinciai hauerefegnatoil Trottatoi obbligata lafcr 
ma laro parola per manteuerla,cbe voi fero chiamare, comeper Giudice, e te 
Rimani 0 della loro ita cationi 4 1 dìo del Cielo , rimettendo fra le mani della 
fuagiuRitia,la fede loro per ficuregga delle loropromeffe . 

Ter quefloil Ri giurò l'ofleruattone della pace nella chiefadi noflra Da 
me di Tarigi alla prefenga degli . Ambafciaiori del R/ di Spagna ; Vai rà- 
duta lagiurò nella gran Chiefa di Bruxelles, in nome de( Rè di Spagna , alla 
prefenga del MarefrialdiBirone, di Bellieure,e Brulart, Coufiglieri del Rè 
nel fuo Conftglio, e * Ambafriatori . il Duca di Sauoja parimenti la giurò à 
■Ciambeùalla prefenga di Guilli de Gadanes, Signore di Butheou, Caualiere 
di due ordini di fua Maeflà. 9 • ; k -.oio .. 1 
Come gli antichigiurauonomeUendo Umano /òpra f alitare ; 1 Trincipi 
giurau ano toccando il Santo Euangelio. Era il giuramento comprefo in que- 
fli termini.jqpi prometti amo fopra l'kouorc,e fede noflra,e in parola di Rè, f 
giuri amo foptra la Crocesanti Euangeli di Dio, e Canone della Meffa,toccati 
à quefto effetto da noi } che offeriremo , e adempiremo pienamente , real- 
mente , e con buona fede , tutù , e ciafchedun punto , e articoli compre fi nel 
Trattato di pace , riconciliation e , e amicitiaf atto, conriufo,e fermato à fer- 
uins fi fecondo giorno del Mcfe di Maggio ,vltimo paffuto, e faremo tut- 
to guardare , eofferuare inviolabilmente dalla parte noflra, fenga con. 
traueuim, ne con, portare che vifiacontraueuuto, in forte, ò mamera al- 
cuna ; e in fede ,c teflimonio di che babbi amo fegnate quesle prefentidino- 
fira propri a mano. -.«.iM.tfca - 
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L' ambinone , che lena , e rimette Dio nelfintcUctto de fuoi /chiatti, come 
mùgli piace, hi mutuiate queflaefecrabilemallima, che permette, di violare 
'l # • g la Religione, per regnare, e che coni gli a di non fi curare della fede data, quàn- 
do fi tratta di meggi di aggrandire il fuo imperio ; mà vn 'Principe Chri fila- 
no, che hà buona opinione delle cofe dell'altro mondo, fi ricorderà fempre , che 
D i o refla offefo nella violatione delle pronte ffe fatte folto l’inuoc ottone del 
fuo santo lipme; e che è vna deplorabile cecitàfil lafciarfi vincere alla per- 
fidia perorare fiere i fuoi Stati d'vna Città, ò tfvna Provincia ; perche quan- 
do fufie ancora di tutto vn Regno ; i sìpoca proportione, frà quello che figlia* 
dagna , e la perdita ; che tutto quello grande fratio di Terra , e d acqua, per il . 
quale noi vediamo così tirane mutationi,non è più in comparatone del Cielo, 
che vna picciolo golla di Terra , rifletto à tutta la Terra. E quando l'ambito 
del Mondo terrefire giraffe quel gran numero di liadij , che vogliono i Geo- 
grafi, quello non farebbe , che vn atomo , ò vna fe ; (luca, ri fretto non del Cielo 
Empireo, del quale lagrandeg^a i incomprcnfibile, mà dell' Ottano Cielo, la 
sfera del quale è ventiduemila, efiicento volt e più grande , che quelle del- 
l'acqua, e della terra . 

.il Rè volfe , che la fiucerità della fisa intentione fuffe manifefia à tutto il 
Mondo, e else Parigi fuffe te limonio del giuramente,che farebbe di conferva- 
re lapace,cosi religiofamentt,comc egli haueuagiuflamente fitto la guerra. 

■ * 1 Deputati del Rf di Spagna andarono olii Chi e fa di noflra Dama, eia tro- 
ttarono ripiena di fi gran numero di Popolo, che farebbe ballato à popolare 
tutto vn Regno , perche l'architettura di queflo gran vafo , che è tenuto per 
vno de più grandi di tutta la Chrifiianità , era coperto , e tappatalo di fatue 
yiue , ne vi era luogo alcuno vuoto . Quefli tirarono à fi tutti gli occhi , che fi 
abbagliavano allo fplendore,ei à raggi di tanto oro, e gemme , delle quali era 
no africhi i loro veftiti . 

Quandoxomparue il Rè con gli "Princìpi del fuo /angue : quelli della fua 
Corte ;gli Officiali della fisa Corona ;i cavalieri del fuo Ordine , portando 
tutti la tocca di voluto , la cappa all'antica , ornati di gioie ; la volta di que- 
ftagran Chitfa tremò al duplicato grido di al legrsgga,eben edittioni , che ri - 
fonavano per tutto. 

* il Rè fall fopra vn Solio elevato alla defira del Coro vicino all'altare ; 
J l legato era dall'altra parte con li Cardinali , Creine feoui , Vcfcauì , e al- 
tri Trelati , che gli afiifleuano . Più baffo dalla meiefima parte, csùl'ifìcf- 
fo palco erano i Deputati di Spagna , e vicino ad e {figli altri jlmbafciatorì . 
La Meffafù detta alla Pontificale, e canlataàduc Cori di mu fica , sul fine il 
Rè fi tirò rimangi all' altare , fopra vita fidia preparata per Sua Matflà , e 
fono àvn baldacchino ; il Legato fedeua in faccia con le /palle volte verfo 
l'altare . Filippo T^urault Cancelliere , e Tpeufuille Secretarlo di flato , fi 
prc fintarono à canto al Rè . Gli jimbafiiaton di Spagna fi pofero dall'altra 
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partenti artìcoli della pace furono letti . il }{è ne giurò l'ofieruatione.fignb 
l'atto del giuramento, e abbracciò gli ^tmbafaat ori-, pregando al Ft /ito Fra - 
j rng te ^° yita,per godere lungamente del frutto di quefiapace. 

) ' j Quefla cerimonia fi finì con vn , yiua il Fé, che ft fparfe per tutta la Chit 

fa con vocecofi alta, che le perfine non s’intendeuano ragionando infume , 
non più di quelli , ebe habitano alla caduta del T^ilo . Di li ft andò à defmare 
al yefiouado, doueil conuitò il legato, egli od mbafeiatori . il Duca di 

Monpenftero fimi di Maior Domo maggiore , l’-irciuefcouo di Burgofece la 
benedizione della Tauola . il f e nino fu veramente Fggio. L'ordine acctm- 
pagnaua la magnificenza; la funtuofitàle delitie .Otto trombetti finauanodi 
natici à ciafibeduno fimitio . La Mufìca tratteneua l' orecchie, mentre ebe 
Coccbio, e la mano defiinaua,e pigli aua da foddi sfare al guho . 

Quefla f amo fa rfanga di bere alla finità de' Trincipi,che deriua da Gre- 
ci, che offerì nano à ci afe uno loro Dio vn bicchiere di vino, e che di poi è paf- 
futa in adulati otte de i pè,non fi tralafciò;perche il Ff beuette due volte alla 
fanità del Fèdi Spagna . L'allegrezza durò tutto il giorno, e ft raddoppiò la 
fera al ballo , chef fece al Louere , e continuò li giorni apprejfo in diuerft 
/filini , che furono fatti per comandamento del Fé nelle Cafi de fuoi princi- 
pali Semi tori. ■ ■ ’ 

Queflo tuttavia non impcdiua,che non fiprofiguiffe l'eficutionc del Trat- 
tato ,e che i Deputati non fi ricordtffero della raccomandatione de particola 
ri: Gli Spagnoli pregarono il gè per lo ritorno di alcuno affente,e in partico- 
lare del Duca di ymala . il ni fece dir loro, che reflituendofi à D . -intorno 
“Perez* fioi figliuoli , e i fuoi beni, darebbe al Duca di ymala di che conten- 
tarli del frutto della pace:Fffpofir egli Spagnoli , che Perez» eh" era fuori di 
Spagna per cafi d'inqui fittone, non poteua eff tre contrapoflo al Duca d'yma 
la, che non era affente che per fillcuationi.Ciafiuno reità contento, ò di quel 
losche fi fece,ò di quello,che per ragioneuoli nfpettì non poteua fkrft. 

Dopò che gli - imùa fi iatori di Spagna hebbero ottenuto quato defideraua 
no perla eficutione dellapace, ammirati i Palazzi delFp, e lemarauiglie di 
Parigi, che giudicarono ver arriéte, come dictua Cinea di {{orna, Città de’ Fé, 
fi ne ritornarono co memoria della liberalità del F«, che prefintò loro gioiel- 
li^ firuitif Interi di piatti £ argento. Feflarono tuttavia alcuni per 0 faggi, 
t per ficurezz? Mia reflitutionc delie piaZpfi conforme alla conuentione del 
Trattato. Ella doueua fàrfi ditto alti x del mefi £ -4goflo,e fi diede principio 
dalle Terre di Picardia,ti fi buona fede, che il J^è finza affettare di efiere in 
letamate foddi sfitto, rimando gli Oftaggi, contentando fi della lor parola. 

Si difpeneua ancora per lo Trattatole P -dh tiduca, il anale naueua ap- 
provata Urifilutione,à nome del gè di Spagna uè giurerebbe l’ofJeruaz a in 
fuonome alla prefica di chi piaceffe al Ffd> mandargli. Tipn votfi SMae 
/àmpie? ami altri che quelli, ebe l' haueuano fi degnamente, e ieflramente 

fruito 


U Ì 


Digitized by Google 


Se HISTORIA DI FRANCIA 

fcmtoper concluderlo , Belli cure, e Brulart, li due primi delfuo Configlio,ì 
_ quello , il valore del quale nella conquifla di Urrùcns haueua J erutto à finire 

ff £98 pii pre/lo la guerra. Queilo bonoreju accompagnato da vn altro maggiore , e 
più durabile, à favore del capo di quefla ambafeieria , perche il pè , che non (i 
feor damai la ricompenfa delle belle, e generofe anioni, e che giudica. che 
honore fiala più dolce vivanda , che nutrifea la virtù, e che tutti gli flati ben 
governati, bijcgna,che la lode, e la ricompenfa feguitino le valorofi anioni , 
voi fc, che il Marcfcial di Bironcfufle cosìbene l'cfempiode fuoi fauori,come 
della fedeltà del fuo feruitio : Er effe perciò la Baronia di Bironc in Ducato,c 
•parena . Fù ricevuto nel pari ami nto con generale applaufo,e con vna gran- 
de dichiaraiione di tutti gli affilienti, che quelli hontri per grandi , efublini 
non pareggiavano la gronderà de fuoi meriti ; che queSli non erano tratti di 
Fortuna , che fpeffode poltroni ne fi degli idrati ; ma colpi di virtù , che fi 
efercita 1» non lafciarmai [eriga guiderdone vna bella anione . Cottegli fù 
innalzato al grado più vicino delfuo f{é,e fatto Tare di Francia- fi come era 
fenga pari in valore ; mà quelli che fono l ontani da quelle g randegge , »o» 
debbono invidiameli più vicini . Quanto più altri è lontano da i fauori di 
. Cioue , tanto più è difcoSlo dal fuo fulmine . Fece vn folenne feflino per que- 
lla nuova dignità, e il I\è partì da San Germano, per trouaruifi il giorno ap - 
preffo,in teflimomo,che queflo non era il punto, ne il periodo degli bonori,di 
che voleua riconofcere la perfeueranga de fuoi buoni feruitij, eia conllanga 
del fuo affetto . Sin all bora non haueua co fa in lm,che non fuffepiù ammi- 
rabile, che imitabile. Le mofche della calunnia nonpoteuanoprodurrc alcuna 
comunione in vn corpo animato della vita, dell honore. e della vi rtùffi come 
producono vermi ne corpi morti,e vlcerati di qualche slealtà, e à chi bauefle 
detto mal di lui,non farebbe flato ereduto.yiueua ancora il fuo cuore nella fe 
deità del fuo Trincipe; non haueua contratto quelpcllilentcfiato,cbe gli cor 
ruppe il [angue, e lo cauò di fentimento. 'Sfori vi era in lui che riprendere ,fe 
non quando fuori <C ogni riverenza parlava del pi ■ Vnodc fuoi amici fù fin 
dall' horal' oracolo della fua fortuna, dicendogliele fe non fi difiifaua da que 
file licentiofe parole, fe ne pentirebbe.Cheme ne può intervenire, ri fpofe egli i 
Quello che manco temete, che vi fia fatto; rifpofel' altro,s inftandogli à par- 
lar più chiaro;quefli che fapeua, che i Trincipifono molto dilicali , e [enfiti - 
ni, e che le offefe, che eglino più diffimulano,fono quelle, che manco oerdona- 
»o ;gli diffe meggo incollerà, e mggo ridendo, cheil Rè gli farebbe tagliar 
la tefla . Quefla minaccia era così lontana da ogni apparenza, che il minac - 
ciato non ne fece altro moto,che riderfene.Le c attive intcntioni, che comin- 
ciarono ad occupargli l'animo in quefla ambafeieria di Fiandra , hanno veri- 
ficata la predittioye . filtra cofa non poteva renderlo infelice , che l’ecccffo 
della fua felicità, thè gli levava ogni governo, e moderatone . Se bauefle ha» 
unto manco profferiti, farebbe fiato più fottio. 
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Mà non è cofa più infipportabile , cht ynagran fortuna, (he dà infoi errgai 
e licenza, fi come V infortunio apporta moderatietie, e difcrttione j la profpe - 
r . T * g rità intorbid a la rifa dello fpirito , conte ru gran lume abbaglia quello del 
' ^ ° corpo. Hon fifapeua comportare nel meugode fuoi comodi, /degnando quello 
eh' egli era , per moSirarfi quello che nonpoteua e fere. Quella mona dignità 
di Duca, e Tare di Francia pofe dell' olio in queflo fuoco. 

Tutti i Trincipi errano in queSìopmto di fare quelli, che amano,coù gran 
di, che durano poi fatica à disfarli . L'imperatore Carlo y. configlìaua il 
D. Filippo fuo Figliuolo, à non dar mai gran carichi fenon à quelli, che perla 
legge della loro conditone , non poteuano f per art maggi ori grandezze .Ter 
quefla ragione volcua,chtfuo Figliuolo baflar do fu f e di Chiefa.ll I\e di Spa 
gna fi pentì di non l bavere creduto-, perche /’ ambinone monta femore in alto , 
e quando ri/contra yn' animo capace delle fue imagìnationi, ella lofpinge fin 
aU'vltimofcalino. 

Diceua , ch’era meglio ricompenfarc / feruitij con rna ragioneuol e Ubera * 
lità, che con ma fouerchia comunicati one dè dignità . L'yno de più fubliml 
punti d honore della fua Corte, e del fuo feguito, dopò quello dell'Ordine del 
Tofone,era di coprirfi infuaprefenga,e queflo non fi concedeuafe non à quel 
li, che n'haueuano il diritto per fuc ceffone, ò per riempenfa de loro meriti . 
"2qon fi dauainconfidcratamenteà perfine mone. 

Antonio da Lena, che t haueua ben feruito nelle guerre d’Italia , moriva 
di voglia di poter morire con queflo honore . Egli fipre/entanaogni mattina, 
al levare dell imperatore fil quale compatendo alla debolezza delle fue gam 
he, gli comandava, chtfedefie. Queflo vecchio Capitano .accomodando la fua 
rifpoSla al tuono della fua ambiti one, diceva di hauere male alla te Sìa , e non 
alle gambe, non potendo celare quefla furiofimoleflia,di ottenere di Slare co 
perto dinanzi al fuo Tatrone ; t benché queSìi figni di honore fimovani , e 
filila vlilità,come Cipro fi feuga frutti, e che ne il titolo di Duca,ne di Tare , 
thè riempie gli animi vuoti, non fiumi la borfa del pè, la comunicatioue tuU 
tauia,i tanto più degua,e cara, quanto ella è più rara ^ che il rifiuto, ò la dif- 
ficul tàgli dà fapore,e naccrefie la voglia. 

. E vero , che non era tofa nuova, far Mare fiial di Francia il Figliuolo del 
Marefcial di Birone. ynacafa antica poteua efere honorata di titolodi Du- 
ca . yngran Capitano , che haueua cojì buona parte nella reSìauratione del « 
la Francia, meritaua V honore, e il titolo di Tareima queSlo tra vn ricompra* 
Jkrlonel meg^p della giornata, e della corfa, di tutto quello ^ht poteua fpe * 
vare alla fine del giorno , e della carriera . Era vn dargli invila volta , e ite 
groffo , quello che fi doucua raccogliere à volte d’anni , e di femtij, à poco, i 
poco . Eravn ricomperi farlo per tempo delle fatiche di tutta la giornata, fin* 
ga afìeurarfife il lauoro della fera farebbe fimile à quello della mattinalo* 
fio che non occorre molto fpefio , tanto gli affetti degli huomini fdrucciolano 
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nel malese à paffar leggiermente dal diritto al tortoidal torte al vitto, edili 
àgli abijfi,eùredpitif. 

51 8 il primo feruitio adunque , che fece il Duca di Bironc in quella nuoua di- 

gnità di Duca,fù il viaggio di Fiandra. Fece la fua radunanza à Verona , di 
deue partì per andare ad alloggiare àCambr ai. ^Ameggo ri camino flàl'v- 
na,e l'altra Cittàfll Conte di Sora luogotenente generali di quei paeft, venne ' 
ad incontrarlo ,e dopò hauerlo [aiutato, con vn lungo, e riffettofo dijcorfo dif- 
fe di tenere ordine dal fuo Tatronc di fruirlo in quello viaggio,e di acconta 
pugnarlo fino à Bruxelles, come fece. Quelli di C ombrai lo fileggiarono nel- 
la cafa della Città, e cosifù trattato ancora à yalentìene,e à Moni ..Arri un- 
to ch’egli fu à noftra Dame di Tqall à tré leghe da Brufielles , trono vn Mo- 
tor domo dell Arciduca, e cin quanta della fua guardia, per ftruirlo, e ri dì fe- 
guente, che fòri quinto dopò la fua partita, sàia Brad a, che vài Brufielles, 
tram ri Conte di Masfelt ; il Duca di limala-, ri Tnncipc di Oranges accom- 
gnati da più di ducento Caualli, che lo rincontrarono ,e lo riceuerono,à nome 
dell'M rciduca , conducendolo nella Città , e al fuo alloggiamento ft riposòùl 
giorno appreffo andò à rifilare l'arciduca . il Conte di Masfelt l'accompa- 
gnaua ; ri Duca d ymala , Bcllieure ; e il Trincipe <T Oranges, Brulart . Con 
quello ordine entrarono nella Camera dell' \Arciduca,ch era folo,e non haue 
ha appreffo di lui, che ri yefcouo d'Mnuerfa,c ri prefidente Vfcariot. 

Cominciò ri Duca di Bironeri ragionamento ; Belli cure lo continuò, quafi 
yna mafhora,e la nffofla dell'arciduca fò per la metà di queflo tempo. La 
Domenica feguenteil Duca di Bicone andò alla Chiefa maggiore, haucndogli 
l' Arciduca mandato à queflo effetto vna ventina di carogne. Hebbe ri fuo luo 
go à mano dcjlra del Coro, co tutti i Signori che gli affìsìeuano,e C Arciduca 
fi affettò alla ftniflra ,fopra ad vna fedia coperta di damafeo rofio, co quattro 
paggi, che hauendo torcie acccft inmemo, teneuano vn ginocchio in terra. Do 
pò la Me fa il yefcouo d'Mnuerfa prefentò'il libro de gli Euangelii f opra 
yna tauola ritta nel meggodel Coro, e C Arciduca giurò l'offeruatione della 
pace in nome deludi Spagna. Mll'v ferie della Chiefa vi erano molti bei 
Caualli, e ben guarnitile quali fòprefentato il più bello al Ducadi Bicone , 
che fe n'andò al palagio dell' \Arciduca,doue defitto con l' Arciduca, e àque 
ftatauolavi erano, il Ducadi Bironc-, Belli cure; Brulart;, ri Conte di Masfelt j 
il Dutdd'ymla ; ri Vrincipe <TOranges,eri yefcouo di Mnuerfa.Md vrial 
tra tauola erano vna ventina di gentil' huomini Francefi eletti dal Duca di 
Birone,» otto, ò dieci Spagnoli,eyailoni. Dopò dcfinare l Arciduca fece lo- 
ro vedere vna Galleria, piena delle più belle, e invegnioft pitture di quel 
paefe,cdilàgliconduffeal Barco,nel meggodel quale era la cafa doue fi ri- 
tirò i imperatore Carlo y. effendofifgrauato dell' Imperio, e de gli flati. 

il Conte di Masfelt banchettò il Duca di Birone , e vna doggina di genti - 
t huomini Francefi . Dopò defmare fi pofero tutti in cerchio con vn bicebie - 
«« re piena 
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re pitHodi rim in mano , e<on queflo ordine H Conte di Marfelt diffe . Vai» 
che noi habbiamo pufo le noflre pa^je dentro al bicchiere , eeo'l vino, è ra- 
1598 S‘°* eu °l e lafciamele,e {libito gettòilfuo vino , e ruppe il bicchiere , come 
J 7 fecero tutti gli altri. . . 

Ter quanti giorni fi fermarono à Brufselles femprc furono banchettati, e 
fmpreft vuotarono i bicchieri per empire gli anni de Trinchi di colente , e 
proferita . Quando gli Spagnoli, eli Fianunghi conforme al coflume del lo - 
rooae fesche in vn certo modo s'auuicina allo Crepitare de Greci alla tauola , 
fibatteuauol'vn l'altro sù la ff alla per futgliar e V allegrerà , i Francefili 
donano cofigran pugni, che hauerebbono fiaccato vn Mdoue . Gli fecero ve* 
dere le fortezze del paefe ; le Città di Unuerfai di Gant ;dil'Icie; di Tcre* 
tnond. Bellieure, e Erniari volfero vedere lutto Lipfio Hifìorico del Uè 
di Spagna . Bi fogna vedere la Fiandra per vedere Louugua , e Louagna 
per v ederui Lipfio, c be è il p iù bello omamcntoche vi fia. Quclloch'egli 
ha compatto per dar lume all'Hittaria, meritaebe fi faccia al tre tanto di 
viaggio per vederlo , che foce già vuo da Calice a Épma per vedere Tito 
Liuio . Tutti in fotnma ritornarono contenti degli houori , e fpefo , che loro 
furouofotte. 

L'arciduca dottò al Duca-di Birtme due Canotti , vno de quali per effere 
tuttonero fi cbiamauail Corbo ; l'altro era naturalmente 1 fabelle , bianco , 
t turchino , e haueua nome Taflerauo ; gli mandò ancora dne bacini ,evn 
•vafo d'oro, venti paia di guanti di Spagna , vn maggo d' trioni, vna fpada „ 
che haueua la guardiana cintura, ti pendagli tutu gioiellati . Donò à Bel - 
licore, e a Bndart, vn padiglione di tapegz? ria /li moto mille e cinquecento 
feudi, e vna catena di altrctante valore. Tutti i gentiluomini Francefi 
hebbero vnalama iifpaiaje vn paio di guanti di Spagna, ritornandofene mol 
to contenti. 

Mail Duca di Bicone non fìimaua tanto quello che gli era flato donato , 
q uant o il pregio al quale era flato poflo il firn valore , quando lo voleffe im- 
piegare inferuitio del di Spagna.Ticoti gli infpirò colàil fuopeftiferofia 

to^ begli cauto vn pizzicore -Mei quale no potette guarire, che co quellaver 
gognefafang uigna,di che fi parlerà inoltro luogo, che di tutto nell’ ifleffo tfyo 
tl Me ne fu auertito da vn Fràcefoych’era ali bora alla Corte dell' Arciduca . 

Bifognaua ancora il Duca di Savoia, che godeua del mede fimo beneficio 
della pace, fi obbligale all ofleruatione nell' ifteffè forme , non vi effendo co- 
fa che tenghi 1 ' obbligatone più finitamente ferrata , che il nodo, e la legge 
dtlgiuramento . Scrifleil Beai Governatore di Lione, che volentieri gli ha - 
un t bbe dato quetto carico d affittemi in fuo nome , fo non hauefle dubitato 
che ut fot offenda hauefl e portato qualche pregiui.tio à i fuoi interejfi, e che 
lefucindifpofitioni non haueflero comportato quel viaggio . Comandò adun- 
que à Guadagno Sinift alto di Lione, e Cavaliere del [ho Ordine di andarvi . 
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La cerimonia del giuramento fi fece nella Chiefa de Cordiglieri di Ciamberl , 
la Domenica alli z. et cigolio, con 1 intervento del Duca, accompagnato da 
1 1 a g Cavalieri deU 'Ordincde li' Smunti ata -, e per lenificare il contento , ch’egli 
* 7 kaueua dcllapace,e riconcili adone con futtMacftàfìiffe à Guadagno, ch’egli 

fiimaua quel giorno perii piùfelice difua vita, e che quelli , che gli rcSìaua- 
no,nonfartbbono,cbc pcrconferuame,ehouorame la memoria.Che fegli po- 
trebbe aferiuere non filo à imprudenza ,mà à difgratia,e cecità, fi preponete 
la felici tàde Ila paoc alle mi ferie dellaguerra . 

Il Duca rimandò il Guadagni, e tutti i gentiluomini di fua compagnia,con 
occaftone di ricordarfì di lui del buon trattamento ; e delle fue liberalità-per- 
che donò gioielli, cavalli r catene d'ero àprincipali, e generalmente à tutti 
tante buone parole , che non vi eraperfima , che nongli defideraffe più benefi- 
co di qucjlapace,che et non ricevette . Tqon ricusò cofa, che figli dimandaf- 
fi in eficutione del Trattato, per la hberadone,e taglia de prigioni. fatuo che 
la libertà dell’ Ammiraglia, di Cafìiglion , e al l’in fianca, che gli ne faceva il 
Guadagni daparte del Rgr, rifpofi , che il rifpetto , che portava al comanda - 
mento , c volontà difua Maeftà era fi grande , che per compiacerle , rilafcie - 
' rebbe tutti i beni dell’ Ammiraglia di Cafìiglion, concedendole più di libertà, 
spettando di far intendere alla Maeftà fuadi prefin^a , lagiufta caufa del - 
lafuadctcntionc . ChequeUoch'crafiato ordinato à poma foprala fua af- 
filati otte, era piu tofto in fattore difua Maeftà, che di ragione, perche era con- 
vinta di libri e carte prohibìte,. e efierabili . L’ off etti one di quefta Dama 
toccanti primi y faciali di quefta Corona, e molti gran Signori del Rem» 
fuoi amici sparenti . il accarezzava , perle fortune ch'ella bavetta 
corfi - y le prigionie -,le perdite ;le malevolenze U rendevano degna di pie- 
tà . Era poi tanto parti ale , c appaffìonata àgi intere ffi del Rè , efueprofpc- 
rità,cbe ancor cbeella fvfic nel mcZjfi de fuoi nemici , il fuocodc fuoi de- 
fidcrtj non potcnccontenere , ne fittola cenere della fua particolare afflit- 
ti onc , ne fotte il fumo della fua diffimulatione , iella haueJJ'e battuto potè- 
ftà di fare quello-, di che era accufata , bauerebbe fatto in terra muta- 
ti otti cofi fubitc, quanto il Rè Henri co di Suetia faceua nell'aria, e cosi- 
pronte, e ammirabili, come la fua volontà era intera, eperfetta à de fide- 
rare, che il Rè conciti caffi i fuoi Mimici , e che havefteil fico dovere di TfiZr 
Za,cSaluzzp. Ella gli batterebbe dato il vento ftuoreuole, e profpero, 
comefauiioi Maghidi Fini iuide , e di Lapome , per farlo arrivare nel portai 
de fuoi contenti . Sù /• opinione che la pace le farebbe di qualche frutto , er 
ohe la racccmandatione del Reperto fuo Ambafciatore apporterebbe qual- 
che tregua alle fue mifine, ella nuferiffe vna lettera del pietofo corfo de fuoi 
ùifortitvù A fràntola vaghi tratti della bellczgadel fuofpirito, vifrapo- 
fi quelle parole, che mostreranno alla poSìerità quello eh' ella è fiata, me- 
glio di quello jJk t babbuino giudicata molli, che t’ hanno vedkta. Ancorché 
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(dicevi ella) la c' ritrattone fi* differente , come (tv* Elefante i r» Ve* 
dicello , tuttavia fi può fare ,pcr e fiere tutti due animali vegetabili , efen* 
f - g g filini . La mia fortuna » e quella della mia Cafa hà Seguitato quella detta 
' ' Trancia , e del gè . Come , dopò il fio matrimonio , io mi fono femprc vi fia 
andare di male inpeggio , fino al periodo <T vna totale rovina.pcr lo peggio* 
r amento de faci affari, cofi ho ra che Dio gli dà la colomba delle fne bensdiU 
tiom,eche vendica da fitti Mimici, per meg^o di quelli, che gli erano Mimici , 
e che contro le confpirationi de cattimi igi uditi/ de buoni gode della fu* he* 
redità,voglio crederebbe la mia conditione fi muterà. De fiderò, che la muta - 
tione fia buona , mà quando fu al frinente , io non cambi erò il propommeutp 
fatto da me, di riceuere il bene,eil male, come dalla mano di Dio . ilo queHà 
vantaggio fopra la fortuna, che da bora inuangi lefue ingiurie per violenti , 
e fubitc ch’elle fi fianojion mi J 'aramo più nuove. Sono afiut fatta alle mie af 
fitti ioni, come lo sformato al remo. La nece/fità m'iufcgna à Soffrirle confanti- 
mente, e Phabito rende la foffreuga fatile . Io vi dico quello &c. 

Il gì baueua ancora incaricato il Guadagni , di far Japere al Dvcafhe tre 
volte i Geueurini Cerano doluti feco , che i Soldati trattenuti da lui in quei 
contorni, vi cfercitauano bofiilità intollerabili, facemmo prigioni, li tra/por • 
tauano di là dalla Sauoia, astringendoli à taglie, e contributioni indebiti , e 
che fua Maefià deftderauasbe quella città, fentiffe ilfrutti,eficwregga, che 
il cornuti bene dilla pace le prometteua , e che per ecfore ogni ombra , e gelo*, 
fia, fi haueuano et allontanare quelle truppe del Duca. 

Tqpn volfe il Duca dar rtfpojìa fopra a quefio fatto in ìfcritto,à fine di non 
prcgiudicarfinelle preteufioni che diceua di hauere fopra à quella Città gii 
quattrocento anni, e più, e diffe Solamente, che credeua eh' ella non fùjfe Stata 
compre fa nel Trattato di pace , atti fo che tutte l altre Città , e "Provincie vi 
erano particolarmente nominati , e Specificate , e non Ginevra . Che quan- 
to all' ombra , e paura non la poteva levare à fuoi vicini , mà che dovendo far 
allontanare le truppe, eh' erano d‘ intorno à quella Città , per rinfrcfcarle , e 
paffarlein Lombardia, ne leverebbe loro la confa, non haueudo intentane dò 
preferire la guerra alla felicità della pace. j 

. SlueSta grande allegra^* della confimatione della pace , che regnava 
dentro ài cuori de "Principi , nel giurarla , e nel comandare la fua ojferua * 
tóme , fi diffufe fubito per tutti i popoli della loro vbbidienga , à qua- 
li fu comandato di renderne gratie i D io , e di rallegrarjene co» 
mille benedittioni , riconofcendo quello benefitio per vn'eSlraordinarip 
effetto di quel fanti , e Sublime Spiriti , che conduce l' armonia de 
gli Angeli , e de Cieli, che con difeordante accordo intcrtitnt gli Eie* 
menti, e che per lo bene della ChriSlianità baueua riconciliato i due primi 
Tnncipi ChriStiani. 

Tigni più folenne dichiarati ont d allegrerà che quella che fifàco'i 
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fuoco ,rapprefintando il fu» lume più d'ogn altra co fi la Diurnità, cdfce 
"Platone, che Dio habitavn'eficnza empire a, dalla quale na fermo i ru- 
j >«j {celli i fogni gioia, i confolatione . "Niente moflra più chiaramente ilbe~ 

' * ve della pace , che il fuoco i perche , fi come da lui fono prodotte tuttele co- 

fe , corno vuole loro afro , è che fi può dire principio di tutte, fecondo Fiera- 
olito -, cofi dalla pace nafeono tutte le forti di felicità ; E come finga Vul- 
cano Mincrua no» farebbe vfeita dal ceruellodi Cioue ; cioè le arti , che 
-confiUono nella pratica r reJlarcbbouo fingali fuoco inutili ; così fendala 
■face le belle inuentioni reflarehbono tnueltc nelle tenebre , fe il lume non lì 
{copri ffc . "Però tutte le Cittàdi Francia fecero à concorrenza fuochi d'al- 
Lcgrcyga. ; ma ni frutto arriva alt arti fido > e magnificenza di quello fati» 
in Lione. 

il bene fido adunque di queUa pace toccò cefi viuamentei cuori de To* 
foli , che portò per lungo tempo la fua voce , e i voti al Cielo , che per lo mt± 
no fufre di lunga durata , poiché perla conditiontdelle cofedtl Mondo , efi 
la non polena effere perpetua , promettendoli folto la fua durata di ve- 
dere la Francia cangiare le fine perdite in allegrezza ; le fue dUgratie ile 
tonfolatiorù ,le fue diuifiom in concordia , o le fue ìlerilità in abbondanza 
piùgrande che quella d’india, che miete , e vendemmiadue volte l'anno. 

Mai riceuette nuoti a di maggior benedittione , ne finti maggior allegrezza 
di quefia della, pace. Così non poteuail 1{è ac qui filare al fico I\egno maggior fe- 
Udtà ,nt lafciar allapofleritàpiùperfettamemoria , che la gloria delfine di 
quello gran Tempio della paté. 

ynodefuoi predeeeffori, rhc per lo valore delta fua froda*' acqui ftò Ufi» 
pronome di grande, c portò t imperi od" Oriente inOccidente , giudicarli how 
potere intraprenderecofapiù degna dell animo, e grandezza fi* > c ^ e di fare' 
co'l mezzo del commcrtto vita Francia di tutta l' Europa, ficome le ff andrò* 
di tutta I nfila ne» nhaueua fatto che vno Trouincia. 

*A quefìo effetto diede principio àcongiungnere il fiume della Sona conia- 
1 \iofella,che mette nel Rem,erfùr andare il Bgno dentro al Danubio, il quale 
gonfio <f vn tributo di fe franta frwere fifiariea in mare, 
i Màqueftogranfl{,cbebàfattod'vn7ierac tutta laFrancia, bora coni' ef- 
fètto iTvna fidici ffima pace ha refi tutto il mondo paeficomune de Francefa 
e tutto le Cittadi Francia il ritratto di tuttoil mondo . Dio tu fiaglorìficato 
fonte ine friabile di concordiate dipace, tfiel quale, teme dice quello, chefir 
giudicato-doli' Oracolo degno di effere nominato fra i Sanò in terra, e fràgk 
Dei in Cielo, non fi deue pari are, fe non quando lo fririto è comporlo in tra» 
quiUitd,e pace, e che ritirando la-firn pace dalla terra larcndeua deferta , c o- 
me dictua TrimcgiB*. 

Se ne deue ancora l'honore à CLEMENTE Ottano, Tadre, efirtatore f 
direttore de funi configli di queJjiaric<mciUati<Me ) vermentePapa,epaJlor& 

coma- 
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comune de Chrifiiani^ mediatore , econciliatere di pace . 

7{e poca lode ancora fi deue al Cardinale de Medici, jt rciuefcouo di Fi o- 
! , a g terrea , che hà condotto così grande opera à per fcttione della quale tutti trti 
* 7 "Principi hanno confeffato di cflcrglicnc tenuti . Venne à vi filare il pi è 
Fontanaileo dopò te/ecuti otte del Trattato per licentiarfi da fuaMaefid , e 
andare à poma àdar conto di quella legatione , protestando, ohe non fi cura - 
uapunto di finire il.corfo della fua vitato' l fine delfuo viaggio .dopò di hauc- 
re finita cesi grande imprefa fiton effóndo contento d' animò eguale i quella * 
che moSìra , e racconta quello , che fi vuole vedere, e che fi de fiderà inten- 
dere , « X 

Il pi lo ricevette con l'honore , e coregge f olite ; loringratiò della fati, 
ca prefa per eflinguere la face della guerra ilo pregò di accettare per fua me- 
moria vn Diamante di dieci miila feudi , e comandò à Bellieurc,c à Brulart , 
C ad alami Signori delia Corte , che lo accompagnaffero fino i Moretta , pi- 
gliando poi il fuo cornino per la Borgogna , trauer fondo i Grifoni . 

Quella vuionc , e riconciliatione dei tri Principi , fu /limata miracolo- 
fa , « pare ancora , che per vnmiracolofo incontro fi fia ri t nuoto 
- nel? ydnagramme dei loro nomi quefte parole. Triple 

branche de Olyue ha pacifie le monde du 
v > bonheurfiafieuré; il che può 

hauere relattone d 
triplice 

* cordone di che par la la fapietga Ctb 

. tì difficile da rom- ■ ■ - 

perfi. . "" . . 

• 1 - - • • - • : * ; ‘ ' • ' • ‘ 
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DELLA QUARTA 

narratio n e. 

. jti,.. .1 .1 JOtQilfo O- . 

N quella quarta narrinone H vede » che IT re~ 
gno,che Iongamemc dura , è fempre fotto- 
poilo àfàmoii accidenti, o«v iv iWpfcKtv ' \ 
La narmita di Filippo TI. Rèdi Spagna* la 
Tua t*ducatione,egouerno. 

Come Casio- V- rmonciè fecertmedcl l'Irnpe 1 
rio, c del li altri regni- iia&vl 
I.efpcditionidcl Rè di Spagina co nera Ti Mo- 
ri ndcegqodi Granata. 

Centra li Turchi. 

In Fiandra eontra U ribdlipermcazode fcoiGonematorr^FDirca 
d’Alna y il Coinendatoi«di€afluglia',DonGioaanni d’Auftria, - 
il Prinripedi. Parma^ealrri. 

In Porro® Ifocen tra le forze della Regina MadtedelRè di Fran- 
cia^ di Anronio eletto Rè di Pornrgallo- 
Ir Inghilterra contrai!» Regina Ehfuberra. 

In Aragona coatta li tumulti di. Anta aio Perca li» pomo Segre- 
tario. 

Ri ritira d vita lóficarór. r . 

Gòueraa lei n die con fa fotaantoritadeffuonome. 
li fnoi era no gli di cala, perle con rpinùonideiEigJinoEo^per Bino- 
bitionedtD.Giouannid’Auftria. 

Per la naortedrquattromogn . 

Gli incomodi della fu a vecchiezza, 
le fue virtù, pierà *giuftitia ,li&r: rulitif. 
li Tuoi difettiche gli ecanooppofta. 
li fimi detti, e tatti memorabili. 
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m<nt e,chei^npeeQgpdef[arcbitteturadd mon- 
do , e deU'crdinedeH'vniuerfo,i noi ofa bene à quii- 
li , che credono , che il Mondo debba femprt durare 
per loro# che confideremo più latore cmiiùone per 
la legge della loto poff targa, che dellaloro natura, t 
non fi ricordano ptatto,cheglibuomini fono dijlinti, 
per ì o foggiamo, non oer t y fetta. 

Il B* 'dì Spagna, che fiè trouatoinuincibile à tan- 
ti sforai dell a fortuna, e vittoriofo di molti acciden- 
ti del tempo, lo promal prefcntc, e perbauere data tapace ài popoli del fu» 
dominio, non tqfcia di fentire ta violengadlvna guerra inteftinaneUefue pro- 
prie paffioni , e quale la fente lo fpi rito ,eta carne , quando C vna fitlfifica la 
compagnia alt altro, e che il defiderio di viuert, che é vnadclle pik potenti leg_ 
gi della naturaci cambia nella rifoluùnte dhnorire. fi... 

La vita d'vn "Principe , chehà vinato fetta*? tomi , chetfhà regnato etn- 

? uanta , hà guerreggiato trentacinque , e in /ha vitahà rinouato il corfo del- 
e più fùrnìfr anióni de prìncipi , che t'hanno preceduta , no» piò efiere fc 
non ripiena di grandi , e memorabili accidenti degni <f vna hi fioria. 

Egli è fiato il maggiore della fua cafa , ò difenda da Ridolfo Imperatore 
Conte di Tqasbourg,ò da Tbeodeberto Conte di'tqasbourg nelle vallate di Vo 
ge fopra la Mofella . Tqjffuno degli afeendenti di quefia famiglia non è. (ali- 
to coft alto , èfenon h.tuc/fe battuto fettonquel patrimonio, non ballotta per 
ftr la guerra fei me fi ne i paeft baffi . Tqe rmmeiòtutte le fue ragioni , e di - 
rittfàjuoi Cugini, fi come l’Imperatore Carlo y glihaueualafciati à fuofìa 
tello , non riferuando[t,cheil fimplìeenmed’Mluifria , arricchito per altra 
via della fucceffione de gli fiati JiCafliglia, Borgogna , ed Mragon ,per lo 
matrimonio di due Figliuole , che rierano ber edi, cioè 5 Maria Figliuola del 
Duca Carlo di Borgogna maritata alt Imperatore Majfimiliano primo-, e 
Doma Giouanua Figliuola di Fernando , e di fabella, herede di Cafiiglia , e 
djLragona , maritata à Filippo .Arciduca <f jtufiria, Principe coraggio fo , 
che non voleua cedere à perfìma , e disfidano ogrivno . 

Filippo Arciduca et ufiria , fu Padre di Carlo Quinto , e Carlo Quin- 
ta fu padre di Filippo Secondo pi di Spagna, il Poltre cominciò il fecola 
decimo quinto del mondo CbriHiano , il Figliuolo mn lo potette finire , e 
tutti due non potettero finire in tutta la loro vita cento anni , ne vedere la 
risiera reuolutione di vn fecola , e nondimeno prima sTarriuare al vige* 
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fimo anno della fua età, Carlo fu Rè di Spagna per lajnorte di Ferdinand 0 
■ fff° au °l° refal utero imperatore dfikmagr.a.partedi voglia» t parte per 
foi^a degli Elettori .Fu di gran gloria à Don Filippo di haucre vn cofigran 
"Principe per padre , il maggiore de gl’imperatori d'occidente dopò Cari o 
Jdagno,dotat 0 di grandi. ed eminenti qualità di fin rito, di natura, e di fertu- 
na,e tale che fi polena chiamare con miglior titolo, che i Rè di Terfia,Rè de i 
J{è, Fratello dei Sole, e della Luna. 

Ma perche 1 mportapt ùfap ere ,q mi fia fiato il Principe r|, che d 1 infoi mar fi 
j,r„ a orl & ,n£ >k fogna conofcerlo dalle fue proprie atti oni ,e dal v out ru» 
degli fiali Jopra de quali hà regnato. 

Filippo Secondo nacaue ò y agli adoli talli 16. di Maggio mille cinque- 
cento venticinque , ncll'ifieffa mefe , che fuo padre haueua pre/o Roma, e 
gli u ilemant , e gli Spaglinoli vi tfercitauano i di foriini de gti ynni , e di 
fiotti. Difcdcci anni fu-dichi aralo Re di Spagna , e di dici l’ette fiorò Mai. 
na Figliuola di Don GiouanniTcrTro Rè di Portogallo , e di venti partì di 
^Spagna , s' imbarcò à Barcellona con cinquanta galee, pafiò àCencua , di là 
41 MI lòto, à Trento. , à Hijprutb, trauersò l'Si lemagua , e per il Ducato di 
lugemburg arrivò à Bruxelles, doue l’Imperatore fuo padre lo ricevette 
facendogli vederci pae fi baffi, e pigliare la puff effioae del Ducato di Era - 

Tutto it tempo che fi fermò appreffo i fuo padre gli fu vn ficuro documen- 
to per la cogmumc de gli affari del Mondo, e degli fiati, a quali donnea 
. 7 * J poteuaegh ignorare} e che co/a mn poteva imparare dai 

vn tal padre» l efpcricn^e del quale non dependeuano ne da gUoccbn» 
ne dagli orreccln <t altri r mada quello , ch'egli proprio-h aveva vdito , vi- 
.fio , fatto , e detto l 7 Hpn slette difiefo fopra vn letto , comi Ottauio Au- 
gnilo, quando l'armate combatteuano , mà come Ce fare , non mandò mai 
alcuno, doue era tlbifogno della fuaperfona. il buon signore carieoHnah- 
mente dinota dell a vita, e crudelmente travagliato dalie gotte , che però* 
mn l haucuano impedito di far la guerra, dando per vigore dello fpirito con - 
Uapcjo al corpo , cominciò fopra olii cinquanta armi della fua età, à prepa- 
rarli olla Titirata,chaueudo provato, come quelPerfiano Monarca, che la Cor 
yo uff era c osi grave, che chifapeff s quanto fia difficile à portare, non degnerete 
di levarla di terra,fe latiouaffe per lafirada,conobbe,che tutti quei gran 
j .vj ^ 7 ,C i haueua, n°n glt feruivano ched vna fafiidiofaferuitù, e perciò’ 
•tubero di lafùaxli , parendogli di baucr troppo indugiato a rifoluerfene , e 
ebeera vn grande inganno di rimettere ipenfieri della morte ad vna età, do- 
ve pochi fono ficun di pervenirla. 

■ Congregò adunque gli fialide T tufi baffi à Brufselles , à quali ricor- 
4 o le fue paffute attioni ile fue nnprefe j, le fue tfpeditiorù j nove viaggi in 
* *> rMvr 
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\4lemagna\fei in jfpagnaifette in Italia; due in Fiandra ; quattro infra*» 
tini due in Inghilterra; due in africa ; otto nauigationi per lo mare 
Mediterraneo, tre per l'Oceano , e ft dichiarò che per le indi fio fi timi del { £ i 

corpo, dotiti franagli dell' animo l haueuano ridotto , era rifoluto di fgra - 
uarft fogni forte d'affari /opra di fuo fratello / di firn figliuolo. Che però di al * 
i'hora nnunciaua alluno l’Imperio, e altaltro le Canne di Spagna ,e i Tue fi 
baffi -,di [obbligando tutti i fuoi [additi dal giuramento di fedelta,che gli haue 
nano prefiato. * .■ 

- Don Filippo fi prefentò [coperto inginocchiato , e t Imperatore lacrimando 
con tutti gli affilienti poft la mano [oprala tetta del figliuolo, e gli diede la 
fua benedittione,e con quefìoaffólutaautorità [opra à tutti i fuoi Stati , iqua- 
li abbandonaua per cercare il porto della fua [tuute ; la perfetta meditatione 
del fopnmo bene, la cognitione delquale è la -nera Filofofia; l'immutabile fa» 
pìtnza,e la confumata felicità. ' 

■ Mandò la Corona al [uo fratello Ferdinadoper]GuglieImo di Tfanfau Trin 

• cipe d'Orangesfilauale [e ne feusò, dicendo non conuenirft,ch’ egli portaffe al - 
troue la Coronarne [t leuaua diffopra la tetta del fuo Signore , che i fuoi pre - 
dtceffori gli haueuano pofia\. 

^Ancorché fi-àgli altri precetti,per regnare ft caramente , haueffe configli* 

• io u fuo figliuolo di fiate in pace con la Francia -,tuttauia fi ricomincio la 
guerra , la quale dopò due gran battaglie di Grauelins , e di San giun- 
tino fece vn matrimonio, e ma pace, che hà durato lungo tempo . Su- 
bito che fu ri folata , ed efeguita , pajiò per mare in ifpagna , con gran 
pericolo della fua perfona , e perdita deUe piti pretiofe fpoglie dell'Eu- 
ropa , per lo naufragio di tutti i fuoi vafceUt nel porto di San Giacomo di 
Gaiétta. 

Tofio in iffiagna, voltò tutti i fuoi penfieri alt cccrefcimento della Religio- 
ne Chrititana, trattagli andò per il fine di quello, che i Ridi Spagna fuoi pre - 
ieciffori haueuano cominciato per l eflirpatione de Mori, che haueuano ri- 
pieno d'impietà alcuni cantoni della Spagna per più di ottocento anni ; haue- 
uano habitato il Regno di Granata duetnto cinquanta , fatto il Regno di ven- 
tuno Rp Mori, de quali fi vltimo Maometto Boabdelinffopranominato il pie- 
dolo , all'hora cheti Rè Ferdinando (Tetragona lo confirinfe à vfcirdi Gra- 
nata, e à ritir arfi in u lfrlca,doue i fuoi gli cauaronogli occhi, deuni Mori ft 
ritirarono alle montagne fatto alla libertà di coftien%a,che il loro Rè haueua 
tonttffantllafciar Granata fiquali vtniuano trattati nel modo, che effihauc 
nano altre volte trattatoli Chrifiiaui. 

la jberah%a , che fomenta fempre le volontà verfo il futuro, e che 
- rend. le prefitti affli ttioni pii tollerabili , battendoli vanamente tratte- 
nuti con l'opinione della venuta d v* liberatore , che li cauaffe da quel - 
; la eppreffmt » determinarono finalmente dècer far e Ulna libertà , tote 
.. U 
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là punta delle jpadeiviuere liberi, ò morire fchiaui. Si mi fero in campagna al 
principio dell'anno 1 5 69. fanno vn esercito di fcicci mila h uomini ,fi accana* 
pano in vna montagna vicini à due leghe del mare, non lafciando pa/Jar alcu- 
na cofa.fengaattaccarla. Don Gtouanni d'MuJìria bebbe ordine dal Rè di com w 
batterli, e lo fece fi felicemente , che nffiinfe quella canaglia nelle lor tane ; ne 
ammag^ò vn gran numero, riferbandone cinquemila prigioni , e diede le loro 
capta Jacco. - , :uù u* 

Dopò quello puc ceffo, i Mori non fi fono mojfi ; effondo tenuti in bri* 
glia dalle guarnigioni di Malaga , e Veleg , porti nel mare mediter- 
raneo. 

Il Ri di Spagna bà fiuto di molte imprefe contro il Turco , ehàmolte voi - 
te aliato il braccioper perirlo -, ma le guerre ciuilidi Fiandra l'hanno impe- 
dito . Concorpe alla maggior parte della battaglia di Leprotto , e D. donami 
fuo fratello fu dichiarato Generale deW armata. La vittorianon fu profeguita 
fino alla fua perfcttioncipcrchc la gclofa diuifione delle profferità de Chriltia 
ni di nife le loro forge ;conflrinfc i Veneti ani ad accettare la pace scacciò ver - 
gnofamentc le guarnigioni Spàgnuoledi Tunifi, nepermeffe , ebe la preconio - 
ne di Tapa Tio y. fi vcrificaffc , ne adempijf : , sìcome era flato al principia 
della battaglia . 

1 Turchi,che perderono da ventimila huomini ; centocinquanta galee ; cin- 
que mila prigioni,trentaquattro principali Capitani, cento viti Corniti di Ga- 
lee, reslarono inmodo florditidivn tale fucctffo ,che fi credettero divedere 
alle porte di Coftanùnopoli quella fulminante ffiada, della quale gli minaccia 

l’etico ratto. 

Tutta la Grecia mi per abilmente opprejfa fatto à quella tirannia ,Jperaua , 
che lacontmuatione di auefìa Vittoria renderebbe la libertà alle loro perfone, 
e il trionfo alla loro Religione, e come piò fàcilmente fi muoue vna cofagiì 
Jmo(fa,cbevna ferma, feivittoriofi fi fuffero faputi valere di quella feoffa, 
mandauano l'Imperio del Turco fottofopra. 

L'imprefa non farebbe Hata fenga difficultà , mà vna così gran gloria non 
può comprar fi a manco preggo . Le belle palme non crepe ono che nella Terra 
fopr adetta. Quelli bei allori non fi inaffiano che di pingue . Tfon è fatica , ne 
pericolo,che pareggi il frutto di queflc gloriofc eppeditioni , che hanno tutto il 
mondo per Teatro. 

Dopò l'imprefa del Tignone,di Veleggia difefa di Malta , c la rotta di Le- 
panto,il Rè di Spagna ha lafciato il Turco in pace, e non hà pàtio guerra che in 
. Eut opa, dentro, e fuori de fuoi Stati fin Fiandra, TortogaUo\- 4 ragona,Inghil 
ttrra,e Francia. attaccò à principio del fuo Regno il Tapa , e mandò il Duca 
d\Alua in Italia. Quefia imprefa infiammata di tanto ardore , e collera, fi ri- 
fai uè tutta in fumo , nc refe altro frutto à chi la fufcitò,che il biafimodi hauere 
vjato la pvtcnga del fuo fetttro , contro alia riuerenga del Tapa . il Tapa 

ali bora, 
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alt bora, sìcomc fempre,e in ogni tempo, non trouò altro rcfngio, che la Corona 
di franciose il Rè gli mandò il foccorfo , che defideraua , folto la condotta di 
1198 f tante fio di Lorcno Duca di Chi fa, bermelo del quale ottenne cosifiuore - 
- uolcpace, cbeil primo articolo di cjfaportaua ; Che il Ducad'^ilua , facendo 

tutte le debite vbbidicnge,e fommi fiioni à nome del r£ di Spagna, fuo signore 
dimanderebbe perdono al Vapa. 

Le più lunghe, e gran guerre fono Hate in Fiandra per melode fuoi Ino- 
ghi tenenti Generali , da ci* Marghc rita d' stufiti a fua forella ne rinuntiò il 
gouerno. Cominciarono per t oppofitione al Concilio di Trento, eper lo fiabili - 
mento dell' mqui fittone, e per dimande accompagnate da cosi accefevolontà,e 
p* filoni, che i fupph canti furono affai forti, pei formare vna frittone, e pigliar 
tarnu per la di fifa de priuilegi de'Taefi baffi . 

Vi fi mandato il Duca d \Alua,il quale non cono fiendo gli h umori del pae - 
fcfjgnoranja femp re danno fa à vn luogotenente £ vn Ri) portogli ordini del 
fuopatrone sù la punta delh. froda, e volfe sfittare con la violenta dettar- 
mi vn popolo, che nonfilafcia vincere che dalla fola neceffità. 

1 principali del paeft,che s’ erano radunati à Terremonde , e protesati fi di 
morire liberi, e di fofjrire quantoi Saguntmi, e quelli di Tramanti a, più lofio , 
che di vedere l'antica loro libertàoppreffada gli Spagnuoli , s'impaurirono 
di qucHa venuta» ' • ' 

1 Conti tOrne,e dEgmont, chediceuano di hauereconferuatol'vltimagoc 
dola del loro fangue perferuitio della Tatria, lo Jparfero tutto fopra vn pai - 
to, fervendo per lo primo efimpio della feueritàdel Due ad \Alua-, pcntcndofi 
di non hauere creduto al con figlio del Tnncipc di Orangcs, che vedendogli ri 
fittiti d' andargli innanzi ;h auuerti , che le loro tefie firuirebbono di guida à 
gli 9pagnuoh,e i loro corpi di ponti, per poffare. 

• Entrò il Duca d dina in quefla Vroumcia , che la lunga pace haueua col- 
mato di ricchc\ge, e delitic , e talmente effeminati i loro cuori, e pentimenti, 
thè non trouò per tutto altra rcfiflenT&lcbelo fpauento . 

Giudicano, che non fi trouafie cofa tanto deforme, e difordinata , che non po 
ttfft rimetter fi nella fua forma, e nel fuo ordine, medi ente i fuoi rimedij, e che 
non vifufie ecceffo,che trapaff affila fua autorità. 

Cominciò aprati care le Jue opinioni conte pubbliche eficutiom,pqfc guar- 
nigioni alle Città; edificò Cittadelle * che egli cbiamauagafliga vigliacco 
dichiarò c riminoli di Le fa maefià quelli, che non portauovo le loro teile à fuoi 
piedi, riempie le prigioni di quelli, che fi doleuano della fuagiuflitia,elefor 
che d'altri, chefifidarononeUafua clemenza-, fece tagliarla tefiaàdiciotto 
gentilhuotn ni à BrufseUct,perpaffarfi la collera j difpetto , che haueua della 
vittoria det Conte Lodotuco Copra il Co: djlremberg , abbandonò Moline s 
*1 facco,pcr hauere ricevuto il Trincrped Orangcs ^volendo fir vedere, che 
quelle T rovina t erano acqw fiate ,e fitte fudditeperforga darmi, poco man 
«4;> » co. 
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cicche non gli trattaffe à colpi di Raffilate, tome fchiaui indegni di effere boti 
futi con l’armi , li volfiepoff edere per forza, di fregiando da donerò le cor» 
# * g reggi e di Robcam per l'impofitione della decima , dalla qual e non cauò 
' che ruffe fili di lagrime , e J angue , in luogo de i fumi «foro , che ffe ne prò» 

metteua. 

Quelli di Bruffcllesfurono i primi, che fi oppo fiero à quefla effattione,volen 
do più tofio effere dichiarati ribelli , che vivere ffchiaui . Fi nacque perciò 

7 uniche fiolleuatione nella Città, e per quietarla il Duca cC^ilua comandò à 
Immondi Brufielles di auuertire il boia à tenere in ordine ficaie di diedi è 
dodici piedi di altegga,e diciafiettecapeflri, e di comandare alle genti d'arme 
di filare in ordine ,proteflandofi,che fik non efieguiua quello comandamento lo 
farebbe appiccare. Laprefia di Briello,che arnuò la notte di quefla efiecutione, 
t impedì, c la ficoperfie , dando tempo à gli babitanti di confiderare il pericolo 
douefitrouauano,e di benfare alla loro ficuregga,come quelli, che giudicaua 
no, che tutto quello, eoe potcuapromouerc il loro difiegnofiuffe loro lecitolo* 
troogni or dine, legge, e vfianga. \ 

Quefla impofitione diede laprima /coffa della rouina degli affari del Rè 
di Spagna, edeipaefibaffì, efececonofcc*e , che il male voleua effere curato 
con remtdif più dolci,e da medico più bimano. u ■<. . r. .» 

il Duca ddAlua fi ritirò in lfipagna, non Inficiando altra memoria che 
delle fue rigorofità,confieruate diligentemente ne cuori di tante migliaia di 
perfione off effe ; enell'errettionedi ma fatua di bronco , rizzata nella Cit~ 
t addi a di Umerfia,che colpe Rana gli Stati , attribuendofi U nome di HerCQ- 
le cacciamole. .* • 

L’infoi eriga, e crudeltà del /ito governo dif piacque al Rè di Spagna , che 
poco dopò l'allontanò dalla fua Corte,e Configlio ; fece abbattere quefla 9ta~ 
tua-, danno i fiuoi modi fanguinoft, per iquaìi fi vantava di bavere fatto morim 
re per mano del boia diciotto mila perfione, pottndofì perciò dire di lui con ve 
ritàyComed’vn imperatore Remano , che niflùno haueua bcuuto tanto vino,., 
quanto egli haueua fiparfio fiangue . 

Gli fiucteffe D. Luigi di Requefens gran C emendatore di Cattigli a . La fina 
maniera di comandare parve più dolce , (moderata ; md in fine ella nonfik 
manco fieuera , ne più felice à lui, e ài popoli. Egli vi morì di pefle; 
La Troumcia fu gravata iogm forte di oppreffìone , per l’inonda tione deU 
la fioldatefica . ' . • . » - 

il Rè rimìfie il gouemo del taefie al ConfigUo di Stato , l'autorità dclquale 
non baflò à fermare quefla infolenga,la quale alla fine, come vn torrente, che 
rompe ogni riparo, fi gettò al fiacco di alcune Città . ; 

^tnuerfia,vna delle più ricche, e floride di Europa fiù focheggiata per pii 
giorni dagli Spagnuoli,che vi entrarono dentro per la Cittadella, efferata** 
dofi crudeltà incognite all' antichità, e chela poftentànon potrà credere. 

4 • • L'qU 
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l' altre Cìttà,cbe poterono dubitare d’infortunio fimi le, fi colle far otto di cornu 
rte confentimtnto con quelle di Holanda , e Zelanda , e cambiandola loropa- 
. g ticn^a in vendetta ; il dolore in valore , proteflarouodi fare per laconferua- 
' ' tione della loro libertà tutto quello , che fecero gli Athi me fi contro Filippo 
pèdi Macedonia, e i Tbebani contro Aleji andrò. 

] Topoli fcguitano fempre tulle loro ribellioni i più cattiui efempi . QjtelU 
di Fiandra, che hanno fempre viuuto folto alla fuperioritàctvnfola, sintagma 
no di potere viuert bora liberi , in forma di ffepublica, come gli Stateri. 

E molto pericolo}» il governar fi con gli efempi d'altri, fenou vi concorrono le 
medefime ragioni, e la mede finta prudenti, e fortuna. 

DonCiouanni diAuflria fu mandato in Fiandra per comandami. Trono 
il fcruitio del Rè così abbattuto , i configli così deboli , tutte le volontà cosi al- 
terate, che Jeguitò contro aUa fua naturali con figli, che furono proporli di qual 
che forma di rappacificatione , la principale conditione della quale portava, 
thè gli Spagnuoli vfcijfero del paefe. 

Tronfi molto tempo di quello bumore. Vn Leone nonpuò così bene afeonde 
tele fue vnghie,che infine non ne fàccia fentire le punte. Queflo Trincipc non 
può tanto dijfimnlare il fuodcfideriodellaguerra, che non getti qualche fofpi- 
ro innominarla. La rotta di Giblouen,con laquale dijfipolc for\: mimiche , co 
me l'aquila sbaraglia vn branco iTvcceUi , l'inanimì à pigliar configli poco 
ncccffarifal fcruitio del pi, poco conueneuoli alla conditione de tempi, eaegli 
affari. Finalmente le fue attioni furono fi odiofe , che fu dichiarato nemico del 
pè e degli Stati, e fé la morte non haueffe fermato il corfo de fuoi difegni , non 
tra per curarfipiìt della fatisfiutionc del Pèdi Spagna,cbc di quella delta fua 
amoitione , la quale gli prometteva Regni tutti interi , e nuovi. 

il Trincipc di Tarn* gli fucceffe,e fece più con l* fua prudenza , e modc- 
r ottone, che tutti gli altri non haucuano fatto con labro viokitga, e impetuo- 
fità, e meritò in valore il nome di grande, come Scipione, e di grandi JJimo in 
prudenza, come Fabio. 

1 buoni Tiloti non fi conofcono nella bonaccia, ma quando la fortuna minac 
eiail vaffellodinaufragio,echcnell'ifleffo punto è {finto rerfo il Cielo, e ri- 
tinto nell abiffo. 

Qiieflo Trincipc parve come la luce di Santo Emo nel meno della burra 
fia,t rimifegli affari del Ri in migliore flato di quello, che non potcua fpera- 
re . Mai altro Capitano hebbe più giudi tio in condurre vn' amata , ne più 
giuSìitia nella di fei piina militare . Ter fua naturale meliti atione non amò 
puntogli spagnuoli pnà ne faceva (lima per la regola della fua prudenza , e 
perche i foldati vanno Jempre corraggiofamente folto il capo che amano:/ fuoi 
ordini erano efeguiti con tan la vbbiditnXa , e affcttione,cne non fi riputava à 
maggior gloria il ricevere premi} da lui, else teffere impiegato in /unioni peri 
evloje. Donata dopò la pr e fa-di Anuerfa, attaccare la fpada à yno arpione, ni 
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potendo far cofa più grande, ne piùpericolofa; tuttauia ilfoccorfodi Tarigi^ 
di I{ouano non fu poca giunta alla fu gloria. Morì d'idropifia , contro all* 
I < 9 S quale haueua combattuto molti anni J bauldo viuuto da Trincipt, volle e/Le- 
rcfeppcllito da Cappuccino , piato da tutti, e da quelli mede fimi che haucuan 9 
occ afone di de fide rare, che fu/fe morto innanzi alle proue della fu brauura, 
ti come moriua nella più certa foranea della fua grandeggia . 

Quelli che fono poi fucccduti al fuo carico,non fono fucceduti allafua ripa 
tallone. Tiù f fono /limati di quello , che fi fiano fatti conofcerc gran Capita- 
ni, e nondimeno, come le cofe figurati tirano à fiele precedenti, e non ficonfi- 
dera volentieri fe non il fine delle attioni, fi è loro attribuito I'bonore di quel- 
le efccutieni,chcnon haueuano mai principiate. 

L'armi, che il fiè di Spagna tratteneva in altri luoghi , lafciorono le cofie 
di Fiandra in qualche tranquillità , fino alla venuta dell' Arciduca Alberto, 
mandatola di Tortogallo, per fuecedere alla tenenza generale dtl? Arcidu- 
ca ErneRo fuo fratello. Eccoti il corfo delle più gran guerre del fiegno di 
quello fiè, e il folomegggo d'abbreniarnela lunghcgga,e di non Inficiarle he 
reditariealla fua cafa,era di votimi inperfona,e al principio . 

Quella Qella dell'autorità regia , e/fendo fifa in lfipagna , ne rilucendo 
che all' E/curiale , era troppo lontana per dileguare quei ghiacci d'oflinatio - 
ne. Quando più vn Tianeta , ò altra sitila fi auuiciiu al noSlro meridiano , à 
punto yerticale,tanto più gagliarda, e di maggior virtù è la fu influenzai 
perche la refleflìone de fuoi raggi augumenta,e raddopia la fua forga.E cofia 
certa, che con la fuaprefenga , e con le fue armi hauerebbe vinto quelle ofli - 
nationifochelafu pietà fi farebbe lafciata pregare dalle lagrime di vnpo ■ 
polo, il più afflitto, che fia /oprala terrajè fi fujfe prefentato, come vn altro 
£e/are , alti ammutinamenti di fuoifudditi . 

Durando alcun Trattato di pace nepaefi baffifcce laguerra in Tortogal- 
lo.La caufa fùla fucceffionedella Corona, dopò la morte di Henrico Cardino 
le, che fu fatto fiè per di enfia del Tapa.Corona, che oltre al grande vtile,do 
mina tré fiegni-, Tortogallo; Algarue in lfl>*gna;e Goa in Afa. il Baloardo 
di Septe apre il camino dell'Imperio d'Afiica,e Lisbona quello dell' indie fi- 
no al Erafil.Di trecento feffanta gradi, che contiene il mondo, la Corona di 
Tortogallo domina fopraducento. 

il Topolo,che deteflaua il dominio degli Spagnuoli ,elejfe D.Antonio,ilqua 
le D. Luigi figliuolo del fiè D. Emanuele haueua hauuto d'vna Giudea fpofa- 
ta poi da lui fecretamente ;ccme diceuano i partegiani di D. Antonio. 

Caterina de Medici come difendente da matrimonio legittimo del fiè Al 
fonfolll.fièdi Tortogallo , e di Matilda Conte/fa di Bologna, fu fci tana la 
quertla di fioberto contro à Denis nato di fecondo matrimonio d'Alfonfo,e di 
Beatrice di Cafìiglia,ch'era puro adulterio, poi che Matilda era ancora vi uà, 
eteriche fujfero più di trecento anni , che queflavfurpatmc era pajfata in 
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tìtolo Agiufia difcend(nXa > tUa/m j ~. J 'l poiché ne Denis ptcifuoi fuccefiò- 

i rinonhaueuano maibauuto alcuno diritto alla Corona di "Portogallo per 
I f 9 8 ^incapacità della na/ci tacche haueuarefoil vitio reale nella cofa , che non 
■ ' ' trans fi ri va pofi rfiì one alcuna all' vfurpatore. 

Tretendeua il Duca di Sauoia quefla fucceffione , come picciolo figliuolo 
diD. Beatrice minore di età di Emanuel . Il Vr in cipe di Tarma come pic- 
ciolo figliuolo A Mariafigliuolaii Edoardo figliuolo di D. Emanuel volcud 
effere preferito à quelli , che non erano Afiefi, che di fenùne^bc non fumo 
difendetela. 

Cotenna Ducbtfia di Brahant figliuola di Edoardo , voleua battere con*» 
Pro alle leggi del fifio l'iile fa qualità, che fuo padre figliuolo A D. E- 
manuel . 

^ilp^di Spagna veniua per il Aritto il fabella fua Madre, e per quello 
della fila fiala, con la quale il Duca tMlua sformò i Tortoghefi à riconofcer 
lo, e ne cacciò D. .Antonio, che fi ritirò in F rane i a, jt filo de poueri Principi. 
Za Regina Madre lo foccorfe di alcune truppe codotte dal Marefcial Strozzi, 
le quali furono rotte dal Marchefe A Santa Croce , ilquale auuertito , che il 
H<? Henrico 111 . non approuaua quella imprefa , Pattò quelli, che furono pre- 
fi , non come prigioni diguerra,ma di giuSlitia-,non come foldati , ma corfali , 
facendo tagliare la tefia à retiti gentiluomini , e impiccarne molti altri. 
Fu fritto per tanto in Francia , che i Gefuiti furono autori di quello cofiglio, 
che f e fi catione fa ancora più crudele , hauendo il Marchefe di Santa Croce 
fatto tagliar la tefia àvent'otto Signoria à cinquanta gentiluomini fi ance - 
firn vno iliefio giorno, t [opra à vn’i Ile fo palco, e carcerare cinquecento Cor 
diglieri , ò altri Bpligiofi, che baueuano predicato perD. Mntonio pè di 
Tortogallo ,mài Tortoghefi , che hanno fritto quefia hi florida e quelli , 
tbe l'hanno compofta fin?' altra pafiìone che della verità, non ne fanno alcu- 
na mentione, e pur farebbe fiato grande errore , pretermettere cafo così no- 
tabile. 

■ 1 Tortoghe fi, ancorché di cuore, e d'animo nitnici deCailigliam,nonfece 
ro tuttauia gran prone A valore ^ di coraggio contro di loro . Dicefi, chenort 
vogliono molto ne loro paefi,e che non pigliano or Are che per la lontananza, 
dotte combattono alla difperata.Cosi è vero, che la comodità della ritirata ac- 
celera la fuga, e che lamore del Campanile della fua Tarocbla è piùgrande 
da vicino, che da lontano. 

Ter la conquifia di Tortogallo , il pèdi Spagna accrebbe i fuoi Stati del- 
t Indie Orientali, (fendo filo di Trincipi chrifiiani pi del mondo nuouo , la 
ricchezze abbondatili delquale tira afe gli huomini delnoftro D io , che 
per l'ordine delle fue foprane volontà , fi Jerue delle nofirc irtclinationi, 
bà fatto dell' Indie quello che fanno i Tadri delle figliuole brutte . 

Egli l'hà dotate di grandi, e infinite ricchezze , à fine eh’ elle ne tronfierà 
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pii pre/lo marito. Sono figliuole brutti , micosi nube , che non Manca Uro 
marito. 

* a g GU Spugnilo lì, t i T*ortoghefi,che,cme fi di cena de Romani, rio hanno mai 

' " guerreggiato fuora de’ loro pacftfiheper l auaritia.fi peri ambinone , non ha 
uerebbono intraprcfo quefìe grandi fiperieolofe nauigatieni,fc non vi fuffefì* 
to pii oro, dì quello che fia ne i deferti di Libia. Tutto quello, che ferii canato „ 
fi è impiegato inutilmente in Europa.Lo fidendore dell oro, che kaucua dato il 
lume dell Euangelioà gli indiani , doueua feruire per rimetterli ne i luoghi, di 
doue li hi cacciati leticarono. V abbondanza detlorodell Indie , e principale 
mente per la produzione della natura,c(fendo più mine re d’oro, e d'argento al 
Terùfihe in tutto il refio della terra habitabilefi fecondo il giudi tio che fi pub 
fare d’vna terra all altra,è piùgrande ilnumero deUemnere , chefibanno à 
difcopri re , che di quelle g‘ àfeoperte. inoltri tempi non s'mpitgaua l'oro in. 
quei paefi che per ornamento fi per quella confa Je riè trouata così gran quan- 
tità nelle Chitfe,nei Talaggifi nelle fepolturt . 

Dopò laguerra di Torlogaflofl Rè di spagnapreparò quella grande arma 
fa, che doueua menarci Inghilterra con piedi , e mani legate alle minert del - 
l'india . La raffi tuga degli lfolani , e ogni sformo fitto dall .Ammiragli» 
Drago con li fuoi fuochi arùficiali,non farebbe Stato affai potente, forga Un- 
giuria de venti, e del mare, che incagliarono la maggior parte de nauiUf .Fu- 
rono accidenti, a i quali ne la prudenza del capo ,nela virtù de gli huominb 
poteuanoprouedere;mà tutto fi deue attribuire aHinconfianga , e infedeltà di 
quefìo elemento, il più capace delle coji fortuite, e incerate . 

7fouità,ne alterati one alcuna non è fuccejfa mentre egli hà regnato nel Rea 
me di Spagnai nell Indie. 1 grandi homo ben hauuto qualche di fegno di nm 
tatione;ma quando hanno confiderato,con chi haucuano à fare , la Jpada è loro 
trematain mano, e l'anima nel corpo . La turbolenza il dragona non fu che , 
vnaburrafea. / n * < 

Antonio Terezprimo Segretario dì Stato del Ràdi Spagna, ejfendo fuggi . 
to dalle prigioni di Caviglia , e paff ito à Saragozza, fi ritenuto dagl Inquie- 
to ri.] I popolo giudicando , che vna prigionia di dicci anni poteffe hauere pur - . 
goto tutti i fuoi errori, fe la fua innocenza non fuffe fiata alba tonata alle paf- 
fìoni de i Miniflri del Rè di Spagna, lo fece rifoluere à tal mouimmto . che per 
generale confenjvficon minaccie di fuoco, e di Jàngue,gli jnqui fuori fividero 
affediati nell ^tliafcria, altre volte il Talaggodci RèMorifi confluiti à ren- 
dere Terez Jl Rè fk talmente off è fo da queita folleuattone, che mandò vu’efer 
cito m ^trragona fatto al comando di D.-rilfonfo tfi y argot. 

Gli ^irragtmefi vedendo , che il particolare di Tcrez fi tirava dietro vna 
cmfequcnza generai e, e che il Rè rompeua la franchigia del Regno, eil pri- 
mi egto, che D.Tietro Rè d'^trragona baueua notato co l Juo j àngue , non per- 
mette al Redi entrare con arnu demo al Regno , oppongono le loro vite , c 
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fortune à qui fio eftrcito. Ver gas è dichiarato nemico dello fiato, condannato 
à eficrgli tagliata la tefla infime con tutti quelli che lo feguitauano in quefla 
I f n g fpeditione.Scriffeil à i principali del Ffgnc, che tarmata non fi era leua- 
' ' tacche per poffare in Francia ;ch' egli era migliore *4rragonefe, che quelli chi 

fi configli auano <t impedire il paffaggio,c che trouaua firano,che fi credeff r co 
fa, che non era ancora entrata nel Juopenfitro,per violare i priuilegid'vn F£ 
gnOyChegli era tanto caro. 7fo fentì il popolo t amaro di quefla droga; perche 
era condita con la dolerla delle fue parole . Vargas entra con la fua armata 
in Saragog^a, e [abita che i dentro fà correre lefpadenudeperle firade. 
Tutto il popolo haueua errato;ma la pena fi fermò [opra gli autori della colpa, 
e nei più feditiofi. il fuprmo Magiftrato, che fi chiama la giuflitia d'arra* 
gonafù ritenuto all’vfetre dì palalo, epofloin vna carogna . Ter flradain - 
conir arono due Gefuiti^hc dimandarono di entrare dentro, ed efiendoM,dtf- 
fero, eh' erano quitti per aiutarlo à morire . Egli con vno ftraordinario fiordi - 
mento, conueniente d cofe tanto Hr aordinarie , c fapendodi non potere efferc 
giudicatole condannato, che per li Stati del Sdegno, dimanda, doue è lafentcn 
%a.\e gli fece vedere qualche verfo di mano del R iàD. -Alfonfo di V argot, 
per li quali gli comandaua di far tagliar la tefla à D.Giouanni di 7^u^a,chc 
così fi chiamaua la giuflitia (tetragona, e di auuertirlo in vno isteffo tempo 
della fua morte, e della fua retentione.0ò ntfcgtù per appunto , come fu or - 
dinoto. 

Quefla correttone de gli ^irragonefi è vna delle più gloriofe altioni 
della vita di quefìoTrincipe, fi otto allacuiflatuanonvi ftè pollo co fa più 
ili ufìre^bcl’ battere appianato jlrragon. ^Antonio Tere\autore di quefla 
folliuatione fi faluòin Bearne da Madame Caterina di Borbone Trincipeffa 
di T{auarra,e di là fi ritirò à Tarigi, dotte è fiato vifio come vn tnoftro della 
fortuna. 

Enfierebbe di parlare delle guerre di Francia , che fono fiate le prime 
nella perfotux , e nel 'mtcntione, sì tornei' vltime ancora nell' efccutione de 
i difegni bellico fi di queflo Trincine ; ma ce nè vn difeorfo cotnpoflo da noi 
f opra quefla materia, e i libri dcll'mfloria intera ne rapprefenterannoi prin- 
cipali effetti. . - 

. Bafla,che dopò fiumi di [angue, e montagne thuonùni morti ,è flato con- 
flretto di confefiare,cht la Francia non fi può vincer e, che da i Francefi;ch‘el 
la ripiglia le fue forge, come M.nteo,dalU caduta , ch'ella fi rilcua dal pro- 
fondo delle fue rouine , ne inciampa che per caminare più ficuramen - 
te . Fi vn gran vantaggio per la profoerità della fua imprefa , quan- 
do vide , che quefla gran fkttiont della Lega fù approuata come cofa 
nuona,c che diuifein più tefle quello , che la Monarchia riduceua in v- 
nafola. 

Conqfcwa benebbe effondo la Francia dtuifa in tre , e che baftauano due. à 
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rouinarla ,1 a ditti fione non ee(ferebk,cbe conia rovina , e efiermimo deli m» 
de i trè.che pur farebbe vn indebolire maggiormente que fio gran corpo Ja far 
I C98 V ^trigoretklqiude eratanto focena ài fuoi Stati. 

• Fece praticare d pi all bora,. ebenan eruche Rè di T^auarra , d amorfi 

tontro ilgià Rè , e perche non volfe afioltarc quefit fuoi incanti, trono il 
Finca di Gin fa più accomodato à dò , Lori queftomeggo [alta in campa- 
gna quella grati fitti otte, che diuifain più teSie portoti nome di Lega» e poi 
di unione. 

Mai fu vfdtoerrarc,nedeuiamentof)iù fibito. Quelli, che fegui tonano* 
[fingevano ì pi m, cade nano in firme, e cadendo fiueuano inciampare quelli, 
cheprimagù baucuano fintiti, tanto che tutti fi videro m que finprecipitio,ec 
tatuatigli virimi, ebepiù foni. e più ritenuti, rifiatano fermi n alla loro rb» 
bidiccga finga volere jpingerfi più 1 mangi in quefla calca. 

Ttvvntemponon fi giurano che per lapotenga di colui a he come atlante, 
portano il Cielo di quefia imprefama finalmente non ne riporto altro contea* 
tocche d battere inter tenuto turbo tenga in ogni canto della Francia, e ladini w 
[mene cuori de Braneefi, fitto la guerra àvn Trinci pe,non perche fnjfe Fgo» 
noi to, ma per tht polena, cfjev Rè . Vide qucllo^he neflùno abrade [noi prole» 
eelfori bonetto m&o;Sp agnnek irrguarn igieni nella Città Capitale del Regno 



de fidi rato il fiat ficcar fa, e che più liberami tue fi eranogettate nella [ita prò - 
ftttioneiper vnpmto abbandonarono tutte quelle 1 tu emioni ,e fecero quanto 
fù loro pofii bile per fir corto fiere-, che la vittoria cvuggp guadagnata da 
quel popolo jebe non vuole più viuere fotta la Signoria di quàlchtvno , c che 

I uattdo le Jue rifilatimi gli montano alla uba, non trouacofa impofiì-» 
le. 

Fi fù tal Ciucche per detcftare g(i Spagnuolì,eloro fintoti, e per tnoflra 
re di ejfere Hata sfi, góta a anello cofpiratione , abbruciali ritratto del Rf 
di Spagna. Ter tutto, dotte gli Spagttuoli fino fiati fuperiori , fi fino ben fitti 
vaierei hanno mal trottatoi Francefi,ehe ladifgratia della gu erragli bada- 
ti inmeno. Tre Spagnuolt fi ceroni Ut tttegna vita, coreaiadi cento orecchie 
Luther ane , . • . • ' ’ •. . 

Tale è slata (a pubblica fortuna di queSto Trincipe,chenongli è fìat a corte 
fi fi non coni fiume dijjiculià. la duntcfttca non è fi r.gu maramglie, e contro 
all' vita, e all'ahra hà fttupn oppofia loca Slarga , torneai moti gagliardi 
de li animo la ragione. 

Hauendo finitala conquisladi Tortogado, che filmava la corona delle fite 
fi tic he, coni e quella , che lo accrcfceua di tanti Scettri, e Tributari rulTlmtief- 
thegli apriua la sbarra per sfiorire afiopiàcm le cotone piùpotenti d r Eur» 
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pa fi ferrò dentro atTEfiuriaU con intentine di non vftime pìùfi di rimirare 
come in porto J acque, e tempejle, e burlar fi di tutto il Modo, leattioni del fu» 
» « g corpo eranonjhenein vn Jol luogo fiutile detl'an imo fi diffondemmo, e dilat- 
* ' tonano per tutto il mondo,e vecchio , e nuouo, facendo tanto con la punta della 

fila penna, quanto* fuoi predeceffon con la punta della loro » fpada . 

Quanto più i fuoi fudditi fono flati lontani da lui fatuo più l’hanno temuto 9 
concependo per la lontananza, vna grandeggia adorabile , e qualche cofa più 
di quello, che è comune àgli altri. Si lafciaua coft poco vedere dagli Spagna» 
lt,che niffuno,per grande che fuffe, fenga haucre lungamente praticato ,eper 
vneflremo j nuore , non era admeffo alla fua prcfen%a . . . , 

Era così grauc,tfeucro,chc mai diedemodoài fuoi più fnmigliari di rime U 
tcrcvnfolo punto della paura, e rifpctto,chegh portauano. Lagrauitàft con- 
mene fempre à vn Trincipe, mà quello che è buono in vn paefe per vn popolo , 
non è buono nell’altro. 

Se vn Ef di Franciatrattaffe i fuoi fudditi in quel modo -, fefleffe ferrai» 
quindici giorni à S. Germano, ò àFontanableò , ftcrcderehbe , che non vi fuffe 
plàtini Ri della prima flirpe, volendo flare ritirati ,fengafhrft vedere che 
vna voltal'annof megli ^tffiruffurono fpreggati da loro fudditi, e poco do- 
pò fpogliati del F^egno.i Franceji vogliono actoflar fi al loro Trincipe, così in 
tempo di pace, come di guerra. 

E vero , che le grandette eleuate fopra l altre perdono affai della riueren- 
ga loro debita, quando s abboffano, e s'accommmano troppo fpeffo.lll^èdi SpA 
gna non c ompa nua .fe non come la luce di Santo Ermo, che fi lancia nella nuuo 
[acquandola burrafea è paffata,e beebe rare volte ne fiafucceffo bene à Trin - 
dpi di flare fempre appartati, e melanconici fra l'Oratorio , e l'altare, come 
“Sfuma, nondimeno quella folitudine hàgiouato à quello %è,c hà re fogli fisi- 
riti più liberi al maneggio delle fxctndc del Mondo . 

Mà non fi può già dire finga grande ammiratione, che queflo Trincipe hab 
biagottemato V indie Orientali, e Occidentali fernet vfeire dell' Efcuriale, nel 
le quali è flato così bcnevbbidito, e temuto, che vna fola per fona autori ?ga* A 
de Juoi comandamenti, e da vna carta pecora , bà fatto più che non hanno potu- 
to fare in altro luogo tante migliaia di perfine da guerra , e milioni d’oro. 

Queflipae fi acquistati con ranni, fi confermino con le Colonie, che piaccio- 
no più alle genti vinte f he le guarnigioni, piuonoinfieme; trattano parentadi, 
e collegati oni, e i forestieri riportano con la dolcegga quello, che non poteuano 
conftguire/e non con la forza, di modo, che fra poco tipo , questo nuouo mondo 
diuentarà Spagnuolo,e Tortoghcfe . Gli hofpiti non filo dileggieranno quelli, 
che gli homo ricettati, mà faranno baSìanti à dar legge à quelli , da quali la 
pigliano al pre finte. 

E molto fàcile alle Colonie ,che fino lontane dalla loro origine, il fkrfìlibe 
re. li yicerè di Goa metterà i fio piacere pi agente .amare , che non hà tutta 
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la Spagna^ più vajfeUi, che non armerà t ut tal' Europa. Tuttauolta fino à ho* 
ta non è fucceffa fcditione,e gli ammutinamenti non fono arrivati alla ribcllio- 
I598 ne -Ogn'vno è/lato nc termini per quella grande opinione della grand e-^a^ 

L della reputattone di (fuetto "Principe . 

La MaefiàdelS Imperio i il -nero bafiione,che difende il "Principe dallo di- 
ft rL W * e dttll* ribellione de [additi. Le attioni d’vn nuovo Signore fi tignar 
dono piu dà vtciuodi quello d'vn' allroritonofciutoper bene [abilito , e bene 
{perinei ato.fi ne fa come d' vna moneta vecchia , che pafj'a st%a t {fiere pe fata. 

Ma segli è Slato felice di lontano, che difgratie bino alloggiato [eco fi otto di 
yn'iflejfo tetto? Se vi è fiata della proferita, è fiata fempre accompagnata dee 
qualche auuerfità; te fue gioie fono State feminau, e fono creferute vicino alle 
trifh'^c.come i yiolari crefcono fràme-^-go à cardi [alitatici , i faSlidij nora 
hpnno hauuto rifletto d'entrarein quefio grande , [aperto, e ammirabile edifi- 
cio, delqual e tanto più fi compiaccua , quanto diceua di batterlo cominciato -, fi- 
nitole che Di ® gli fucata gratta di goderlo, pi bebbe grandi, t offre trauerfie 
di fortuna, laquale fc bene di [tarigli è fiata fuuercuole , di multe volte gin 
bà dato di gran trauagli didentro l [noi mule fimi l’hanno infinitamente tra- 
vagliato, il fuo proprio figliuolo intraprtfe [opra la fuaperfona , e fu cofirett o> 
di nonlafcitmdo vjcire,cdi cacciarlo di quefia vi ta,non trattandolo da padre r 
poiché non baueua voluto rendergli il debito da figliuolo La tragica morte di- 
quefio Principe è fuori d’ogni campar ottone, & efimpio ■ r làpofitrità non fa - 
fra, che Ne crtdere,tanta le caufe fono conformi,t diuerfe allcpajjìoni di chi le? 
racconta. E notato dimala mente, quello Hifiorico, che nelle cofe dubbiofe , e 
che diuerfanu me s intendono, fi attacca al peggio.Bifogna in cafi finn li, ò dir-, 
nc tutto quello che s'intende, ò tacere , 

alcuni [eri nono , cìh volendo pigliar i Fiaminghifottola fua prot et tiene 
contro alle violente, e inlrumanita del Duca diAlua.fùpoflo-prigione, e /attor 
morire. Aggiunge vnCronichifia,ehe la fua morte non difliaeqne punto,.atte 
fi che degenerano dalla virtù de fuoi maggiori. Gli Spaglinoli coprouola con 
fa, e l'effett o,e dicono , che quefio Principe haucua lo filomaco offe fi da vna fri 
gidità irrcmcdiabilcjalmente che non fà ammalato che cinque giorni , e che 
la fua morttpofe la Spagna tutta in duolo. GU Italiani: che quefio Principe 
fù prefo di notte nella fua Camera per ordine del Rg fuo padre, e che vc- 
fiendofi prigione, e fen^a hauer alcuna cofa di libero r fe non il defiderio del- 
la morte, fi contrifiò in maniera, che fi rifolfe, non di andare dolcemente alla 
morte, mà di correrai con impetuofità , e che non potendo morire di fumé, c 
afiinen^a di man giare, fi sregolò talmente nella jua maniera di viuere, che fi 
amato, e tnorfe.Gli lemmi affi curano, eh e fic ferrata in vna Camera à tS.di 
Cenaio,con Slretia guardia, e che vi morfe ài venti di Lug li* per fintila del 
l' inquifitione.Gli Stati generali de Paefi baffi di piadranclla doglien\a,chc 
fecero all' ImpeàiPnncipidelS Imperio à Spira } differOfCbe il l(è dispagna 
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haueua fatto morire il fuo figliuolo unico di parere degl’Inqrifitm ; perche 
non gli annua , era infenfibile alla compaffione delle loromiferie , e parlotta 
I < «) 8 Uberamente contro alle ri gorofe forme dell" Inquieti otte . 

- ' La verità non bà che vna faccia jton può flore frà tante tefle,e opinioni con 

trarie, e auuiene dell'htfloria,comedi vna tapngeria àfigure,lcimagiri del 
la qualenon fipoffono vedere,fe non è /piegata inter anrite ; infogna dire ogni 
cofa per faperela morte del figliuolo , laquale reflaafcofa ncli'vltima piega 
delle più Jecrete attioni della vita del padre . 

QucHo glorine Trincipe corredo dietro i vna fknciulletta^aiie giùdvà 
na fi ala in apoplefia,per eftremo rimedio della quale yefalio Medicodi Bruf 
felici, fu confinilo di farli aprire il cranio, à fine di dare corfo alla fluffione, 
che confumaua , e infracidino di dentro . Dall' bora hebbe il ceruello debole ; 
fuggetto à vacillare alle voltale funtioni dello fpirito fmarrite , e F intelletti 
fufeeptibile (Fogni impreJJione.Era per altro t f vn naturale pronto , e accefo,e 
come fàcilmente gli foniti degiouini fi danno alle voluttà , non vi era in lui 
cofa regolatale moderata, ne deftderaua cofapiù che di flore lontano da fin 
padre per viuere più largamente , e fri molte gran conuenicngc , che haueua 
con l humore di Gallieno, fi offeruò da principio , ch'egli fimilmente non pole- 
na fopportare la cenfura di fuo padre , c che non vi era cofa , che gli grauaffe 
più le fp alle, che la fua pre finga . 

I prote flauti di^tlemagnagli Stati di Fiandra ; la Regina d'Inghilterra^ 
il Rè di Danimarca lo follecitarono à collegar fi co loro, premettendogli l’Im- 
perio, e la conqmfìa de Taefi baffi , che non poteuano viuere fitto il giogo de 
gli Spagnuoli.Si lafciò perfuadere, e per trouarri manco impedimento, di cefi, 
che firifilfi^c onfpirarc contro alla per fina di fuo padre . 

Dimandò vna volta à D.Giouunni d'^tufiria,fegli dona l'animo di feguì - 
tarlo, e firrirloin ogni luogo, e contro ad ogrivno.D. donarmi rifpofeperma 
do, che l'aflicurò della fua affcttione,nc eccettuò per fina, che il Uè; e infondo 
gli il Trincipe, di non portare alcuna eccettione,ne conditione alla fua buona 
volontà D. Giovarmi fioperfeil fecreto,che queflo Trincipe medefimo per im 
pttuofità della fua naturajion poteua ritenere , e ri àuuerti il Rè , il qual e ine - 
firabile, comefeuero verfi quelli che haueuano fallato , entrò di notte nella 
Camera del Trincipe, c gli trouòdue pi fiolette dopò il capeggale,t fritture , 
che prouauano le intelligenge ebehaueua con gli furi rimici . 

il Rè gli diede guardia , poi laprigione , e finalmente la morte ; mà prima 
convocò il fuo Con figlio di cofcicnga, alquale propofe ; che pena meritami il 
figliuolo del Re, che fi era collegato contro i furi flati, e haueua coufpirat 9 
contro la vita di fuo padre, e fi il Tadre lo poteua dare alla giuflitia. 
il Co figlio gli propofe due-flrade,amcdutgiufle, e poffibilr, quella della gra 
tia,e del perdono, e quella della giuflitia, e dellapena.La diffcrSga della mi- 
feri cordia del padre, e della giuflitia del Rè, e gli differo , che per fua clemlga 
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prrdotuiua a quel lische non annua, non polena ricusare il perdono alta cr catte 
ra, che donata amare /opra udogri altra. 

i C <5 8 lo pregarono d'imitare in queflo l'Imperatore Carlo Magno,che donò alla 

- ^ 7 leggiert Rga della giouentù la pena, che fio figliuolo , Tipmo il Zoppo, batte- 
va meritato per laprima coffiratione contro di lm,e perla feconda lamichile 
fé in vnMonafttriopTOtefland<*,ch' era padre, non Rc,ne giudice contro à {ita 
figliuolo. 

Rifiofe il Re, che per la legge di natura, amava più fio figliuolo, che feflef 
fiima che perqnelUtdi Dio, haueuadaprcfcrirglilafalute del fio popolosi 
mandando lora,fe confidandogli il male, che ‘.impunità, à ladijjìmulationc de i 
peccati di fio figlinolo apportarebbono, poteva conficureg^a della fiacefcitlt 
3*a perdonargli , ferrea e fiere colpcuoledc gli infortuni/, che la fio. clemenza 
frodurebbe. 

que/ìe parole i T biologi aliarono le /falle , e piangendoci fiero, che la 
folate del fio popolo gli doveva e fiere più cara,cbe quella del figlinolo, e che 
hi fognava perdonarci peccati ; nache fnrnlidcUtu dovevano affogar ficome 
s mostri abominevoli-. 

Detto queflo fi R irimife fio figliuolo algiuditio de gflnqtdfitori, comare 
dando-lota dimnfhrcafo dcUa /ita autori tipi» che fe fìtfie il mimmo del fio 
RegncR di eonfiderare la qualità di fio figliuolo, tome fe fnfie Rè\ non fepa- 
rande! a daquelba d'vn inqui fitto , fina tanto che conofcefiero , che l enormità 
del peccato non meritava più quella confideraaont,t ricord‘arft,che portaua- 
no nella loro anima lavina imagiuc del Rè, che haueua giudicato gli angeli, 
e che ferrea diftintione giudicherebbe i Rè, e li figliuoli dei Rè, come ilrcficr 
degli h uomini Rimettendo fi in rutto alla loro ceffi en^a, con /grattarne lafua . 

Gli Inquifitori, per la pratica tenutacongli inimici della fia Religione, lo» 
dichiararono hercuco,e per bavere cofpirato contro all avita di fio Tadrejo 
condannarono àmorte. il Rè fu l'accufatorc;gl'ìnquifitorì i giudici ima il gin 
ditio fùfgnatodal Rè,eperfegnarla,D ro sà, cheviot tn^a, che tortura die- 
de al fio ammo,perromperequelU invincibili nodi dell' amor e paterno . Fac- 
cia comegltpiace è femore padre, e fi fentecondmuatoneUafentenxadi fio 
figliuolo: 

Come ell*fùfegnarir,epronuntiata, gli furono prefittale in pittura varie 
forti dimorte, aedo facefieelettionedellapiu dolce. Ineffetto dimandò feerie 
niente di pietàinfuopadrc per fargli gratta, puntodi fiuore nelfio Conftglio 
per vnVrinctpe di Spagna,punto di prudenza per ifeufare la fus gioventù.. 

• Come figli dì fu, eh e la [entenga della fia morte tra data , e che non pote- 
va riuocarfi, e che tutta la fia gratta era ridotta alt elettrone della piùdolce' 

' morte di quelle, che fegliprcfentauano in pittura, diffe, che loficefieromori- 
■ te cotnevcleuano , che non fi curava far ebettione di morte ; poiché nonfe gli 
ptteuadar qucUa,cbe Cefate fintava UmgUort. 

Queffe 
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Quelle ritinte parole fonte fuori dall'ardore del fuo animo, furono accora 
pannate da mille imprecatimi fopra la infelicità della fua fortuna ;fopra l’in- 
bumanità di fuo padre\fopra la crudeltà dell' lnquifitionc , ripetendo ffeffo que 
Jle parole. Mirabile figliuolo, d’vn padre più mi, fer abile . 

Gli fu ancora concefo alcun giorno per con fiderare, eprepararftallamorm 
te,hauendoil fuo Confefforc po/la la fua cofcienga in Rato, da potere affettare 
l'efacutione ficuramente,e fanga fpauento, confargli conofcere, che ancorché 
morijfe nel fiore dilla fua età, non donata dolerfi della fuamorte più di co* 
lui, che per tempo fini/ce la nauigationc d'vn mare t epe fio fa, e fi troua in porto. 

Quattro febiaui entrarono vna mattina nella fua Camera , e lo fagliarono 
per addormentarlo d'vn fanno perpetuo . Fu auuertito della fua vltima bora ; 
gli fa dato vn poco di tempo per far oratione.Si leuò à federe , e fi buttò davn 
canto del lctto;due gli tennero le braccia-/ altro i piedi; il quarto gli ferrò la 
gola con vn laccio di fata, e l’affogò. Molti tengono , che moriff :co' piedi nel» 
l'acqua ,con le vene aperte. 

Lamorte della Regina di Spagna, che faguì quattro me fi dopò , fece dire 
altre caufa della fuamorte.BaRa,che bi fogna bene, che il delitto del figliuolo 
fia fiato grande ,pcr indurre il padre ari falutioni così infelici, per violar la 
natura ,fueglieredal fuo cuore gli affetti, ch'ella vi hàimprc/fi, e fargli fcot 
dare il nome,e l'amore di padre . 

Quella anione none /la ta biafima ta fa non in quanto l agiu/li ti a fa tflrc* 
ma\mà la fteureg^a dcgl'intereffì del padre non pemetteua di procedere più 
dolcemente contro à così mal figliuolo. 

Si loda Torquato Confale , perb.iuer fatto tagliar la tefla à fuo figliuolo, 
che haueua combattuto contro àgli ordini. B rato fece morire due fuoi figlino, 
li, come complici d'vnacongiura contro la Republica . Che poteua fare vn Ri 
di Spagna.fràquejle due gran paffioni dellagiuslitia del Ré, e dell' affezione 
del padre, fa non rimetter fette à i giudici-perche il faguire l'antica v fumea de’ 
padri , chegiudicauano i delitti de loro figliuoli co'l parere de fuoi amici , è 
forma troppo pericolofa.Dijte quanto volfe in fua difafajna laccufa era tan - 
toindubitat alquanto il peccato enorme. 

Così L' filtro, che i piùgrandi di Spagna cominciasiano già ad ammirare, 
s'ecclifiò nell'Oriente della fua età, congrande Jlordimento di tutta l'Europa, 
yolfail Rè di Spagna perder e più toRolapiùcaracofa, che baueffe al mori* 
do,che vedere i fuoi Stati inquieti.E cofa inaudita , che vn "Principe preferì fa 
ta la Republica alla vita <T vn figliuolo ,e à vn figliuolo di quell' età, e vnico. 

Si come egli fa trauagliato dalle cattine, e inbumaiicinclinationi di fuo fi. 
gli nolo, cosi non fa manco contento de i portamenti di D. Giouanni fuo fratello, 
e fi p enti molte volte di non l'hauere dedicato alla Chiefa,come fuo padre ha » 
ucua ordinato. Quejlo giouine Trincipe,dopò hauere disfatto i Mori, e guadar 
guata la battaglia di Lepanto, fi gonfiò di defidenj più eleuati, che la fua con» 
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àitìont non permettala. La Rima che faceva del fuo proprio valore era ante- 
ra maggiore che quella della pubblica opinione . Emanai faldati, e quelli, 
I e y § che non baueuano che fare à cafa loro lo feguitauano , conoscendo , che il fuo 
“ burnire non era di lafciarli otioft,e che in ogni luogo, doue egli fufjè, ri fareb 

bona ancora nouità, naturale de fiderio di auelli,che in pace muoiono di fame. 
Voleva contro alla legge, e condi tione del fuo nafcimcnto,che il Fj di Spagna 
gli deffe flato , e Corte da Infinite di Spagna , e non polendo bavere parte ne 
fuoi Fegni,vclfe acquistarne di quelli d altri. Haucua rn segretario nomina 
to Gio.di Solo, il capo del quale, bianco di fuori, per grandi efperienge,era di * 
tro tutto ripieno di grandi , e alte fa mafie, per rendere il fuo padrone eguale 
à i più potenti Fé dell' Europa. Gli perfuafe à far fi FÈ di Tunifis , e di procura- 
re appreffo al Tapal'errettionedi quefìo Fcgno.per loquele fi prometteva Un 
ter a Monarchia et africa. il Fèdi Spagliagli haucua comandato, che frnantel 
iajje la Città di Tunift,perli inconvenienti, che prevedavi, c àiquali ]). Giova 
ni non prouide,haucndo difegni contrari) giudicando, che il confcrvart queflét 
pianga, farebbe vn renderla vna fecoda Cartagine , e che potrebbe occorrere , 
che i vinti amaffero fubito i vincitoriima fuccejfc tutto il cotrarioperche ò per 
trafeuraggin e del fuo Co figlio , ò per deviameli della fua gioventù Sina Baffi 
ejpugnò quelle due Forteggc, gloriofe reliquie dei Trionfi dtW Imperatore 
icario V.ll Bg di Spagna giudicando, che à levargli quefle flint afte di tefla bi 
fognava allontanare da lui quelli, che ve i imprimevano con le loro perfuafio 
ni,glilcub appreffo Gio.di Smodandogli Gio.Efcoucdo,che volendo fcruirt 
il fuo padrone, conforme al fuo gufo, accomodò i fuoi configli al fuo humore. 
Efcoucdo vcdcndo,cbeptr compiacere al fuo Signore ,bt fognava algarc le fne 
per fua foni fopra vn' altro tuono, che quello del Configlio di Spagna , gli parlò 
d’ini prefo degne del fuo grande animo . Gli mi fi adunque in tefla di far fi Fi 
d Inghilterra # di fupplicare il Tapa ad afliflergli con la fua autorità . DiJ- 
ftppòil Ff di Spagna i difegni di quefle nuove Monarchie, per modo, che non 
fine parlò mai più. 

Sì come no hà hauutogra confolatione da perfine tato proffìme;così no è l Ha 
to felice ne fuoi matrimoni), non hauido gufato di tutte quefle felicità, che U 
prima fllLba le fcl , ole fìcl . La fua prima moglie morì nell'infelice parto di 
D.Carlo'.La feconda tra vecchia quando fi filoso, e il matrimonio fu contratto 
*on codinoti poco bon&rcuoh perche gli fu ricufata la corte fia «f Inghilterra, 
*hc dona al marito dopò la morte della Fegina l'vfufrutto de beni ch'ella lo- 
ffia, ancorché non vi funo figliuoli di quel matrimonio. La terga moglie mori 
imagi ài fuoi giorni, Principe fa de fiderata da tutta laSpagnaxiù felice ne i 
flutti del fuo matrimonio,c nella gloria della fua riputatane , che nella grato- 
elegga della fua fortuna. Ella tra bella, e valorofa ^ per ni dire da vataggio, 
Tràccfe,figliuola,firella,e moglie di Fè.La morte no ardì afl aitarla, clx atra 
4imfa.il Fi *c rimafe còde fiderio ,c fignificò per lettere , che nefirijfc al Fi 
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Carlo 1 X. alla Bigina Madre, e à Monfuur,il di (piacere , che rìhaueua. 

La quarta strina d\Aufiria fua propria nipote , e Figliuola di fua forella , lo 
lafciò nel viaggio di Vortogallo . S'egli ha bauuto de gl' infortuni] ne i fuoi 
matrimoni , non è fiato contento di quanto dcfideraua ne t fuoi Figliuoli . Que 
Hi, che gli è fucceffo.è fiato tenuto vna grati parte della fua età fuor di Jpe - 
rangadt viuere,e di potere regnare . L impudiciiia della fua 'Nutrice gli can 
so vn’vlcera .per cura della quale fu trattato per quattordici meft , come fi 
tratta il male che yefpuccio portò dall'omerica. 

Oltre àt ante affiittiont d’animo, non è fiato efente di quelle del corpo . Si 
lafciò trafportare da yn torrente di fenfualità in fuagiouentu , e ancora nel- 
l’età ben matura . 'Ne pagò finalmente linterefie , c il capitale,perfeguitato 
da grandi, e grani malattie ,in quel punto chela vecchiezza gii apportaua 
come per inuentario, tutte le roume,e imperfe trioni della natura, non hauen- 
do piu che vna viua morte in fe fiefio.per la quale non gli era ncceff trio, che 
gli fuffe ricordato ogni mattina da vn paggio, come à Filippo di Macedonia , 
Filippo tu fei huomo; efiendo pur troppo auuertito dcfiirefottoposlo alle mi- 
ferie della conditione humana per gran di chefiano. 

1 Trincipi per la maggior parte commettono i peccati di Dauid , ma non 
fanno puntola fua pcrutenga . Que fio Vrincipe fi condannò da fe fiejfo à 
grandi fiueriti per correggere i fuoi tcceffi . p'iueua come vn Beligiofo . 1 
fuoi efercitij non erano altro, che leggere libri della Bibbia, per i quali D io 
parla àgli huomini , onero Orationi, per le quali gli huomini parlane à Dio. 
Se pigltaua qualche bora di ricreatione per vn paffatempo, t diuerfionc ,era 
alla caccia delle yolpi,doue andana in carola co’l Vrincipe fuo Figliuolo , 
e l infanta . Ter difetto del calore naturale , che non poteua digerire l’hu- 
more della fuagotta,fegli aprì molte volte lagamba con cfìremi dolori. ^Al- 
cun giorno innanzi a ^ a J Ma merle f e i^ tagliò àito della mano, per taglia 

re la sirada alla c attenua.. Erano gl' mtereffi del lungofoggioruo,non volen- 
do la natura conccdergliper niente così lunga vecchiezza. 

La morte non volfepig liarlo,che prima non gli faceffe fentìre , chei Tri» 
tipi più grandi della terra incontrano in finidiquefia vita, cofimiferabili,e 
vergognofi , cornei più poueri del mondo. Ella l affario per mezzpd'vna 
fch'ifa Tthirtafe.e vri armata innumer abile di pidocchi, nella quale era egli 
piede fimo il campo della battaglia fil combaittnte,e il combattuto. Mà lapre 
finte mi feri a non gli diede tanto da pen fare, quanto la futura ; Verche rap- 
prej aitando fi il profondo degli abiffi della giuflitia di Dio, il conto che do- 
ueua rendergli di tanti giorni, di tante attioni.di tanti popoli, di tanto f àngue 
perduto, e fparjo, defideraua di effere nato non f \è,nia il più pouero paflore di 
Spagna , ò di eff tr mori o ingtouentù , giudicando , che nonfia picciolo argo- 
mento , che Dio anu vna perfona quando la ritira per tempo dalle incomodi- 
tà^ affli trioni della vita. 
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J buoni ‘Principi che felicemente regnano, fono ricompcnfati doppiamente 
della felicità del fogno del Cielo . 1 cattivi travagliano fempre in ejuefio 
I rag mondo , e non fono e finti da travagli nell'altro. Somigliano quelli , che han - - 
* 7 no lungamente corfo pericoli , e fortune di mare , e che infine arrivano , e pi- 

gli ari o porto in qual che terra ,ma vi trovano habitatori co fi crudeli, e inhuma 
ni, che mangiano gli huomini. 

: Poco prima che moriffe fece chiamare il Principe può Figliuolo ,e gli dijfe, 
che non fi forniva t bavere porga ba fante, ne intelletto predirgli quello, che 
era neceffario,per renderlo degno del governo di tanti popoli , che %li lafcia- 
uapnà che bave va dato vn foglio alfuo Confeffore,nel quale troverebbe i più 
palmari configli delle fvt efpcrienge,ei più giusti avvertimenti della fina co* 
funga. Che piamente voleva, che in fua prefenga, e su l' diremo punto del- 
la fua vita , e per l'vltima vifta mtendejsel'vltimo propofito tenuto dal più 
grande , più finto , e piàgiu/io pè del mondo . Fece adunque leggere quello , 
che il pè S. Luigi di fé morendo à Filippo ^tugufto fuo Figliuòli: Dopò qve- 
flo, ; n luogo che gli antichi per vltimo preferite nell'efiremità della loro vita, 
donavano i più cari anelli , che bave fiero in dito, comandò che gli fuffe porta- 
to vn picciolo caffettino <f avorio, dal quale voleua cavarne ilfegno d amore, 
l'anello di ricordo, il quale voleua dar per mancia al Trincipe fuo Figliuolo. 
Que sto era vn CrocifiJJo,e vna difciplma,e donandogliela. gli di/l e, che l'Im- 
peratore /ito padre era morto tenendoti Croci fifjo in mano , e così tenendolo vo 
leua morire eflo ancora , che pregava Diodi far gratta i fuo Figliuolo di te- 
nerlo quando mori fi c , portando in mano , come nel cuore il trionfò della Rt- 
dentione degli huomini . Che nella dtfctplina potrebbe mej colare il Juo /an- 
gue con quello del fuo tuo e del Tadre Gli raccomandò D.Jfabella,che ama 
ua viti coment e. Tronfi ricordò de figliuoli di D. Caterina Duchejfa di Savoia , 
alla quale innanzi alla morte haueua ordinato, che fi donaffe per ogni ricor- 
do vn ritratto della Madonna di Loreto. 

i più violenti ajjàlti della fua malattia diceva il Salmo 4 2 . nel quale 
David rapprefenta fotta la comparatone <fvn cervo cacciato da cani , e dal 
Cacciatore , l efiremo ardore d'vn anima, che de fiderà vnirfialla viva fon- 
tana della vita, che nè muore,nè fi corrompe mai . In queflo ardore, e in cin- 
quanta vltimi giorni della fua vita fi comunicò quattordeci volte , battendo 
fattola fua confifftonc generale col più tiretto, e rigorofo efame che fi può , 
e prote fiato contro al fuo C onfcffore,fe non gli comandava quanto vede (f e uè « 
cefi arto, c grufo per lo bene della fua cofc Unga, poiché era pronto d'vbbidi - 
re à quanto comandava . 

Quefia rifolutione alla morte era di tal fervore , che il fuo Confeffore de- 
fidcrau.i chemonffedi quefia malattia , e in que fio sialo, à fine che il guarire 
non muta fi r,ò intepidì fi e quefia bella, e felice dtfpofitione. 

La lenta febbre nella quale haueua laguito tré an>u,ele più violcnti,e crii 

deli 
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deli gotte thè poffmo tormentare vrt cólpa, l’haueuano preparato alla morti 
molto tempo innanzi , ch'ella fufle pronta i pigliarlo . Tutti i ragionameu- 
i ' 8 ti che fegufaceuano lontani da qucftafcparatione, erano ancora lontani dal 

‘ lafuaaitentionc . 

yngentilbuomo vedendo che fra gli afpri dolori , haueua pur ancor [em- 
pie qualche bora di tregua, e di alleggerimento, gli diffe,chefe cambi off- quel 
la camera in altra dell' Efcuri ale più allegra ,e uriofa, i Medici aljicurauano, 
che potrebbe ancora viuere due anni . Date diffe egli queflo ritratto di no- 
ftra Signora ali Infanta-, è flato dell' Imperatrice mia Madre, e io l’ hò portato 
cinquant anni . Parlaua della fua partita cornei' vna regale entrata nella 
piùbella Città iella fua vbbiderrga-.e della fua fepoleura , come della fuaCo- 
tonattone . V aglio diceua hauere questo Croci pffo attaccato al Collo , e che^ 
poji fu'l mio petto . Foglio hauer in mano quello co' l quale uro "Padre è 
morto . Tenete pronta vna candela di Monferrato per darmela quando farò 
inangma. Andate da due gckgiofi , e fate pigliar la mi fura della Coffa 
doueè r me hi ufo mio Tadrc , e con fiderate come fi troua rinuol to , perche vo- 
glio eflere così per appunto , e feltra altra cerimonia che del più pouero geli- 
giofodi quel Motta fierio. 

Quelli che vi erano dintorno diceuano della fua co fianca, quello che San 
Sgottino hà dettodeli ammirabile rifolutiùncdvn Santo Spagnolo. La vio- 
lenta del dolore era grande, ma più grande la forga dell' animo; ivnofqjfrim 
ita, e l'altro cantandola carne tollerano, e lofpiritoparlaua . latente viueua 
più in lui che il fenùmento dejuoi peccati , che gli daua punture così viue , 
che dopò che gli fu aperto il ginocchio, dinumdogli il Principe fuo Figliuolo, 
fe fcuuuagran dolore nella frefea piaga . Sento ben più,dijle il R£, le pia- 
ghe derma peccati . Si rajfegnò interamente nella volontà di D io, e di fi- 
fe vrt milione di volte quefle parole . “Padre la tua volontà fa fatta non la 
mia. 

Fjccuettel'eflrema vntione il primo di Settembre lanétte , dopò di bone* 
tediti Ondato all' -Ardue feouo di Tolcdoiell'ordine, forma, t ormóni flratio- 
ne di queflo furmento , perche non V haueua mai vtfio dare . Haueua rifo- 
luto di mandare il Principe , e f infantai Madrid, acciò non fitrouafferoà 
quello dolorofo frettatolo della fua morte ; ma [mutò di parere , e volft chi 
il Principe fufeùrefente quando glifi data le (trema vintemi, dopò la qua- 
le comandò di effere lafdato Jolocctl fuo Figliuolo, alquale diffe quefle pa- 
fole * 

tìò de fiderato Figliuolo che fofteprefcuteà queflo atto , dfine che voi non 
rtfliateneltignor an^a, nella qualeiofònoflato^lclniodochcfidàqueHo Sa 
trmento , e che ve ggiate,a che fi riducono i girgli fcettri ,ele Cotone- La 
morte viene à pigliare la coronadi fopra alla ma te sia per porla sàia vo* 
flra , e in queflo vi raccomando due cefi ; l‘vna } cbt fiate fempre vbbiduntt 
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a Ila Chic fa ; l'altra che facciate giuflitia à vofln fudditi : Verrà tempo , chi 
quefìa corona cadtràdalla voi tra teiìa,come dalla mia . Voi fete gioitine ; 
io fono flato . 1 miei di erano numerati , bora fono finiti . Dio tiene conto de 
voflri,e finiranno mede fintamente: fi dice, che gli raccomandò con paffione la 
guerra contro à gli heretici,e la pace con la Francia. 

il Trinci pe tenendolo per ijpedito, e volendo preilo flabilire il Marcbcfe 
di Denia fuo fauorito , dimando à D. ChriHoforo di Mora la chiane d'oro del 
camerino , ilquale fi fonò, dicendo di non poterla rinuntiare fino cheil Rè vi - 
vena . il Trincipc ne rtflb offefo , e gli moilrò poco dopò il fentimento , che 
haueua della negatimi . D. Chrifloforo fi dolfe col Fè, il quale non lodò la. 
dimanda, per e) fere fiata troppo follecita,ne approdò il di fdir la, comandando 
à D. Chrifloforo che la portafje al Trinci pe J che gli chiedcffeperdono.Sino à 
qutfla bora egli haueua fempre hauuto la fua parte de grandi affari del 
gno. il Truicipe fuo Figliuolo ordinava i manco importanti . Lamalattia 
non impediua ne l’intendere , nè l'efecutione de fuoi comandamenti . il fuo 
Con figlio flimaua, che l'autorità fupremafuffe fempre viua,efana in lui, fina 
all'vlùmo fiato. Dopò icHrema vntionefi voltò come E^echia,con la faccia 
verfo la muraglia, e le fpalle à i negotij . Tfpn voi fe piu cheil fuo fpirito mi - 
raffi in terra, ma lo drn&ò al Ciclo. 

Morì dolcemente sù le cinque bore della Domenica i^.di Settembre 1^9?^ 
Queflo mefe è fiato ofjeruatopcr la morte di molti gran Trincipi,e per quel- 
la dell'Imperatore Carlo V. fuo padre. Era di età di fcttantun’anno, doue no 
è mai arriuato alcuno di Cafa d'Jtuflrta.E ancora delle più lunghe in campa 
catione di quella degli altri Trincipi , e dell abbreuiamento della vita , che 
non è così lunga come al tempo de Tatriarchi , effondo l'ifleffa verità , che à 
tempi di Moisi fu ridotta à cento venti anni, e che Dauid non 1 filma fe non tra 
vaglio, e dolore tutto quel tempo,cbe trapaffagl'ottanta,e che bi fogna bave- 
re vnagrande,c vigorofa complefftone perpaflarpiù oltre. 

Lepompe funerali furono fatte nelle principali Chiefedi Spagna , nelle 
quali fu paragonato à Dauid nell’inimicitia contro àgli inimici di Dio;à Sa- 
lomone nel buongoverno, e alla quieta arnminisìratione delle Spagne-, à lo- 
fio, s nella riformatione di quelli che fanno profeffione di eficre Santi ; à lobbe 
nella foffrenTfrc partenza; à ^iuguflo in valore ;à Traiano ingiuflitia -, à Co- 
flantino in Fciigionc ; àTeodofio in vbbidicn^a alla Chiefa . il letto morto- 
rio drizzato nella Chiefa di S.Hieronimo di Madrid, era d’vna bella, e ricca 
/bruttura, compofìo di dodeci colonne, fopr a à quattro delle quali cranolefla 
tue de Tadri,e * 4 ui di queflo Trincipe, coperte, e ornate de i trofei della loro 
vita,e di molte infegne,eflendardi. vi furononumcrate z^qo. falcale, c mol- 
te fingularità degne di quefia attiene. 

il Tapa haeudo riceuutoin Ferara l'aunifo della fua morte fece Conci fio- 
ro, e dopò bauer dato lefolite audience à Cardinali , dtfj'e con par ole grani, e 
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affettuofeche fe mai la S.Sede haueua battuto otcafione di dolore, e afflìttio - 
ne, era perla morte di queflo "Principe Mudala Chiefa perduto vngrà differì 
fore,eipcrfccutorivn gran nimico Cbc tutta la fua vita n6 era jtataaltrocfje j 4 
yna cittì nua battaglia contro dleinfedeltà,herefu,ed errori. Che due cofe lo 
confolauanoin quejìa perditaj'vna, che eflendo morto con yna mirabile con- 
formità al volere di Dio , con vna patirla incredibile ne fuoi dolori; co vn'im 
mutabile cofta^a nella fua Religione, lo teneua per ricopenfato in Cielo di glo 
ria immortale ; l’altra,cbe lafciaua vn Figliuolo, che picena {fiorare nujcita 
così fanta,e felici, che fi crederà che (t a più toflo una refurrettione del Padre * 
thefucceJfioMtdel Figliuolo . Perfine raccomandò amendue alle Orationide 
Cardinali, pagando con quejlo quello, che l'vno haueuagià fatto, e quello che 
l'altro off eriua di fareperfuelcttcre.peril bene comune della Chiefa. 

HpBaà pari are di quello di che è flato lodato nella fua vita . Diccfichefi 
potrebbono fcriuere tutti i buoni Principi nel giro dyn anello . Filippo heb- 
be di molte virtù ; è cofa ben rara l'hauerle tutte . La grana de Principi , à 

J inali non vi fin che opporre, è rimafla in Cielo . Era grande nella pietà ; nel- 
a Religione stella giu f lina, nella liberalità, nella coflan-^a , Bifognadiredi 
tutte vn poco. 

Per fua pietà, e Religione fegli è fentito dire, che fe il Principe fuo Figlino 
lo diuemjf t heretico,ò fcifmatico, darebbe le fafeine per abbruciarlo. Proteflò 
fempre,che ifuoi difegni nella guerra,i fuoi efercìtu nella pace non haucuano 
altro oggetto che l accrtfeimento della Religione . L'vltima parola, che vfcì 
da lui con l'vltimo fofpiro fu , che moriua Cattolico rtfpettaua il Papa, come 
quello che portaua nelle fue mani le chiaui del Cielo ; Principe della Chiefa ; 
Luogotenente generale di Dio fopra l'imperio dell' anime. 1 Papi lo rifpetta* 
ujmo , come principale appoggio della pace, e deli unione della Chiefa.pio V. 
gli daua quefiotttolo, quando fi fece il Trattato della lega contro al Turco ; e 
il fuofuccc/sore Gregorio xiil. rifpofeà colui, che raccomandaua la fua fo- 
ni tà, e focena pregare à Roma perla fuafalute , trouauiofi fua Santità indi - 
fpofla . La mia vita impOì ta poco alla C hi ef a. pache dopò me, può venire vn 
Papa migliore che non fono io ; raccomandate à Dio la Colute del Ri tù Spa- 
gna .perche è necejsaria à tutta la chriflianità.Egli meaefmo haueua queiia 
opinione, e faceva queflo giudi tio della neceffita della fua affluenza àgli in- 
tere Jfi de Chriiliani perche ejfendo ammalato, e vedi ndo, che per la fua de* 
boi •%%a il Medico dubitano di cauargli fangue . "Ffon dubitate punto, diffe 
egli, {angui natemi arditamente, che lo flato della Chiefa di Dio non permet- 
te y ch' io muoia, ne di quella malatti a,ne di queflo fanguigna. cgu'vno sà il ere 
dito, che hà hauuto no folo nel Coti fioro per fargli approuarc l e fue iti liti orti, 
ntà ancora nel Conciane per l' eletti one de Papi . Teneua Roma per i capelli , 
e per la gola , offendo in fuo potere l'affamarla , con ricufarle le comodità, le 
quali «uò più prontamente (aitare da fuoi flati , che da altri conmeini . * 

. . si come 
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Si conte egli honoraua il "Papa ; così [oc eua gran c onto dei "Prelati della Chie -■ 
fa,e poneva gran pen fiero in non confiderartfe non la virtù , e il merito nella 
nominatione alle "Prelature. 

Paffaua vnagrancontcfafrà l'Mrciuefcouodi yalenga,e il yicerè, intor- 
no à chi doveva prima bavere la pace , ed effere incen fato . Egli la terminò 
con ordinare à colui che prrfentava la pace à (ita Maejlà,dt darla prima al- 
l" jtrciuef couo, gmdicàdo che q urlio che redeua alli Miniflri di Dio,ridonda[ 
fe afua infinita gloria, e che vn Principe non deve proc arar fi altra maggior 
lode, che lo J, Indio , e gelo della Religione , quando peròè riconofciuto in lui 
fengafìnta.c [enga ipocri fia. 7fè tcjhmomo l'ardore, e la paffione,e la diligi 
■ga fatta da lui per bavere molte fante Reliquie , e in particolare il Corpo di 
Saato Eugenio yefcouo di Toledo, battendo à quello effetto man iato M.mba~ 
[datore efprejfoal Recarlo IX. e alla Regina [va Madre , edcffendogli Sìa- 
toconceffo contro al parere del Cardinale di Loreno , ^Abbate di San Dionigi 
andò à riceverlo à Toledo,e lo fece condurre all' Efcuriale.che ffefd fece egli 
perla canonig^ationc di F. Diego di Mcalà dell Ordine di S.F rance fede di 
P. Raimondo di Pennafort deli Ordine de Predicatori, celebre frà le per forte 
di lettere, per bavere ridotto in vn corpo i Decretali per tutta la Spagna, e 
per efiere paffuto come vn altro Elifeo f òpra il fvo mantello da Malarica à 
Barcellona, ericufato ( cofararain quefli fecoli ) i^treivefeovato di Tar- 
ragona . < 

"Non fi trova più che s’afconda nelle grotte per non effere [coperto alle pre- 
lature , ne chi fi tagli il nafo , e l orrecchic per renderft incapace di carichi , 
e dignità Eccle falliche, che ricercano huomini interi, e cofcienge fante . 

Per grane negotioch'egli hauefie perle mani , non interuppc mai il corfo 
de fuoi efercittf di deuotione , e nelle relationi di sintomo Pereg^fi vede, che 
molte volte rimetteva il tempo da penfarui àvn altro giorno ,ò perefiere 
nella preparatone della fica cofcienga , ò per trovai fi con Religiofi nellEfcu- 
riale . 

C aminava con la te/la [coperta nella proce ([ione del fanti (fimo Sacramen- 
to ,etrouandofiinvntal giorno àCerdoua fu avvertito , cheti Sole l’offen- 
derebbe ; rifpofe,che in quel giorno il Sole non faceua male : Ma per effere 
Principe tanto religiofo, non eramolto amico di nvoue Religioni . T^on ri- 
cevette mai i C apuc cini. 

Quelli della [va Cafa hanno fondato molti Collegi de Gicfuiti in diuerfi 
luoghi, come in yicnna;in „ 4uflria;in Turnantpn yngariafa Praga in Boe- 
mia;à Hai-, à Gratg ; à Munck; à 1 fpruch , egli [olo della [va cafa e morto [tu- 
ga alcuna memoria della fua liberalità verfo di loro. 

Era [olito di dire contro à quefla gran moltitudine di Religiofi, e accrefci- 
mento degli Ordini regolari , chebifagnaua ridurre le nuoue all' antiche, e 
lutile tonfar varie nella prima integrità della loroinjlitutionc , altrimen- 
ti fi * 
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ti fi potetta dubitare , che il mondo non abbonda ffe più di Religioni , che di 
pietà. 

I S 9 8 f ue confezioni fi feruiua de' Frati di S. Domenico , e nell' altre fite 

' dcuotioni degli Hieronimitifr eguali haueua donato la ricca Chiefa dell'Efcu 
naie . Ri frettano per modo Domenico di Caucs firn Confe fiore , che lo focena 
vi filare nella fina Cella dal Tre fidente di Caviglia , quando era indubbio di 
qualche punto di cofcienga.fr di penitenza. 

Haueua vii Configlio di cofcienga per la dirrettione delle fuermprefe . 
Quefio Con figlio I hà molte volte canato da cattiui paffi ,e particolarmente 
nell' obbhgationi della fuaparola . V Hi fona di "Portogallo n e diede efem- 
pio memorabile . il Duca di Ofluna, eD.ChriSloforo di Mora haueuano pro- 
mefie montagne doro à quelli, che opponendo fi à D. Antonio fkuorifferoil 
partito del Rè,elefue ragioni alla Corona di Portogallo Quando fi ne troni 
cacciato , quefìi dimandarono gli effetti delle prmefie, e che le cedole , e or- 
dini fufiero efeguiti . il Rè comandò che tutto fuffe rimeffo alla tauola di co- 
feienga . 1 Giudici li pagarono di quefia fentenga . riho che il 1 Filippo 
èherededel Regno di Portogallo , i fupplicanti non hanno potuto comporre 
per danari , doni, ò prmeffe f opra le fue ragioni, e hanno meritato la morte , 
per non hauerglielo ceduto volontariamente, efe il Regno appartencua à ^ in 
torno, non hanno potuto darglielo,eper tanto il Ri Filippo non è in modoalcu 
noobbligato alle prome ffe, che i fuoi ^tmbafeiatori, ò vigenti haueuano fatto 
À i fupplicanti ; mà vfan do della fua benignità , e clemenza, affolueua i detti 
fupplicanti dalla pena della morte in che erano incorfi per quejia occafionc. 

Quanto alla fra giuSlitiaJl ef empio di fuo Figliuolo baila à moiìrame v* 
fonmo rigore i E \ ero, che in molte occafioni hà proceduto più di peteuga 
afioluta che d'ordinaria. Quefìi gran moti non fi poffono fempre regolare 
con le forme ordinarie, ne Jònometterli al giuditio della ragione , ne aldi- 
feorfo h umano . Dichiarò nondimeno neWefìremità della fuavita,chenon 
haueua mai fatto tortole ingiufliuaà per fona alcuna, fe non per ignoranza, 
òfalfaimpreffione. 

E atto digiufiitia in vn Trincipe di comportare, che fegli dicano le attio- 
*i ingiuhe del fuo gouemo. E' vero, che non può dir fi atto digiufiitia l'haue- 
re tante volte fatto perdere à fua creditori quanto gli haueuano prefiato , e ri 
dotto à dodici li dicidoto nuli ioni, che doutua a Gcnouifi. 

La fua liberalità fi i meglio dimofirata in ricomptnfarei meriti de fuoi fer 
nitori fi ce primato della Chiefa di Spagna il fuo Trecettore , fi come Jùo Ta~ 
dre haueua fublimato il fuo al Tapato. 7{on ci è più Trincipe, che vfidi que- 
fie ricognitioni , ne ci fono più ^tlefiandri, che prefentino ad ^triftotile fuo 
maefiro ottocento talenti. 

1 Rè hanno tutti le mani lunghe, mà pochi l'hanno larghe à quella propor - 
tionc . il Rè di Spagna non lajciò mai vita bella attiont di lettere , dtgiufti « 
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tia.ò dì guerra frìtta mercede . Focena non fiolo del bene olii buoni pcrrenà 
derli migliori, mà ancora à catliui, acciò non peggiorajfiero . Tuttauia non bà 
- o mai innalzato ifiuoi fauonti àgratie fimifiurate , ne Jproportionate alla loro 
* ' 0 conditi one . Fece del bene à Buy Comes per amore di fua moglie, la Trinci - 
pefj'a d'Eboli , e nondimeno quefla liberalità non gli aperfiegtà mai l'entrato 
àgran negotiy . “igeila di flint ione de gran cari chi, e /opra tutti in quella dei- 
fi ammimflrationc delle leggi, dalle quali depende lafialute,ò eflerminio d‘v- 
no Flato, come die tua Tlatone , vi vfiauagran circofptttione . E ancorché il 
Conte di Chinchione,per tjfcrfi allenato /eco da primi anni, douejfe fperare da 
lui più che alcun' altro , non ne riportò più di quello che il Trincipe giudicò 
connetti ente alla fua qualità. 

Diceua,che tutti gli flomachi non erano atti per digerire le gran fortune ;e 
che vna cattino viuanda non fi corrompe coft Cubito , e fi riduce in cattiuo nu - 
trimento,come l’honore in vna per fona finga merito. 

Quanto alla fua coflanga contro alle afflittioni, la fortuna non l'hà mai ab 
battuto . In due diuerfi accidenti , occorfiin due diuerfi tempi , moflr 'o la fcr- 
megga del fuo animo ; l'egualità delle fitte pafifioni, non s innalzando infolen- 
temente perlup refperità, ne abbattendo fi vilmente per l'auuerfità. Quando 
il Corriere gli portò la nuoua della vittoria di Lepanto , fi pensò di vederlo 
vfei r di fe di allegrezza, ma non ne fece punto di fegno,t hauendo intefio l'or 
dine,efucceJfo della battaglia, diJfefreddamcnte,D.Giouanni ha auucnturato 
molto. Mentre che vn altro Corriere gli portò la nuoua della perdita di quel- 
la grande amat annuale, e che fi penfaua porlo nellabijfo dvngran traua- 
gito, in raccontargli così funeflo accidente, non fi alterò; e diffe fidamente , 
che l'haueua mandata contro àgli huomini , non contro à i venti , e mare . 

Gli arumi volgari fi Inficiano dominare dalla collera,così ne piccoli , come 
negraui accidenti, vna perdita incomparabile, come quefla,non trauagliain 
alcun modo queflo Trincipe , fi che non lafcia di continuare i fiuoi prieghi nel 
fuo Oratorio . yn’ altro fi farebbe frappati i cappelli , e batterebbe sferzato 
l'Oceano come Serpe . il Duca di Medina Sidoma Generale di questa arma - 
. tagli fece dire ,fiefi trouaua fenato , che l'andajfc à trouare , per dargli con- 
to del fuo carico ; rijpofe, che fi rinfreficaffie , e ripofafile prima che di andare 
• alla Corte. 

Sarebbe à propofito di vedere il rouefeio della medaglia , e parlare de gli 
errori di queflo Triucipe , così bene come delle fine virtù , poiché è bene Udir 
ogni coja per i e fiempio, mà non fi deue turbare il ripofio de morti . La flatua di 
Tricon opprefie colui chele dauadelle bastonate . yna pietra morta vendi- 
cò l’ingiuria che fi fiàceuaàvnhuomo morto. Baflaaire, che come queflo 
Trincipe è flato lodato di molte gran virtù, così è flato biafmato nella fina 
prefica età d' vna grande di fifiolutione nelle voluttà , e <tvna violente propen- 
fioiic alle crudeltà. Quefli fono due vitij,cbe hanno colli ganga infiteme. Ogni 
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Principe /enfiale è crudele fé la neeeffità lo prouoea . Q*e]t* pefie infetti , 
ed efiingue tuttala gloria delle virtù , per chiare , e ri/plendenti ch'elle 
I f 9 8 f tenoae “ a vn "Principe . Vittorino fi potrebbe paragonare con i mh 
* 7 gliori Imperatori , e Mungerebbe Traiano in bontà ; ^intonino in Clemci* 
70 .-, T^e ma in granita ?Vef pepano in rif panni o , Pertinace, e Severo in in* 
tegrità di vitale feuerità della difciplina militare ; mà tutte qutfle virtù fu - 
tono talmente fopitt, e /affocate dalle fue voluttà, chemBunoardifce par- 
larne. Hà fatto morire di molte perfine nell'tcceffo , e ne* primi impeti del - 
lafuacoliera. Era diffidente, ombro fi , e crudele ,/ènefù mai altro . ìqon 
permetteua che il Principe fio figliuolo par lofi e con l’infanta fia figlia 
fingafua licenga,e prefentei loro Gouematòri.Lagelofta del fiutano comète 
demento non di [lingue perfina,ne perdona al fio proprio fingue. sultan Soli 
mano fece fir angolare Mufiafà fio Figlinolo perla gelofu de gridi di alle - 
gregna, che fecero li Giani^geri al fio ritorno della guerra di Perfta, e dopi 
quello parricidio fece pubblicare per tuttala Città di Co fUutùnopoli, che non 
fiera che vn Dio in Ciclo, e vn Sultano in terra. Finì il fuo dominio con vn 
tratto di prudenza degno delle fue grandi efperten^e. [f- >- V 

1 Principi non poffono entrare per miglior portanel loro Pggno , ebeptt 
quella dell amore, e benevolenza del Popolo. Sei loro padri fino morti » 
fifpiraU , edefiderati, bifigna che faccino qualche grande attione , che ad - 
dola/ca il di/piacere, j pittori non debbono mente più rapprefentare i li- 
neamenti del vifi,che i Principi le virtù de loro padri ,de quali fino la viua 
imagine. 

Fece vn' editto , l’effètto del quale no polena in niffun modo piacere al Po 
polo, che giàncmomoraua,moflrando di non c[ fere per contenerfi all a [empii 
ce mosmeratione , fi fi andana più innanzi . 7qon e ragià intentionc del Ufi 
di farlo efeguire , ne offeruare,ma di dare vna grande occaftone à fio Figli- 
uolo di guadagnarli i cuori de fuoi popoli; perche fubito il Principe fi dichia- 
rò, che non permetterebbe mai feficutione di quello £ditto,proteftando in eie 
no Conftgho,chc farebbe rompere la te fia al primo cheneparlaffc, e parlo di 
quello così altamente, che tiafimo fi dichiarò felice di viucre fitto il domi- 
nio di vn Principe,che voltffe effere migliore del padre . 

HÒ de fiderato di raccoglieteli apoftegmi di queHo Principe così curiofa- 
mente, come le più elevate, e apparenti attioni della fua vita , ma il mio dtfi- 
derio l ancora acerbo, cnonpuò maturare fi non co‘l tempo ; perche fino pa- 
role fparje in diuerfe memorie , e in tefie , che non bannoparigiuditio:e men- 
tre ch'io afpetto di produrne qualche trattato più perfetto , ne riferirò due, è 
tré, che non difpiaccranno. 

Diceva /beffe volte, chela vita <tvn Jtfi era dell'ifitffa codinone, che quel 
la d’vn Teffitore.lobbe ch'era Ffi,nefece Cifttffo giuditio, quando di ffe ,che la 
fia vita era fiata tagliata più prontamente , che non taglia il Tejfuort la 
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tela. Sìlfio lauoto- faticofifiimohà bifògwdìgYÌaùdeaffidmtd: vuole tat- 
to f forno . T Tanaglio, delle faceta , de piedi y tiene gli occhi fiffi /oprale 
j c 2 g. tela-, battendone partita à tanti fili • vm fi rompe qui ;Valtros'in brogli* '> .. 
là; hi fovea che l occhio , e Umano fia per tutto ,e invito infante , e fe al- 
cuno dà delle forbici à trauerfo alle fila , tatto quello che è ordito , fi lafcia r 
e disfa . 

La vita del Jfp è ilmcdefimo, hi fognaporre f occhio r t portare la mano à 
tutto ; il cuore ditti fo à pia fili . in lfpagna vn filo ; in Italia vn altro , al 
•perù vn altro , à ciafcunfilo vu attera ione ejirema. Rpmpefi vnfilo in Tta- 
L a , bifog narìttaccarlo ; vn altro nell Indie, hi foga a prauederai , altrimenti 
la telafvàmal vnità y e fetnpre l animo i agi tato da continui pen fieri di fini- 
te qucftx telai 

yu.gr onde ^ tftrologo gli preferito quello , che haueua formato st i l'ho- 
tocofpo del Principe fuo Figliuolo' r egli dalia conto dell' ordine del Cielo , e 
dell influente delle Stelle al tempo della fua natiuita r e di quanto contri- 
bui uatio per fua ventura . Lo riceuette , e lo fece porre fopra vna tauolaf- 
nongiàper vederlo; mapermofìrarela fhma , che fi deutfkre di tali fogni; 
perche bauendo flr acciaio quei fogli l'vno appnfjb /’ altro , fin-ga pur ri- 
guardare l'indù flria, ed eccellenza delia miniatura^ e delle figure, delle' 
quali era arricchito ydiflc à vny alletto di Camene . Vigliate qut fio, e fer - 
^ foomini ne loro giuditq preuenghino quel -■ 

Di fi mulatta l' offe fé , che ei non voleuapmire , e fingeua di non fapcrle r 
dicendo, che in tali occafioni era atto di gruditio^il mofirare, che Caper fiutai 
nude cono fa: ff c „ 
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QVINTA NARRATIONE. , 

1 55^ f in ,% \ Oné minor taperare contro àttmpe , che contro cHTor 

dine della ragione . Ogni impre fa era sfortunata à 
eterne mentre chela Statua di Minarne era coperta 
per la folennità delle Vlyterie . ^t Urna medefma- 
mente era infiufioil cominciare alcuna tofa, mentre 
chei iodia S ah) ; quelli furi asfaltatori di Marte, 
portau am gli Jcudi lincili perle fi rade. Cosigli 
tenie fi credettero^, che il ritorno d Mobilie fa- 
rebbcloro infelice. poiché haktua abbordato al por* 
to di Thcojn ungiamo dedicato à questa folennità . Così i Romani di fiero* 
ekelcffieditione dell’ Imperatore Ottone farebbe sfortunata, poiché fi era mef 
fo in campagna contro all'opinione dtfuoi amici, e de ghaujficq degli Dei * 
prima che gli cintili fuffeso nmefii nel tempio, di dune erano canati per tut- 
to il mefe di Margo . 

Mentre che ilrdrfórdme rtgnaptr nata, è fuor dipropofto parlare dell or 
dine tra imponibile cattarlo dal meggo deilecofufttni della guerra. all bora* 
che la Statua di Materna tra non folamentt velata, ma abbattuta^ che li do- 
dfà Salipriempinarto tuttala Fraudai» gridi,e urli fpanentenolr . Durando 
quefie tragiche 4 furioft fdtationife già fonte anioni, che mategono lo flato* 
psnore fiale come fofjpeft, e addormentate , e panna cofa mginflaparlare dell a 
gpvflitra nel mcgpptt dell'impunità deU'ingiurie , e ogni difcorfo di rimettere 
regolanella licenza, e confufione di quel modo, che il Soffia fi referidicolo* 
prefentandb ad jtntigom m libro, che bautua canapo fioàella Grufati a , me» 
tre ohe la ragione era riposta nella fisa fpada, e neu' armi, e che non ifltmau* 
altro dingiufìo,fe non quello, che gli focena rtfiflex^*. • X 

Màhtra che qttefla Minar tot vfiita dot ceratilo di Gione rimbelHfce'i 
noflri Gigli conte fue verdeggianti Oline ; che gli feudi di Marte fono ri- 
posti }il gè indrigga ogni fico penfiero à rimettere il tutto nelfuo ordine , e 
ì fare , thè la giusti tià fifparga, e diffendaper tutto il fno Regno, tome Iant- 
ina per natoti corpo . Ter non tralajciar adunque cofa che potefie afjicmra- 
ft , e dar faggi alla pubblica tranquiblità ,fece quello r che ifuoi predile fi 
Jori haueuano fatto in fintili otcafwni , odi parere de Vrintipi , e Officiali 
delUfua Corona *t Signori delfuoCott figlio pnbibìil portare , e adoperai* 
archibugi ,pettardi , pi fiele, e pi fiolette * fatto pena di confìfcationc darmi * 
eauatliye ducente findi*e £ restare prigione fin thè fi fuffr pagato ptr la pri- 
marveitn , e della vita* e perdita de beni per la J scenda, finga jptrang* 
diremiffiont , Temcffe à i popoli dì pigliare *t far prigioni etto giorni 
dopò la pubbli tot ione delf Editto, tutti quelli che portaffero arme prohtbiu . 
Tipo furono eccettuati che i quattrocento Arcieri delle quattro campa- 
•ili’/;.' ' ’ s T ~ gnit 
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gnìe à ctuallo , delle guardie del corpo, althora che feruir armai Uro quar- 
tieri , gli », Artieri delia Treuofìe* delÌHofiel , Coneflabili , e AfarcfiiaM 
I # « g di Francia , e quelli della compagnia de caualli leggieri del Duca di Vau- 
' * domo , à quali l'Editto permetteua di portare pinole , e pi [tolette all' bora , 
che erano di JèruitioiEdittogiuflo per leuare i diftgni di ammagjamiti , ru- 
barti enti, ecce/fi , e altri difordini in rifentirnento d ingiurie paffute, delle qua 
li la licSga,e lughegga della guerra ha permefiolufamt eS molta impunità. 

Si come per ajjicurare lapace , il R,è haueua interdetto l'vfare , t portare 
bocche di fuoco ; così per rimuouere il meglio di ritornare all' armi , e [grana- 
re il fuo popolo iellagran foldatefca,e aueggarc all’vbbidigga quelli, àquai 
li ella i di difguflo in piena pace, riformò cosi le compagnie di canali cria, co* 
me i Fuggimenti <T infanteria. 

inoltrò per quejia riforma , che la fua autorità era bene jl abilita ,eli JÙOÌ 
comandamenti temuti. In vn' alito flato la foldatefca fi farebbe ammit tinuta,t 
hauerebbono conflretto il "Principe àdarlor modo da viuere in pace,ò da trai 
tenerli fempre le comoditàdella guerra . 

probo imperatore fi pentì di hauer detto, che i faldati non erano neceff ari* 
quando non baueuano punto d inimici. Quefla riforma nondimeno non fi eoe 
Ai co fe, delle quali fi patena far di manco . £* fempre accompagnato da peri- 
coli il lafciar lungamente vno {iato perniarmi ; poiché n>na pace difarmataè 
debole. Fi feruò il Fi le piagge di fronti eruche tettarono fortificate delle fui 
guardie ordinarie. 7^on bijogna addormentarfl nella dolcetta d’vn lungo rim 
pofo per non vigilare la fua fu uri gja. 

L imperatore Co flautino , ri pittando fi libero da ogni fofpetto , e perche per 
lapace, che haueua procurata al fuo Imperio, cafiò le guarnigioni Ielle Città* 
e frontiere, le quali incontinenti furono occupate da nemici. E vero,che in pie 
na pace fi può rifpamuare la fpefa de legionari , che fono inutili à vno [lata 
pacifico , e de quali i Fpmani intreduffero t'vfo,per opporfi prontamente alle 
feditioni,e moti turbolenti delle Prouincie,nouamente vnite,e acqui fiate al- 
l’Imperio Fpmano. 

Le guardie de Gouematori , e Luogotenenti generali delle Provincie fu- 
rono fo/pefr, 1 trattenimenti delle compagnie di ordinanza ridutti a poco nu- 
mero , e àpoco credito . Quelli che erano di fpinto da non potere viuere co * 
armi otioje , e che à giù fa di Mario fono buoni Capitani in guerra , e cattiui 
cittadini in pace, bebbero licenza di cercare , di trauagliare in Fiandra , è 
in Ungheria. La pace cambiai' efercitio della guerra in quello della cac- 
cia . il Fi quafi ogni giorno ne daua trattenimento àje, e alla Corte . 
Quelli , che andavano à trovarlo per negotij , non erano così ben vi[U,e rice- 
vuti, come quelli, che [egli pressavano per feguitarlodla caccia.l "Principi 
nonpoffono ingannare meglio il tempo , ne pii vilmente che negli efcrcittj , 
i quali , come quello della caccia , portano fempre qualche imagine di I Irata - 

E $ genàu 
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goni, e trattiene in quelli medi catione gli animi coraggio fi. 

il l[i calciando nella gran filua di Fontanableò.vdì come di lontano, tir 
I 198 ca ma megga legandone egli era, abbaiamento di cani,e UgrtdOyefìrepito di 
- '' facci atori, e in yn momento tutto quello grido,erornore, che partita tanto lon 

tono ,ft fece à venti puffi vicino alle fue orrecchte . Comandò à Monfieur Conm 
te di Soefjvne di fpingerfi innanzi per vedere che cofa era, non credendo , che 
vifoffeperfom tanto ardita,che v ole fjeint eromper gli, e guaflare la fuacac- 
eia . il Conte di Soeffotte effendofì fatto innanzi , inte/e vn rumore , ferì tu 
vedere dotte vcrtiffe . yn grand' huomo nero fi prtfentò frati folto di quel* 
le macchi e, c gridò. M‘ intendete voi? e fubtto sparite . questa parolai 
più fiacri giudicarono imprudenza tl femarftàquefta caccia, ione non fi 
pigliano altro che paura-, la quale benché d'ordinario annodi la lingua, e 
aggiaciij la parola , non Infilarono per tanto di raccontare dijlc fornente que- 
llo incontro ^ he molti hautrebbono rime fio alle fauole di Merlino, ò di yrgan 
da l incognita ,fe la verità atte/lata da tante bocche, e verificata datanti oc- 
chi, nonne haueffe leuataogni occ afione di dubitare .1 T afiori d intorno dicom 
no cjfere vno fjnrito,chc fi chiama il capo caccia,che vàcacciandopcr quel- 
la fare fla', altri tengono, che fta S.yberto, che fi ode in altri luoghi, lo non vo- 
glio entrare nella curio filici quelli, che negano gli fpiriti, ne approuano al- 
tre fuflargp fptrùuali,clie quelle che affiflouo alli moti delle sfere del Ciclo * 
chiamale da alcuni Angeli, e da molti intelligcge Separale, e da qualche al 
tra, virtù mettenti . Sarebbe troppo neiafa digreffionc , il concordare le opi- 
nioni, e raccoglierne gli cfimpi che fonoinp rostri contra.lafiio à pfillo la 
di flint ione de ifei o, dirti de demoni ,eài Filofofi Chrifliani quella fittile , e 
delicata eompofitione de corpi danai di fuoco , e di terra, che pigliano quan- 
do fi vogliono far vedere . t'oghopù lofio rcllarc ncll’anmiratione di que- 
lle vifioni, che mettermi nel loie nato di quefle vane curiofità. 7/on Info- 
gna parlar e di dimeni , ne de pitagorici Jenga lume , ed è meglio voltare 
gli occhi da fintili appari tioni , pcrfiffarlinclietertta fapienga , di quello che 
non permette, che accada cofa alcuna fenoli per nolìramlirutiionc ,cberihi 
dato la ragione, e il difiorfo, come horologio filare delle noflre atti otti, per ac 
comodarti alla purità, eptrfettione di quelle , che defidcra danot nello fìa- 
to.nel quale fiamo finali, ò chiamati . La fua giuHitia pari aiutanti prodi - 
gi,e accidenti tnoflrnofi , che fono mferabili quelli , che come ajpidi ferrano 
con la c da della loro oHinatictìe ferree chic per non l intendere . 7fon pre- 
di fi c ( D<og rafia ( niente di male . Haueuail gé che penfare ad altro , fin- 
ga ferm alfine fa confiderai ione di queflo Fantafma. Se quell Imperatore 
di t oh lì ani. r.opoli che per manco di queflo, fi riduffe in tu Mona/} eno , vi fi 
fufft troua'ofd.dbc morto di paura. 

T/ou hauendo adunque il Rè efercitio di maggior gullo della caccia, non 
fi f ariana in Corte (he di taccia ; dimore nUfelliniie di nogge . Diede 
* nel 
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nel mefe d\Ago t io vna generale vacanti tutto il fuo Configlio per 1 5 .gioir 
ni, e fri tanto vifttaua cacciando tutte le cale de [noi Seruitori,ch’erano intor 
noi "Parigi, e dandoftbel tempo,e npofo.no lafciaua godere à quelli, che ha- 
ueuano tra uagl iato la loro parte. 

Hebbero comodità di riueder e le loro cafe, di r fiorarle in alcuna parte 
delle gran fpefe della Corte ; poiché la conditione de tempi portano, d’ far più 
fondamento f opra il rifpamuo , che fopra il guadagno . Le cafe di molti > 
che non erano mai vi filate, che per pigliare in vn giorno la rendita i' tut- 
to l'anno , e fpenderlain vn mefe alla Corte . corniciarono ad effere ha - 
bitate , e regolate . 1 tcrreui,ch' erano reilati infruttuofi , e fierili . non tan » 
to per ingiuria della Ragione , quanto per ncglgenga de mercenari , che co~ 
nano la cera , e il mele , fi ripofero in filato di ricompeufare l e paffa- 
te Reri liti , ejfendo l’agricoltura comune di tutti gli Rati , cdchtia della, 


pace . • . > 

. La vita campeftre i la vera vita d'vngentilbuomo in tempo che il P rin- 
cipe può fare finga il firuitio della fuafpada , e quella vita è piu dolce in 
Francia , cheta ne fi un’ altra parti del mondo per le comodità naturali , che 
ni abbondano . t'ita ancora così contenta , che non l da marawgliarfijc Dio » 
eli t ioni pr e ferina i coitoli del fuo giardino ( i i tributi dell Imperio ; e Ciro fi 
gloriaua di moRrareàgli u tmbafeiatori , che audauano i vifitarlo, i nefii , 
tic piante poRe di fuamano. > 

il pi moflrò e f empio di vfar bene la pace. Facilmente s’impara quello, che 
fi hi da fare, da quelli che lopraticano . yolfi , che fuffe lo finimento , no » 
del vitio; ma iella virtù. Si propofi all bora d’impiegare tutto il fuo ri/par* 
mio nelle pubbliche nece fitti jton nelle fpefe di ^ite Ilio, ne al far ricchi i par» 
titolari, diccndo,cbe voleua follatore i poteri, dare ifimpio à ricchi, di con- 
tentar fi del poco, e viuere coni’ ifiefio . 

Molti Signori {iritirarononclle loroc*fi,e iilorogoucni’.llContefiabtlc 

■andò i riueder e il fuo in Linguadoca.dopò battere ottenuto dal pè la, fioroni» 
tenga del detto Gouemo per irrigo di Memoranfi fuo Pigliuolo,giuaicand9 
la prudenga di S.M.di non potere gratificare i bafiaga vna cafa.che hi pro- 
dotto tanti Gouematori,^tmmragli,Marefcialli , Coteflabih, e che coprende 
fitto il nome di Memoranfi, quella di Homc,e Laual, che hi prodotto donne » 
che fi fino maritate ne i rU di Prancia . e Duchi di Brettagna. 

L'ordine,che il pi diede i gli a fari della {uà cafa , oortòl'efempio i tutta 
la Francia, e dichiarò le fante intcntioni,che egli hi, eoe il fuo popolo ne fin* 
ta frutto. La fua giufiitia nonpermetteua , che quello fuffe caricato, e opprefi 
fi di debito impofiìbilc, dopò chela violenta della guerra non gli haueua la» 
{ciato altro, che la lingua per doler fi , e che raffo lùgli asta vna pelle di Re fa 
/opra l'ofla { vn morto . F« nondimeno affretto i pagare le pubbliche grò» 
mgge de frutti , che non haueua raccolto . Ter quefla il Mf ect ver fo ‘f* 0 * 
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/additi, quello , che Coflantino , e Tbeodofio fecero à furore de i loro , per 
vna remiffioue , e generale difcarico del re fio delle taglie , e tributi , non 
l'r»g vi effendo parola piti degna della bocca d'vn Trincile, che quella che fi 
c 3 trouauel refiritto d'vn imperatore . 7qoi vi difiolbhghiamo di quanto ne 
donete per il paffuto. 

- Mentre che il Rè trauaglia à riformare tutte le deformi tà,e che porta fot 
tetta alle radici del di [ordine , il Clero di Fraudagli fece ma g rande ora - 
tione per bocca dell' ^treiuefeouo di Torti nella quale , dopò hauere ringra- 
fiato fua Maestà del grande, e fegnalato preferite della pace , dimandò giu/lim 
ti a per la Chi e fa Callicana,rapprefentandóla tanto poua a, abbattuta , mi fe- 
rali le , afflitta , e defolata , quanto già era fiata cono fiuta rrcca ; felice ; e 
florida. Supplicò per la pubblicatone . e acce et aliane del Concilio di Tren- 
to , con la temperanza , e modi ficai ione , che gli piaceff e appon ami , quan- 
do fi trouaffe nei fuoi Decreti cofa alcuna difficile à digerire , e ri foluert , 
contro alla libertà , franchigia , c immunità delle Chitfe particolari del 
*egno- 

La fua doglienti fi rtftringeua algramumero <T ammeffi alle prelature , 
ignorantr,nuferabiU-,confidcntiarii , mercenari] Jcnfa fuffcich'^af i>Z a boit- 
tà;axz‘ più tofiofenga faccia, e fin^a vergogna incapaci di pcji tanti impor- 
tanti^ quali non effendo mai flati nutriti, ne in/lrutu nella cafa di Dio,àptna 
poteuano render ragione delle loro attioni ordinarie; à paia poieuano parlare 
la toro lìngua materna. Moflrò,che S. M. era ficurtà dinnanzi à Dio di tutte 
le nomination i à ytfiouadi , e Badie del fuo Regno per ejitrgli vagiamo di- 
mandato efatto conto delle anime perdute per mane amento di documenti , #• 
amminifiratime di fua parolai de fuoi Sacramenti . 

Cht effendo bora Jgrauata da pcn fieri della guerra , ella doueua refiituire 
ulta Chicfa quello , ch'era della Chiefa ; conformar fi alla Santa opinione del 
fuo grand' Muo,t gran prcdcce fiore, de fendente delia fua reai Cafa , che non 
vtàft mai pigliar [òpra di fe il pencolo delle nomination! à benefici/, effendo 
fiato con firmato, e approuato l'iflcffo parere del fuo parlammo, che ofieruaua 
la "Pragmatica sanzione in quello che t'affetta all' elettione de benefici/, 
conferuatrice delle ragioni comuni, e della decenza della chiefa. 

Che fi per qualche sofideratione ella non volcua alterare quello, eh' era Jla 

10 vfato da alcuno de i Ri fuoi prcdcccffori,che fi prautdefie per altra via, co 
nominare à tali carichi perfette capaci, e [ufficienti, che poffrno con la parola, 
t con l opere corri fondere al giudìcio, ch'ella farà di loro . 

^ quella doglicn%a de# abufo delle nominatimi! , aggiunfe quello delle 
rijcnte de' bonifici/ efiorte, e ottenute fatto fitlfe fuppofitioni di infirmi tà, 

11 quale effontuai Prelati , e ffecialmente quelli, che con pietà , edefem- 
pio [oidi sfanno per finalmente ài Loro carichi , di peti fare, che alcuni per 
arriccbirft fuffero borni cidi artj di volontà ^ fefua Maefid non vi tuetteua da 
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donerò la mano , con rimedi y contrarij à i loro di/igni. 

Ter fine di que/ta oratione, chiamò il Rè al foccorfo della Chiefa , come fuo 
C 9 1 primogenito dif enfore e propugnatore inuincibilc , dimandando , che dalle t ; 
* " cafe d’orationi , dalle ca/e di Religione f uff e bandita ogni bruttura, impietà; 
besltmmia,ed hcrefia;d/manda cosi neccjfaria, ch'ella fcufa ogni importuni- 
tà. Tlatone non -vuole , che in vna Città di buona Tolitica vi fta per- 
fora , che trauagli per arricchirft di qualche brutto profitto , ò con me - 
fiier poco honefio; e perche fthàda /offrir nella Cafiadi Dio quefìi Curati, 
che fetida vergogna , fenica fronte non viuono che del guadagno della lor fi* 
monta, e impietri ■ •■. 1 

il Rè co l rifletto , che i Rè hanno fempre hauutoà i ragionamenti del pri • 
ihc de i tre ordini del fuo Regno, giudicando che /’ horror e che fi rende àgli Ec - 
tltfiafiiciifirtferifcaà D i o,e che i yeficoui.feben fuoi v affitti, e (additi, non 
fono meno che minisiri, e ^tmbafciatori di Dio vino , e interpreti delle fue 
fante volontàri flofe loro di questo modo . Conofco.che quanto hauete detto è 
vero, 'ma io non fono autore delle nomination i ; quefli termini erano introdotti 
prima eh' io /affi Rè. Tendendo laguerra ,iofion corfodoue il fuoco era ac- 
cefoyper flegncrlo ,hora che noi ftamoinripofo,io farò quello, chericercail 
tempo di pace. Sa, che la Religione,e la Giuftitia fono le colonne, e fondamenti 
di quello Regno, che fi conferua fatto la pietà, e quando elle non -pi fuffcro,io 
- vorrei fondar Icona à poco , à poco, ermi io fb in tutte le co fe , farò di modo con 
l'aiuto di Dio, che la Cine fa flarà così bene, come già ilaua cento anni fà-, ma 
bi fogna, che voi con i voli ri buoni c/empi ripariate à quello, che i catti ui han- 
no dilìrutto,echela vigilanza ricuperi quello, chela trafeuraggine hà per- 
duto, poi mi hauete efortato al mio debito, io vi eforto al vojlro, facciamo be- 
ne voi cd io; andate per vnaflrada,ed io per l altra, e fe ci rincontreremo, tut- 
to pafferà bent.l mieip redeceffòri vi hanno dato delle parole con molto appa- 
rato, ed io con queflo mio veftilo grifo vi darò deili effetti. Son grifo di fuori , 
ma tutto tot odi dentro. -, • v V •»'. 

j Questa promeffa fu ritenuta dal Clero con bcncdittionc,c ringrati amento.: 

Jx cofe fono Siate tanto di fordinate, che non bt fogna andare così brucamen- 
te per ridurle al primo ordtne-,bifogna tirar dolcemente la corda ,per metter- 
la al fuo tuono. Gli frumenti di mufica, che fono accordati vti poco lenti, fan- 
no più dolce armoni a, che fe [uff ero troppo tirati-, ma farebbe homai tem- 
po, che quelli fiandalofiabufi fujfcro riformati per la feuerità delle leggi, 
poiché la loro dolcezza , e paticrrga non hà fiuto fin’ al prefente,che aceri feer 
li,e affi curarli. Quelli,cbeiosì sfrontatamente importunano! Trine ipi.percf 
fere tu cmclfati de’ beni della C bieja,che tengono beneficiati, che portino loro 
benefici/, fi ricordino, che f la legge di Piantoti i permefio fe ni à Sacerdoti di 
màgiare il pane di propo fittone, che il bene di chiefa ni fi vnifeepiù co’l profi 
ne di qllo, che faccia lo {lagno celi altri metalliche come laptna dell'aquila^ 

con- 
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confata tutte le altre penne, fra Itquati i mefcoUta , nell'iftefo modo il he- 
ne deftinato al Santuario fonde , e confonde i patrimoni/ delle migliori 

r i («8 

J ' Quando io fcriueuo queflo , venivo da udire vn fermane del Dottore di 
Val , ilquale parlando contro à quelli , che hanno Milito banco nel Tempio 
del Signore, ajftcuraua, che vngcntilhuomo hautua dimandato al già l {i vn 
beneficio per vn figliuolo, chefperaua del fuo matrimonio . Dete fiabile cupi* 
dità , che precipita le anime in quel Baratro , dotte la pena non bd fimi 
la morte è immortale ; il pentire non ferite à niente ; il corpo non viue 
che per morire ; l'anima non hà e fere che per viuere in vno fiato peggiore 
cheti non e/fere. 

Quella difgratia i male comune nelle Corti, douttall'hora da(T ambii ioni , 
c intereffi vengono velati gli occhi i grandi , che non trottano rimedio à tonta 
rouiuafe bene non fi comincia da ogni vno à dolerfeue. Quefla digrejfione non 
piacerà àgli finti pronti , che vogliono fubito effère contentaci ; Ai i io mi 
fono propo fio in tutti quefli incontri di viti/ , e difordini , che l'ignorufga 
fipporta, cl'auaritiadefoma, di non tacert mai quello, che fie nedeue dire, e . 
di non e fere ritenuto à diffami are gli abufi pi A di quello , che fumo gli abufi - 
teri,vergognoft à fpargerli per lo mondo. Se ne faranno rifate . Si dirà,dfiè 
fi non thiUoricomàla perfona di difeorfodonon me ne curo,e voglio pii ta+ 
fio t fiere ffiiaccuole per detefiare il male, che grato per adularlo . Tri, ionoa 
firiuo à vn fecole foto ; quefle memorie fonoper durare pii duna fiagioncs 


4p»eUo,chenon piace À vn tempo.fi ricerca in vn ‘altro .Dio benedirà la ve- 
li quefla hi: 

ranno iella nofira tftrema cecità, che diamo nome al vttio di virtù. 


riti di quefla hi fiorii, per vedtrfene dell altre dopò quefla,che fi mar arigli e 


7qpn fi troua artefice, che non abboffi gli occhi fopraàvn mal lauoroynefi 
fono non fi vergogna delle male attimi della fa vita . Si trottano ancorai» 
quefla ordine gran numero di perfone da bene, che viuono in Cielo , fe bene i 
toro corpi fono animati in terra,ootenri in opere, e in parole , che degnamente 
portano il nome, e officio di paftore, preferendola cura del lorogregge alle 
éelitie del mondo,e alle vanità della Cortese che fanno arroffire di vergogna 

C iri, che ne lafciano il penftero i mercenari, cani mutoli,che non po fono ab- 
are, ehe tirano ogni cofa al lorovtile, c aminano da pa fiore, e vfcifcom da 
. lupo , non filmano più la loro Religione , chela loro vita , e che non faranno 
mai quello , che fecero i Sacerdoti di Hierufalem , quando Tompeo entrò nel 
tempiojquali fi lafcianmo più torio ammalare, che abbandonare fallane, 
linuot «rione del gran D » o dell' armate, per non preferire, come dice Giofefi 
fi, la folate della loro vita all' bonore dell à loro gigione . Si hauerebbe da 
itfidcrare,che la vita cf vn Trelato fife come la cara fa , che morirò l'an- 
gelo à vn Santhuomo.pienad' vri acqua così chiara, e netta, che vi fi fi rebbe 
l yifto dentro un pcdictUo.Se quefla non può tfiart,bijògna pregare il padrone 

delle 


r*'\ 
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iella vignar he ne conceda migliori opemrijimà non perciò ft hanno da ffirc^ 
%art quelli . Vanirne religiofi riucrijcono le Chiefc abbattute ,così bene, co - 
I f 9 8 m f actMU ornando erano ih piedi . La cbitfi per la corruttione de co- 
' ' fiumi ho n lafcia di poffederc laverà dottrina. Ella è fimprc come il giglio 
fi-àie Jpme. . ... . i : 4 . . t «v.» ■ 

Mentre, che il Clero efponcna il fio bi fogno j definiti ficcuano parlare al 
Rè lo ritorno loro , intorno à che il Cardinale di Fiorenga annetta canato qual- 
che buona parola, il ftttimo articolo del Trattato della pace permei una sili 
fuditti,r fruitori d vna parte, e dcll‘altra,cosi ecciefiafiici , come fecolari,di 
ritornare nella poffeffione di loro affitti, benefici), e rendite, con otttn rneptr - 
mi fifoni, t lettere patenti figil late dal gran ftgillodel "Principe. Molti penfit- 
nano, che i Git finiti far tono compre fi m tjuefio articolo, e che fe per quella pace 
gli Spagnuoli foffero tenuti confederati, e come paretai de Frac* fi. quelli, che 
l’anno precedente, l’Muuocato del Rè haueua nominati nel parlamento Emif 
fari del Rè di Spagna, ri tornare bbono ne i Collegi , di doue erano fiati cacciati 
per fentenga del me fedi Dicembre 1594. mi il Sole della pace non rifplen-. 
detteperloro.il mono feealo, ch'ella produffe,dopòdi hauere gettato per l'a- 
ria le ceneri della guerra, come quelle di vmdctta,e animopta , no dà loro per 
tanto alcuna ritirata dentro à Parigi. Le fenttnge, che gli hanno banditi fono 
fcritu,e folpite in marmo acqua delle preghiere, de fluori, delle lagrime , 
fe bene catta la pie tra, non vi ba alcun buono effetto . 1 loro lumia fu/citano 
vnagran calunnia contro di loro, imputandoli della compofttione di qualche 
frittura, che offefe la Corte, Cautorilà della quale viene fcmpre off e fa nelle 
effefe,cbc riguardano l'honore del Principe. Querio causò la rinouatione del- 
le prime probibiti oni,di mandare la giouentu nelle fcuole del loro ordine, co- 
me àToumonfi Pontyà Moffone,ealtri luoghi, dentro, e fuoridei Regno, e dì 
dichiame,the quelli , che faranno inflrutti , e ammat frati ne loro Collegi , 
dopòla fenttnga delti ip-Dccembrc 1 594. non goderanno de i priuiUgi dcl- 
Fvniuerfità, cerne incapaci de gli bonori di effe, non potranno iu virtù digra 
di ottenuti infegnare pubblicamente, ne effe re proni fidi offici/, bene fki),ajfe$ 
ti alti gradiate emme (fi per Muuocati nelle Corti, e Seggi di Giufiitia . La 
Corte batteva fatto comandamento al Conte di Tornane, che gli fitcefft v ferie 
dalle fuetcne fitto gran pene contenute nella fentenga,e non hauendo vbbi- 
dito, dichiarò i fuoilcniper confifcati , e il fuogouemo di Ouergna vacante. 
Ma fie bene il Parlamento di Parigi fi t>uò nominare il filo Parlamento di 
Tranciarla Corte de Pari, e che fiala fontana, e gli altri irini; nondimeno 
h fitte or dinationi non danno leggi àgli altri Parlamenti ; e però quello di To 
lofi vietò al Conte di Tornane it vbbtdire à duello di Parigi. 1 Gie fiuti fono 
ancora coiài i loro Collegi fino frequentati fil loro ritorno de fiderato ,e l'eferci 
fio delle fidente celebre quanto fuflemai. Lt prohibi trini d'andarui hanno 
accrcjciutoil numero. Lrituuocato del Rè nelle fie rimonfìranze à Sua Mae- 
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flà fopra à quello /oggetto, dijfe, cb' erano autori di alcuna fcrittura efecrabi - 
le, ch'egli non nominò. Que fio era vn libro flampato in Fiandra,per tipologia 
I < 9 8 d’vnmiftrabile parricida ;<fvn prodigio/o ajjaffìnament « , d'vn martire à 
' ' doppia forca , fcntto da vna penna d'acciaio , e da vn mchioflro di (angue. 
Di cefi, cheti j ho autore l'bà confejfato , giuflificando i Giefuiti di quefla 
calunnia. 

Come videro, ebe quefla nuoua burrafea gli affaliua dentro alla calma della 
pubblica tranquillità , e che fi erano ottenute lettere al TarlamZto di tordeos, 
per farli cacciar di tutta la Guiena,ricorfero allagiujlitia del Rè.Tqon è co fa, 
che maggiormente innalzi la gronderà del fupremo "Principe , ne atto di 
più gran r inerenza m terra,cheil dimandare giuSiitia . Molte cofefipoffon» 
conjeguire da al tre mani, che da. quel le del Principe . La giuHitia fola no» 
può venirci d'altroue,vn eguale può far del bene à vn altro-, ma non vi è che il 
fupcriore, chepoffa far giuHitia ; perciò dimandando effigiuftitia nella loro 
/applicatane, dicono,effcrc vn dinttoxhefi deue loro , quando ancora fusero 
i più criminali del mondo, e tanto più sì hà da concedere loro,quanto che la lo* 
ro giustificatone riguarda il bene, e riputatione del Regno. 

Dall bora in poi fono Hati combattuti con verfi,e prafe , e fi fono difefi co» 
molti dotti fermi , che fi giudicano effer e vfeiti dalla penna di Bicorno , bel- 
la ,pulita , e giudiùofa . Quanto più altri hà voluto rendergli indegni del 
ritorno , tanto più hanno fòflenuta la giuHitia , e neceffitl dell'etere rim 
meffi . 

llTapa,che haueua pacificato i due più gran Rè della Cbriflianità,dcfide 
ro d'impiegare le loro forge contro al comune nimico, e che vna lega così feli- 
ce, come vnagidfhttadavnfuopredecefforc,hauejfc vendicata la morte del- 
l’vltimo Ri d On^beria,come quella vendicò la prefadi Cipro ; mà non vi tro- 
uando le volontà a baflanga d/Jpofle , continuò il foccorfo dett armi della 
Chiefa folto la condotta del Duca di Mantoua,che ne fa luogotenente genera- 
le,: gli accrebbe delle comodità, che la riunione del Ducato di Ferrara gli far» 
mniHrò. 

mirrinola Santità fua in quella Citta felicemente al principio del me fedi 
aprile, e vi fi fermò fin' all' vltimo di quell anno . il principale penfiero di 
qucHadimoflra fu di mettere così buon ordine al gouerno de fuoi fudditt , che 
non baueff ’.ro punto di occafione di de fiderare il Duca u il fon fo, non effendo co 
fa più da cuitarfi da vn nuouo Trinche , che di dar occafione a nuoui (additi, 
difofpirareil Regno del fiuo predeceffore . Ridufje pertanto le cofe itale egu» 
liti, e proportene, che la Città di Ferrara . che per l imanti era diuifa in afjfctm 
tieni, non htbbcpiù che vn generale confinfo in vbbidtrlo . 

in ogni tempo ella è fiata rifilo de Giudei , i quali vi fono Siati con tanto 
(nuore, c gratificatone de Duchi, che non fi difiingutuano da gli altri habita» 
Dipelò non giudicando il Tapa cofa ragioncuolc , che la finagoga and afe dai 
« pari 


Digitized by Google 



DI PIETRO MATTHER 77 

pari con la Chiefa , non piò che voi effe "Platone , che gli inquilini f uff ero e- 
guali a 1 Cittadini , e che vna truppa di vagabondi fi pretini effe del /nuore del 

15 9 8 Trincipefin pregiudiciodtgli originari, ordinò,che /afferò riconofciuti , e di - 
' ilinti con i mede fimi fegni,che portano a noma , e nell altre Città dì taha,mà 

perche gli abufi inocchiati per tolleranza della confuetudin : non deuonoef 
fere riformati cheà pocoj poco ; e perche ogni autatione deue procedere per 
i fuoi gradi , fi contentò di farli conofcereper megzo tvn cordone giallo, 
che portauano al capello. y e ne fu qualcuno,che voi fi più toflolafciar quel- 
la Città,che confentire à qucfiocontrafigno,c fra quefiii Marini fi mo fi ra- 
nno ofltnaù.c Jicndo per altro grandemente vlcerati ,'che vna generale co- 
fpiratiunc fatta qualche tempo innanzi contro alli Chri filoni non baueffe j> re- 
fi fuoco, t perche fu fcoperto,che i più ricchi di tutte le Sinagoghe, dtjperfi, ei 
erranti per lo mondo, haueuano fatto vna borfa di cinquecento milajcudi,per 
fumé vnprefentc al gran Turco, à fine che faceffe di firuggere , e rouinare 
il Santo Sepolcro di Hierufalem , e leuare olii chrifiiani queflo immutabile 
pegno della redentione,e della morte di quello, per loquele eglino hanno ac- 
quicola la vita, 

1 "Principi , putto alla giuri fdittione de quali fi trouauano quefìi ritagliati 
non poterono Jòjfrirc.nc dijf mutare quefta congiurai gli gafiigarono , come 
mcntauano.Si baucua da procedere più ftuer amento : 1 Tiranni puni fono le 
parole ;gli fcritti ;i ptn fieri', le volontà, ed i fogni i Ceffi: tutto è delitto di Lefa 
ìr ì ac fi a nella loro legge. 

1 Principi chrifiiani hanno il loro dominio costdolce,\che non foto non fi 
ricordano delle offefe,che fono toro fatte ima fi feordano ancora di quelle ,che 
fono fatte alle Religione. Gran vergogna, che vn odio r abbia fo, e implacabi- 
le, come quello , troni ancora chilo fauorifea, e che per lo corfo di fidici 
fecali non fi fia mai efiinto , c che noi fiamo cofi deboli , che tenghiamo , e nu- 
triamo quejti ferpent: nel fato , nutrendoli nel corpo delle principali Ulti 
della Chiefa ,per meglio confiruame la fpecic. 

Dille pubbliche alcioni del "Papa nel tempo che fi formò in Ferrara, là 
più celebre fùlafiipulationc nelle fue mani delle promeffedel matrimonio 
di quattro perfine , dcll ifieffo nome , delliflefja famiglia , e dcU’ifltffc 
armi . '' 1 1 

Filippo d \Auflria Tergo di quefio nome , t{è di Spagna J posò Donna Mar 
gherita i ^iufìri a. ^Alberto Arciduca iC stufino fposò Donna 1 fabella f*Au- 
firia, infanta di Spagna. 

Le conditimi del matrimonio delt Arciduci, e dell' Infanta portano gran 
teflimouio della prudenza, e proni denga del di Spagna, hauendo princi- 

palmente, e fornimenti confiderai tutto quello ,'chc il tempo , c la mutuarne 
ielle perfine poteffe confami, acciò no» potefi e /uccidere cefo non premedita 
tufi prudentemente pretti fia » 
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Dopò hauere adunque figrùficatoalP Imperatore fuo nipote , e al[ Imperatri 
cefua foro Ila, la fua intentione,pregò il Tapa, di concedere le diflenfc necrffa 
rie;volfe ancora il parere de principali Signori Caualieri dcpaeji baffi, c del - £ 
la Contea di Bologna. 

Tqon inclinano molto volentieri i fudditi d'vngran Trincipe à mutar Su 
vnoria,yudicandofi piu felici folto lo fcettro di vn potente Monarca Ja fola 
riputazione del quale tiene gli amici in offitio,ed i nimici in paura , che fotta 
il comandam mo d vn minore Trincipe ,ilquale èfempre alla difcretione del 
più potente, come la pernice folto l'vccello. Ter qucSìa ragione ipopoli dei 
pac fi patrimoniali della cafa d'^Auftria non poteuano ritirare la loro vbbidicn 
%a dall'Imperatore Carlo y .per portarla à Ferdinando fuo fratello : Quefli 
nondimeno testificarono con la loro ri fpo/la al Rèdi Spagna ,l’allrgre^ga,e 
contento,cbe haueuano di quello matrimonio, ilquale flimauano il vero mt\ 
ro d'vna buona, e durabil pace. il Trincipe di Spagna confcnti medefimamen - 
te à quefla donatione più per la legge di vbbidienga , e rifletto verfofuo pa- 
tire , che per propria diflofittone , poiché ella glileuaua due bei fiori della fua 
Coronala Franca Contea, e i paefi baffi . 'Non può già la Franca Contea para- 
gonarfi con la Fiandra , ancorché abbondi di gran comodità naturali ; biade; 
vini,c faline; mài ferrea paragone in efentioni , hauendo paffuto molti fecoli 
fotto à i futa Conti Talattni,eJuoi Trincipifengafapere,che cofafianopie ta- 
glie,™ fujfidi, ne gabelle, ne impofttioni, 

1 Taefi baffi per la celebrità et vn commercio, e per lo gran numero delle 
buone Città.fono tenuti frà le migliori Trouincie dell Europa ;però vi fi che 
fare affai à vmrgli àgli Stati della Cafa di Borgogna , ne bi fogna maraui. 
gliarft ,fe ifuccejiori nonpoffono comportarne la feparatione . Luigi terzo. 
Conte di Fiandra, e Margherita di Brabante fua moglie non hauendo altri fi. 
gliuoli che vna fola f emina, veruna ella ad eff ere il più bel partito di Eu- 
ropa ; perche ella era herede prefumptiua del Contado di Fiandra ; di 
Ciouanna Duchefla di Brabant; di Lotier , e l'Emburg, e di fua Zia Da- 
madi-dnuerfa. 

llpi Carlo y. fapendo quanto import affé al fuo Stato il conferuare ifuoi 
fratelli in vnione, e amicitia con e fio lui, come i oiù cari membri del fuo corpo, 
e cofi pronti al fuo foccorfo.quanto i fuoi propri occhi , mani, e piedi , impiegò 
ogni fua intelligenza , e credito , per fare che Filippo fuo Fratello la flo- 
faffe . il Tadtcl haueua promeffa al Conte di Cantorbery. Margherita Mar- 
dredi Luigi de fideraua di contentare il Uè, e fuo fratello il Duca di Bor- 
gogna, e vedendo, che fuo figliuolo non v' inclinata, ellalo flimolò con pa- 
role rifinii tc , e vehementi , e Coprendogli la fua mammella dcflra , giurò 
che,fe non le daua queflo contento, fe la farebbe tagliata , e l'hauerebbe 
gettata à Cani , per dichiararlo indegno di batterne riceuuto il fuo ali- 


mento. 


ybbidi 


Digitized by Google 


f D r PVE TU O M A T T H Et j .7* 


»: yhbidiil Conte al Confetto di fin Madre, df cheti d' Inghilterra rima* 

fi altretamo fdcgnate, quanto fi ne rallegrò il Ré Carlo , vedendo ifuoi vicini 
K*)S indeboliti* li fuoi Stati fortificati per vu tanto ac qui fio, e firn fratello ripieno 
di grandi fferawge per quello mali i, /ionio, e he vitina cosi belle Troni urie al 
fiio Ducato di Borgogna . 

S onopoi refiate mite alla Corona di Spagna per lo matrimonio di Muffimi* 
It ano primo, e di Maria mica figliuola di Carlo di Borgna, morto nella bat- 
taglia di Tfauft l'anno 147 6. e di fua età 44 . delquale matrimonio, laci/ue 
Filippo Arciduca d\Au firia padre dell' imperatore Catto y. 

L * /tutore de gli stimali diAquitania dice, che il R* Luigi Xl.hebbe poco 
auueditnento in quefio fatto; perche poteua maritare quefia figli noia à Carlo 
Duca d ^ 4 ngoleme , Tadre del l{é Francefo.per accrefcere i {noi Stati di di* 
tiafettt,ò diciotto Troumcie , che fono bora vfeite della Corona di Spagna, 
per ritornare nella cafa d ufiria , mediamela donatione, che ne fece il Ri 

™ ’P^ all' in finta fua figliuola infhuore dell’arciduca liberto nipote fio, 

La paura che egli hebbc,che quefio matrimonio non fi fhceffcin vitafua,e 
che dopò la fua morte I Infinta non voleffepiù lofio la donatione , che il ma- 
trimonio , vi fece aggiungere di molte condì ti ont ; per obbligarla à non fi 
di fibre , e à non fepararfi dall'amicitia , e protettone della Corona di 
Spagna. 

Laprima tra, thè t Infanta fimaritaffe con l'arciduca Alberto, e che eli 
portafie in dote , e come date, i Taefi baffi, e la Contea di Borgogna .cinta- 
to che matrimonio no fi effettuatale donatione, e ceffione refialTe nul- 
la, e come retto cara . 11 

Chet figliuoli, e difendenti di quefio matrimonio, ma fichi ,e femine, leviti 
wu,e di leale matrimonio* non legitimati, ancorché fiuffe perfubfiquemfma 
tnmemio. precedendo il primogenito al fecondo* il mtfihio alla ferina, nel- 
tifieffo grado , faranno heredi di mano in matto di tutte ledette Troumcie 
tongiunt amen te, ftn^a poteri e dividere, ne eccliffarle,dichiarando, che il fi* 
figliuolo* figliuola ,0 figlio primogenito, ò figliuola primogenita , morti in 
vita del loro padre faranno preferite al Zio, e ad ogridtro di linea colla * 


- CbeineuentOyche di quefio matrimoniano» ci fuffie figliuolo, ò figliuola, ò 
ebefufferomoTtinel tempo della morte dell' Arciduca Albert o*d infinta la 
donatione* conce filone refii nulla, e di niff un valore ;nelqual cafo , fé 1 infin 
la refi a redoua ,f t le dura la legnitela del padre , e la dote dalla banda della 

Madre, che fi le appartiene, e fi l'arciduca fpraume all'infima , re fieri 

Gommatore di Taefi baffi ànome del proprietario , alquale faranno de- 
notati . 


Che mancando tuttii deferitati mafie hi, e ferine nati di quefio matri- 
monio. 
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tnouìOfin modo che non vi re Hi per fona chiamata-jutti i Taf baffi, t la ietta 
Contea di Borgogna ritorneranno al Rè di Spagna , ò ài [noi difendenti del 

ChePlnfànta,ne alcun’ altro dei chiamati alla detta fucceffione non potrà 
per qual fi voglia caufa impegnare, donare , alienare i Toc fi fetida confenfo 
degli heredi,e fucceffori del Rè di Spagna. 

Che quell a, che farà Trmupefia, ò Dama di quelli Taefift debba marita - 
reco'l nidi Spagna ,ò Trincipe fuo figlinolo, che viuerà alt bora, precedendo 
femore le debite difj>enfe,doue farà neceffario,e fé all’ bora non poteffero,ò vo- 
teffero mantarfi, non potrà la detta Dama pigliar manto , ne portargli in dote 
alcuna parte di detti Taefi fettina il parere, e confenfo degli beredi, efucceffb 
ri al Regno di Spagna,e in cafo di contrauentione , tutto quello che farà flato 
permeffo fi donato ritornerai loro, come fe quella donatione, concezione, e tra 
Jporto uonfifuffe fatto. 

Checiafcuno de Trincipi, e Signori di detti Taefi baffi , mariti i fuoi figli- 
uoli^ figliuole di parere , e confenfodel Rèdi Spagna , e de fuoi defeendenà 
Rèdi Spagna. 

Che T Infanta, c fuo manto, ne alcuno de fuoi difendenti ;à quali faranno 
deuoluti i detti Tacft,non terranno in alcun modo commcrcio,ne traffico nelle 
Indie Orientali , e Occidentali , ne vi manderanno alcuna forte di Tramilo, 
fotto qual fi voglia titolo, colore , ò prete fio di quelle parti , fitto pena della, 
deuolutione di detti Taefi per tale contrauentione , e in cafo che alcuno de 
loro fudditi s'incaminaffeverfo le dette indie, nonofìante la probi bitionc, fin 
cafiiguo di pena di confifiatione de beni, e i altre grani pene fino alla morte 
inclufiue. 

• C he l'arciduca liberto foprauiuendo all' Infanta con figliuoli ma fi hi, à 
f emine, hauerà ilgouemo di quei figliuoli, ò figliuole heredi , ò berede , e il 
maneggio di tutti i fuoi beni, come farebbe in vita dell' Infanta . Goderà in ol- 
tre in que fio cafo, durante fuavita,di tutti i detti Taefi baffi, e nefaràvfu- 
fruttuario , purché trattenga honoratamente tutti i Judetti figlinoli conforme 
alla loro qualità , e che al primogenito, figlio,ò figlia, ajfegni ipaefi,e Ducato 
di Luccmburg,e Contado di Eleuy dipendente , a fine chela poffegga,e godo 
invitadel Tadre,dopò laquale hauerà ogni cofa, ‘come fuo herede ; dichia- 
rando fi efirefiamente qui , che quella claufuladelFvfufrutto s'intenda fola- 
niente à fattore dell' Arciduca Gilberto, e che non poffa effere uratainconfe- 
quatta, a fine che alcuno de fuoi fucceffori nonpoffa aàegare,ne hauerui ragia 
ne alcuna in cafo fmile . 

C he tutti i figliuoli. e difendenti di quello matrimonio, imitando la pietà* 
e Religione, che rifilende in loro, doneranno viuere,e morire nella nofira San. 
ta Fede t Cattolica, come tiene, e infegna la Santa cbtefa Romana,e innanzi al 
pigliar il pojjcfjo de t detti Taefi baffi , ne faranno il giuramento nella forma, 
.. " difiefa 
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dì/le fa ne gli artìcoli, e in cafo,chc alcuno de i difendenti fi deuiafle dalla 
Santa Fede,e cadeffe in qualche hercfia , dopò che dal Tapafufje dichiara- 
I <98 t0 P er ta ^ e ' f M ^rinato dell amrmniftratione , pofiefiione ,e proprietà delle 
dette Trouincie , e che i fudditì , e vaffalli di quelle non gli preflino più 
■pbbidien^a , an?i che ammettino , e riceuino il proffmo Cattolico , di- 
fendente per grado , che in euento di morte di quel tale heretico gli do- 
nna fuccedere,c farà quesloriputatocome fe realmente fuffe morto natu- 
ralmente. 


L'rltima conditione era, che i donatari), medi ante quefìa obbligatione farti 
no tenuti, e granati di pagare tutti i debiti, e obbltgationi contratte dall'impe- 
ratore Carlo y. e dal Rè di Spagna Jopra il patrimonio, e dominio de Taefi baf 
fi, e di pagare tutte le penfiom , ricompcnfe , e mercedi ajjignate /opra 1 detti 
Tue fi. 

L'infanta mandò procura all’ Arciduca Alberto fuo futuro marito,per pi- 
gliar il pofièffo de i Taefi baffi , e del Contado di Borgogna , e l'ifìeffo giorno 
che la donatione fi fegnata , il "Principe la confimo alla preferita di Gomes 
donila Marchefe di V eluda fuo Ma , e Gouematore ,gran Commendatore 
dell'Ordine d'Ulcantarà : Don Giovanni Idiaques gran Commendatore di 
Leon , e Tfcolaa Damans Caualiere , guardafigillo de 1 Taefi basfi , e di Bor- 


gogna. 

THell'iflcfìo giorno, e alla preferita de mede fimi Signori, l'Infanta accettò 
la donatione, per laquale rinunciò a tutte le ragioni della legitima . 

Gli Stati de Taefi baffi fi congregarono à Bruffelles alla preferita dell'or 
ciduca, per giurare fedeltà all Infanta, il Tre fidente Ricciardetto propofe co- 
me da Je t'occafione dcll'ajfembleajodò la prudente pietà del Rè di Spagna, 
che haueua donato quei Taefi baffi àvna Trincipefiagranie in virtù, e pietà, 
che nel fefjofemimlc haueua le più eccellenti per fettioni degli huomim , che 
non foto perfua natura , mà per l' efferiemga era capace del maneggio d'ogni 
gran negotio , effendo fiata diciotto , ò vinti anm apprefjò al Tadre nelle più 
importanti deliberationi,e rifolutioni della Cbriitianità , e hauendo parlato 
l^imbaf datore degli Stati fopra all'ifteffo f oggetto, l'arciduca giurò d’offer 
uare le ragioni-, privilegi ^libertà immunità ;e cofiumi del Tacfe,egli Stati gin 
tarano intera fedeltà, e vbbi dienti. 

Fatto quefìo,l'-4 r ciduca fi mife à ordine per andare in Tirolo , e di là ini f- 
pagna à condurvi la Regina . Lafciò per Gouematore in Fiandra il Cardinale 
^ndread'iAufìria : pafs'o per l'^iltmagnaconduc milacaualli , arriuòncl 
Contado di Tirolo, e incontrò la Regina di Spagna ncll’ifieffo luogo, doue l’im 
pcratore Carlo y.e Ferdinando fuo Frat dio hanno voluto, che i pofitri fappta 
no,che vi fi rifeontrarono. La R egina paflò per il paefe di Trento, e lo Stato di 
yenctiani, e arrivando sù'l Mantovano, il Dì catini mitrò sù lepoflc, con tren 
ta gentilhuominiyt imbarcandofi sul Tò dijceje a Fci rara . 
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il Tapa la fece incontrare dal Cardinale Uldobr andini , e Cardinale San 
Clemente, che da fua parte gli prefintaronovna ricca , e fuperba cairota 
« « g tirata da fri cauaUi banchi, dotte ella entrò con fua Madre , e l'arciduca. 

* ” Come rila fi vicino alla portaci Duca di Seffa^Ambafciatore del Rè di Spa- 
gna le prefintò vna lettiga, coperta di drappo d'oro portata da due muli bian - 
ehi coperti dell ifleflo drappo , e vna carola à fa cauaUi in nome del Rè di 
Spagna . 

Fu ritenuta alla porta della Città dal Cardinale Sfoga , e Montai to , e 
uelTifleffò luogo andarono diciotto Cardinali à farle riutrenga . 

Entrtnella Città fotti vn baldacchino ditela d' argento, ve fìita di rafo ne- 
ro, e con acconciatura di te fa alla Romana, fopra vna Chinea bianca, che il Tm 
pa le haucua donato. Segui tauala CUrcikucheffa fua Madre, e dopò l'ar- 
ciduca liberto : rifilata la C'hiefa,andòà baciare i piedi al Tapa, che l'afpel 
taua nella Camera del Conci lì oro . lidi feguente diffe la Meffa , e diede da 
dtfina re alla Regina^ fua Madre, e al l’arciduca Alberto . Uhi 15 .di 7qo- 
uembre fifecero i fpoftlittj , uelqual giorno tutta la corte lafciòl'h abito dee 
duolo, che ella portaua . il Vapacelebrò la Mefianel Duomo , dopò laquale 
fi giurato il matrimonio nelle fue mani ; La Regina fu ffofata dal Rè di Spa- 
gna ajfente , rappre fintato daU' Uraduca , e Fu r riduca maritato in perfonx 
con 1‘ infanta di Spagna ajfente , rappre fintandola il Duca di Sejfa . il voi - 
' go, che non sà,finonquelloch'egliignora,diceua,chefarebbe flatopiù de- 
cente, che vna donna hauejfe rapprefentato l’ Infanta jton confiderando,che la 
pura forma del matrimonio iil conftnfo , iiquale fri gli agenti fi può far 
per protur atorefinga difìintiont di Sego,fi non auanto fi fà volentieri elet- 
rione del piùperfetto, e pii conciante offeiuatore delta promefa . 

Fatta in Ferrara la folennità di quefU due matrimoni , da tonfumarfi in lf- 
pagna,il Tapa ritornò à Roma ,per dar ordine all apparecchio del Giubileo, 
t al riceuimento de TeUegrini.Ul fuo ritorno gonfiò il Tenere, e traboccò co fi 
firanamcntc,cbein meno di tre giorni non vi furono che li Sette Colli, e qual - 
ohe luogo più eleuato,che fifaluaffcrodacori fpanentofainondatione .■ 

Di primo impeto, e in manco di quattro bore rouinò il Tonte Santa Mari oc 
molte eafiituttc le botteghe de librari ,e droghieri, e li M*g aggiri di vino, e 
olici,, eh' erano intorno al Camello Sant'Ungelo , quaranta prigioni morirono 
fitto alle rouine di Torre diTlpna,non potendo effere ficcar fi, per efiere flato 
T accidente di notte preuenendo ogni prouidenga. Gran parte delle Chiefedl 
Roma reftarmo finga preti, e finga Mefle il giorno di Tqatale. 

Il Tapa diede così buon ordine, che quelli , eli erano ajfediatidi fuori dal . 
tacque, e dentro dalla fame , furono fimpre foccor fi, contro alla violenga deU 
l'yno, e dell'altro . 

Ter nigun’altro tempo, ’Romanonvidc maTtanta difolatione ; Tvfiitm 
del Teucre, che fu fitto Clemente V II. non arriuò à queflo ecceffo. 

Se 
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Se bene attribuifce la confò à i reati meridionali, che gonfiarono il Teucre 
eonpioggie continue ;mà perche più Ufo àcaufe naturali, che à effetti del- 
o l'ira di Dio, che altre voltehà fmmerfo l'yniuerfo per corruttioni fintili i 
1 * * B quelle del nofiro fecola 

Entrerò inganno del Dianolo, che ci addormenta come Iona nella barca, 
à fine che non conofciamo,di effere colpeuoli della tempeiìa,e che ci vàfcmpre 
allettando con la bontà, e clemenza di D 1 0,4 fine, che non tremiamo -, qHtzdi 
rediamo i prodigi), corrieri^ forieri della fuagiufiitia. Ci rapprcfutta lapin 
ferità de' trifii,e le affiittioni de buoni, acciò che quando noi vediamo, che il 
Sole luce egualmente À gli oittìfii,t àgli federati, e che icorfali vanno co- 
sì fteur amente per lo mare , come ipellegrinijion riferiamo ogni infortunio al 
lafortuna : E benché non intendiamo , fintiamo ,e vediamoicolpi fopradi 
noi, la corruttione della noflra natura ci rende talmente fiordi , infenfibili , e 
ciechi, che vogliamo più tofio dame la cagione al difiorcùne della natura, che 
à i deprauati nollri co fiumi. 

Ferrara trema, e quello tremore in manco di quaranta bore firinouacen- 
to quaranta volte , non fie ne dà La colpa à vitij , ò à coturni corrotti 
della Città , che prouoca lagiujlitiadi Dio -,mà alla fiituatione , à ì ven- 
ti fiotterranei , alla peninfiola circondata dall' acque, e al paefie porofo , e ca- 
uemofio. 

La carellia è coùviolente in africa, che le per fané, e gli animali fi man- - 
giano Cvn l'altro. "Non fi dice^he fa effetto delta giujìitia diùio,che minac 
eia di darci vn Ciel di rame,mà ci lamentiamo delia gran ficcità , e dell'ardo- 
re della fiagione. 

La pelle è à yenetia, vogliamo , che fiacaufiata dalle paludi . £ à Lione 
dicono, che vi è fiata portata. 

La Francia è tutta piena di feditioni', fkttioni , e rebtllioni , e ci lambic- 
chiamo il Centrila in cercarne le caufie ; niffuno piglia ciò per vn flagello di 
D io ,co’l quale gafiiga i Regni, e le Republicbt . allaga il Teucre con tanto 
impeto,che pocomanca,cht non Sommerga Roma, e niffuno credt,che l’eccefi- 
fo dell' enormità dei peccati ne fiala caufia . Quelli dell’antica Urna erano 
più accorti, che quefli della nuoua ; perche quando Cefiare fuficitò la guerra ci 
uile,ciafcunocrcdeua,che nonfuffe più Republicaà Roma , e quando vi andò 
aitila, gli buomini buoni deploravano l abominatione del loro fecola. Con- 
danniamoadutque,dingiu/iitia, e d impietà il nofiro, conpreuenire l'ira, e 
giuRitia Divina . Se i primi colpi ferifeono , gli vi timi ammalano . Dopò 
le rane,moficbe , e pidocchi , fono venute fiopra l'Egitto altre più crudeli pia- 
ghe^ finalmente: la morte, per decima, e vltima opprefiìonc . Eccoui quello, 
che fi può dire, che paffii m Europa. 

Tipi facciamo vngran folto da Rama in Inghilterra , per non trouarfi co- 
fk,che alprefente amplifichi la narratone. 

Fi Ha- 
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Haucua de fiderato il l{è nella rifolutioue del Trattato di yeruins , che Im 
Bigina d Inghilterra vi fuffe compre fa; ma quello era vn' accordo , che il Rg 
1 rag ài Spagna volata fare à parte , t perlaquale il Rè offieriua laCittàdiBo- 
‘■ logna perla conferenza de i Deputati , cìk vi fi riduffero d'ambe le parti ; 

mà fu inutilmente perla cerimonia del federe ; perche quando quelli d‘ In- 
ghilterra non volfero cedere à quelli di Spagna , fé ne ritornarono fen’ga far 
niente die vi fu per fona che giudicale ragionatole di far pace con pregiudi - 
«io coftg rane al fe rullio del fuo padrone. 

Sifuol ben dire, che la fuprema legge è lafalutedclpopolo ; mà quella 
del njpetto del Trincipe,e del luogo, che deue tenere fopragli altri, è fempre 
immutabile .Ci fono delle leggi mortali , c di quelle che non muoiono mai} 
quelle hanno lalor durata fecondo il tempo , la neeeffità rende quelle perpe- 
tue per lo continuo bene, che ft trotta nella loro off :ruan^a , come diceua Lu- 
cio y aleno, parlando contro alla legge Oppia. Trà le leggi immortali è la 
ragione della precedenza, quelli chetoHcra la diminuirne di effa, è indegna 
di accrefcimento . 

Tendendo quella diruta* Ungerà à Monceos per farutvn poco di purga- 
1 Mediagli haueuano dato ft larga licenza di mangiar meloni ,. che pagò beta 
faro ìlgufia di quelle deliti e , perche al terzo giorno di detta /ita purga, men- 
tre ebepaffeggiaua in giubbone nella galleria di Moneeoi ,fuaj] alito da vna 
febbre, che ricercò pronti remedi, e lopofe in flato , che molti alz* rono le loro> 
fperan^esù le prime opinimi della fuadifpcrata falute,e vi furono Corrieri 
pronti per portare cattine nuoue„ 

Come fu ri fonato, venne à s. Germano per fumò Panno , e pigliar alcun* 
forma alfuo /pendere, ini omo à che volj è il parere de "Principi , e officiali 
della Corona nel fuo Con figlio, per fa rioro conofcerelo Hat o delle fue rendi— 
te,vfcite,àfne, che fi alcuno non potata hauere quanto dimandano , fapeffe* 
e ke laneceffrtàri era caufa. Le gran tauole cariche d’incognite fupeifiui- 
tà , più filmate per loprez/gpit rarità , che per lo gu Ho , ò uecefftà , furono- 
riformate, e con l'tfempio del Rè, che ha fempre più forza, che la legge,, 
ò la ccrrcttioncyil luffa fùconuertito in frugalità, così neceffaria àvno Sta- 
to, che i Romani non Jono manco obbligati à i fichi, e carote de Eabricif , e do- 
ri), che alle loro fpadc. 

Si vide in queHo tempo vn’ ordine tutto nuouo nella Theforeria del Rg,per 
La vigilanza, e fenno del Marchefedi Rpnì, al quale Sua Macflà ne diede 
la fopraintendenga . Dal primo giorno fece conofcere , che non vi era. 
piu che vna via bene Hretta per cauare danari da i cofani del Rè , e di tan- 
te mani,cbe prima vi fi cacciauano dentro fin al gomito, fi riductua ama fo- 
la. il fuo b umore parue frano ;mà egli non fi curaua degli Dei minori , pur- 
ché fatisfhceffc ÀGioue y come dice Apuleio . Si rendeua difficile , e meno. 
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£ efclufionì ; d fine che la concezione fufft riferuata al I{è,e i fimo ri riceuuti t 
t riconofciuti dalla fola mano di Sua Maefìà,enon d'altri. 

1 J < • 8 $*° non dubitaffiychc la verità hauejfe faccia di adulati otte, e che non fi crt 

- J d effe, eh io vale ffi più compiacere alla fortuna, che alla per/ona , direi , chei 

gran tempo, che qucflo carico non è fiato efercitato con più potere , e autorità, 
con più /efficienza, integrità , cofìartza,e affienirne Molti hanno fatto il lori 
feruiuocon pregiudicio di quello del Rè, e delfuo popolose fio, come Croie . 
ro appreffod\Aleffaodro,non confiderà , che il feruitio è vtilità delibi. Ter 
(tue fio egli hà meritato prone fi elùdenti dellaprotettione , del credito, della 
• beneuolenza,e lihefalità del Uè; e benché fia venuto à que fio carico con poca 

ftr coito, nondimeno era molto tempo,che maneggiano fheende importanti /fime 
del Uè. Fu impiegato nelle più confidentinel tempo del Re Henrico I1L e per 
riceuere i [noi ordini, e portarne rtfpofia alfuo Signore , flaua come incognito 
à Tarigi, ne gli parlano che di notte , e in luoghi Lontani da ogni fioretto. 

Subi tocche fu in que fio Solfiitio de fhuori del Hèfitnuidia incitabile nel- 
le proffierità non operò altroché flabihrlo, e affiorarlo da vantaggio nella 
fua conditione.Chiferue ilftw patrone conforme al gufio di lui, chi uonfà cofa 
contro alla cofcienza,chi regala Icfue ini emioni àpiedi della legge, della giu 
flitia,e dell'equità, ne abbandona il timone, fc benei venti combattono il vaf» 
fello, non deue temere di ni ente . 

Eccoui il fine dell’anno , che è il primo della pace , nella qiale fi riconofct 
già, che cofa poflà vn dolce ripofo negli animi degli buomini. Ella veramen- 
te non è buona nutrice della temperanza, ne della moderati one . EUa è come la 
Sabea , che non fà fuoco che di prof imi . E come vna S tuffa di voluttà , nella 
quale la virtù non faprebbe lungamente portare va torchio acce/ò. Sivide 
vi quelli tempi vn lujfo efiremo . Quelli che poco prima vcfiiuano da buomo , 
cominciarono à ornarfi da donne : Mànon per quefìo lagenerofità dell'animo 
diminuì fee punto-, perche quefìo humore guerriero è così naturale à i Frante . 
ft,che al primo remore darmi farà vedere, che nonè fiato in ripofo, fe non per 
fortificare , e rendere robusti menù, e che non è fimi le al Tqauilio di U reta, 
f>cUo,c ammi r abile vicino alla terra per la fua firuttura,e grandezza, mà inu- 
tile in altomare. 
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PRIMA NARRATICENE. 

F e fio gran vaffello , che poco tempo fà era agitato di 
*399 fuori da venti, t dentro dalla diuiftone de fuoì Ma- 

^ " rinari, fi tram al preferite in porto ,ein vna felice 

tranquillità . Quelli, cb‘ erano dentro, hanno piglia- 
to terra, e mirano con ftaucntolctcmpeflc , e bu ro- 
che, che bannofeampato, ritenendo altretantoton- 
tento nell oro ripofo, quanto hebberopatienga in qf- 
pettarlo,e tr attaglio nel confeguirlo . 

Sitrouano in vna campagna, che abbonda nelle 
dclitie, e felicità della pace, che è il più felice punto, al quale i Rè poffmo con- 
durre lo Stato pubblico, & i tanto più felice, quanto che ancora che fia fiata 
molte volte off èfa, e violata, nondimeno non fi è ottenuta con tanto fangue, co- 
me leprecedenti . 

Tfon ft parta alla Corte fenon di fefle, e dì giuochi . il Rè marita sù'l fine 
del primo mefe dell'anno Madama fua Sorella nel "Principe di Lorenafi para- 
tati eh' erano altre voltcfrà quefie due gran C afe fimo rinomiti . ffon vuole 
tuttauia Madama, che quella figua in pregi uduie della fua religione , della 
quale ritiene l’efercitio. Ella fiaffettionaua di tutto cuore a tutto quello, che 
ne conferuaua la libertà per tutta la Francia,pregancto,c fupplicanlofpeffoil 
Rè, di fargliene vedere afficuramente ,mentre ch'ella farebbe in Francia , e 
mon permettere thè i fuoi Editti resìaffero finga eficutione,e(fendo pubblica- 
ti, e finga vna durabile offeruanga,effendo efiguiti. Ella è figliuola it vna 
Madre, che voleua,che fi preferì fida ficuregga della cofcienga all' affi - 
curamento dell'honore, delle grandegge, e dellifleffa vita , e che foleua di- 
re a quelli di fua religione , che l’anm non fi deuono pofim, fi non con que- 
lle trècpnditioni;òd'vnafuurapace > òd , vna vittoria intera, ò et vnamorte 
honorata. 

Coiì tutti ipenfieri del Rè erano di fomrnergere tutte le memorie amare de 
i Regni paffuti dentro alla dolctgga del fuo Regno, e che il cqmme fintimen 
iodi tanti mali fofferti per così lungo tempo, gli per/uaieffè , addomeflicarfi 
infieme , e di battere non più occafione di feorkarft le cofi paffute, che hautffe 
Sua Mae fi à di cofianga, à dimenticai file proprie offefi. 

E veramente il trauaglio è flato grande in dare à i fua vicini la pace ; più 
grande nel mantcnerUigrandi(fimonell'impedire,chequelli , che fono nutriti 
nell' amiche non poffono /offrire l'olio delle loro fpade, e che non fi fiancano 
nell' efercitio della loro bruttura, non [affochino quefia concordi anella culla. 

La guerra non fi può dir morta in vno [tato, dotte le cofcienge fimo diuerfi » 
Fila dome filamento ^ogni pota cof a lafueglia,ne ci è prete fio, che con più cc- 
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lenità paffi,e penetri nella perfltafione degli buominiptr fargli di diuerfc 
fiutimi, e nimici,cbe quella della Religione . 

*599 Ci affano per fa,che la /nafta lami g)torc,e la giudica tale pii per fuo^eta, 

che per c ogni t ione, ò ragione . 

Il Rè, che durando la guerra era corfo alle coffe più importanti y t ài danni 
più apparentiybaucua differito il prouedere à quefla di ut fumé, portando va' e « 
freme difpiacerc nell'animo fuo,cbe limpida della guerra non gli permet - 
teffs dt fàrcouofccre i frutti della firn pietà. 

Cosi non è più certa prefagio d incuitabil c infortunio dt I Trincipe ^he qua 
io fi vede trafeurare le cofe della Religione ; perche non deue baucrc in tutta 
la fu a vita più- vìuopenfiero, che quello del feruitia di u \o,mà però fen^a 
bìpocrifiajaqualt non può durare,e ebe fcoperta r reuma l’bipocrito , e fenici 
fupcrUitione, che rende il Trincipe difprci^gabilc, e ridicolo; perche la Reliì> 
gione deue ejfere fèrrea fintione,e la deuonvnc finga vanità; mài bene vn tra 
uagliarfi in vano , quando vi fi preparano altri rtrnedtj che la pace ; perche 
quando 1 animo del Trincipe è libero , fi rifoluc d' includere dentro alla qui e- 
te dello Stato la concordia della Religione . 

Quelli che fhnnoprofcffionc di quella , chcipemeffa per gli Editti del Rff y 
haueuana fatto in diuerft tempi jeùfl'tmblie, di gran dogliente ,mof randa, che 
venerano neofferuati, neefiguiti , che non erano siati prouijii di tutto quella 
ch'era nccejfario per l'cjercuio deUaloro Religione, per la libertà delle loro 
cofcievgc, per la frcunygadellc loro per fone-t fortune, e dicevano che non di* 
mandauanOyche la legge dello flato fufse mutata in loro fermerò , òdi qualche 
Trincipe flraniero, ne che lo Stato faffe J’mcmbrato in pi rpgi per foddi sfare al 
l 1 àmbiti on e di alcuni pochi fmà folamente di potcrepeff edere le loro cofiku* 
Rt in pace, e le loro vite in jìcurcgtyt. 

Che tante giu flt dimanie, accordate loro p et gli Editti de i Rtprcdeccfforo 
di Sua Maeilà,eda tei fleffa procurate, e difefe con tanto %clo,c virtù, no bau 
Menano potuto effere affollate nel Rcgm,nclquale doucuano hauere maggiori 
fperan^c,e fitto ilqualefen'gaÌaffettione,che hantuano alla fua granària', 
e fetida il fondamento,cht fhceuano della fua voldtà v teff di loto , hauertano 
potuto giuflamuite , e vii Intente praticare le ilrade, eh" erano flati cofltctti di 
tenere folto i Rè fuoi anteceffori. Ma chenonpoteuanopmto difperarfl di co - 
lui,ilqtialc Dìo haucua perla protcttione della fua Cbicfa,condotto alla fue 
ceffone di queflo Regno , ite potcuano ottener minor cofa che libertà r « vita t 
quelli, thè Jpargeuano liberamente il fuofangutpcrlui . 

Che la predica è fìat a bandita dalla Corte di Sua MOefìà,pet dar loro in 
confi quen^a bando dalla fua eafa,nellaquale non la poffimo finire, fiiega fir 
uitc 1) lOi'ff/fjuno huomoda bene pottua fermartufijcnt'a continuo pericolò 
di effer morto, di effer ferito , lontano da ogni fperatvga di confolatione % e con. 
tuff arla ficumga pur dilla fepoltura, 

Cbe 
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Che ogni giorni fi và fottilmente fìudiando di eftludtrc tutti quelli del- 
la Religione da i principali carichi dello Stato ; della giuHitia ; delle The - 
[orerie, c dilla Toligia , diche conformealla loro modelli a , e partenza 
* ' ' vogliono per teflimonioflia Mac/là, [t l hanno importunata punto . La [ap- 
plicano mcdefimamente à giudicare, [e è ragioneuole,che facciano quello tor 
to à i loro Figliuoli, di priuarneli per loro ilupidità.per douere ejfcre fra non 
molto tempo riputati in quel Regno per Hebrei, ò po/li nell’ordine degli ab- 
bietti , in luogo di quello delle per fone honorate , chei meriti de gli antenati 
haueuano lafciato loro, e che i Jiruitq iflcffi [atti à [ua MacHà douerebbono 
loro hauere acqui flato. 

Che era loro più tollerabile di viuere[otto la trtguadcl Rumorio , ancor- 
ché inimico della loro Religione , per la quale tregua confanti ual’efarcith 
della loro Religione nel [uo efarcito , e nella [ua Corte ; confentiua il Mirò» 
fimo àju ejpefa , duna loro delle Città per ritirar fi in ciafauna s inifaalche- 
ria , ò E alloggio , e che vendetta loro in capo all'anno di tutto punto i prece * 
denti Editti 

Quefla dimanda finiud con tratti più follo arditi , e gonfi , che conueni en- 
ti à vno stato vbbi diente , edà perfame , che vogliono parere moderati , e ri- 
tenuti , che non poffono volere , fa non quello che vuole il Trincipe , e che 
deuono mettere ogni loro volontà à difaretione della [ua . Tronfi può parla- 
re troppo humilmentt , ne troppo riucrentemcnte ài Rè. Bifògna vfare pa- 
role di fata , come dtcìua Tarijate . Sire , volete voi leuar loro la volontà 
del proiettore , Icuateghenc la ncceffità , fiate loro protettore voi medefimo, 
continuate [opra di loro quel primo penfiero, quella prima afa ettione,preue- 
nitc le loro [upplicatiom <f vn pieno motuproprio fi e lorogiuHe dimande con 
vna volontaria concefiwne delle co/e neceffaric , quando cono fatr anno , che 
voi hauerete penfiero di loro , eglino non haueranne punto di loro mede firn : 

- ma perdonate à chi vi dirà , che tutti dubitano , fa voi ne h abbiate affiti di 
voi Jtcfìo . 

Voi japtttyChe cofa nuoce loro, che co[a duole, le dimande, che prefantate 
à i Rè voflriprcdccefferi per le loro libertà, e ficurcg^a vofira,[ateleà voi me 
dcj/mo . Elle non hanno certo dall' bora in qua [cornato punto della loro ret- 
titudine , fono colmate di più per farui ttj [atti à voi , e debbono batter guada- 
gnato^ ac qui flato nell a voflra autorità , fi che potete approuart le loro giu» 
Ile dogluwge con cjftre fanif altri Deputati, e con più merito il Giudice J» vo 
lctc,e l'^tuuccatoinfiemc. • 

Tali erano i di[corfi,con i quali ad ogn’hora batteuano le orreccl/ie del Rè, 
lunatura degli huomini,e [opra tutto degli huominidt quefla forte di Fràce 
fi di quefla Religioni ,è di tffere if ingegno pròti, e che diffieilmSti fi modrra . 
H°ggi rnrammarico, domani vna dimanda-, dopo vn Sinodo. Quefla pubblica 
agiiatiune [à per loro. Stralunano, ne diJJ'oluonol admanga puma ,cbc 

. non 
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non f appiano ,dont habbiano à ritrovarci infime , 

il fine di tutte le loro^tffcmblccfu ài ottenere dal Ef vn Editto coti chi a - 
1 ? 9 9 ro,cosl p&ticolart d tutte le loro neceffità, che non haue fiero piu da formarne 
* d’altri , ne teff arono fin che il Rfnon l'hcbbefe piato à \antes , dopòbauere 

ridotto le Trouincie fitto la fua vbbi dionea ; e benché le dificultà fiijfero 
grandi ;ele conditioni in certi enfi più vantaggiofe , che ne primi Trattati di 
pace ; nondimeno il comune ripofo di tutta la Francia , battuta , e quafi che 
abbattuta da tragiche impetuofttà di feifme , e diuifioni , haueua fitto giudi» 
tare neccffario tutto quello che tragittilo , e giu/lo tutto quello ch‘era vti le » 
ancorché fi doueffe defiderare,chenon vifufiechc vn efercitio di Religione , 
poiché in quella vnità fi troua la verità , che non i fe non vna , e Dio mede fi- 
nto, che è la verijfma vnità, e come dice Mercurio Trimegi/lo,il principio , e 
radice di tutto. 

Màpoiche queilo torrente non può fermar fi, e che lo feifma è formato nel- 
lo Hata-, che è inocchiato il male, che è difficile frollar quello, che è radicato 
profondamente, che la riflauratione della Chiefa è vn’ opera di Dio, così bene \ 
come 1‘ edifi catione, bi fogna ridurfi d quello che fi può, e rimettere il trionfo, e 
l'acqui fio dell' anime alla fapienga eterna, la qual fola nfà,e rifonde i cuori d 
fuo piacere, e contrafegna tante anime vagabonde, e fmarrite per fùrie rien- 
trare al luogo di fatate, non effondo poffibile àgli huomini d’imporre neceffità 
alcuna alle co fesche Dio lafcta in libertà,come le cofcien^e,che devono e fiere 
tanto libere in vno Stato , quanto ipenfieri. 

La Chiefa hd continuamente deteflato l'herefie, ma ella non hd talhora im~ 
piegato il rigore de fitoigiuditij, fe non contro àgli herefìarebi, e all' bora fi- 
lamento che fi fono dichiarati opinati nei loro errori, e che fi fono r e fi inm n- 
eibili alla ragione per lafiiarfi vincere all'opinione , eie pene di che fi è fer- 
iti tafano Hate piu vergognofe, che crudeli, più medicinali, che mortali, vo- 
lendo più tùlio vedere i loro vifi arroffiti di vergognai he di fangue. 

L'Imperatore Theodofio ordinò di gran pcne;md non l'efiguiua. polena ri 
mettere i fuoifudditi nella concordia della Religione, e delle co fi Diuine,più 
con la dolcezza, che con la forza ;più per paura, e amore , che per pena, e per 
crudeltà. 

1 quattro Concili] non fi fono fruiti d'ai tre arme più potenti contro di lo- 
ro, che della parola di Dio . il Incerto di trecento Pefioui contro d * irrio . 
j Quello di Confiantinopoli di cento cinquanta contro à Macedonio . Quello di 
Efefo di ducento contro à T^e fiorio . Quello di Calccdonia di fiicent» trenta 
contro dEuticchio; giudicando che l'herefia i vn oflinationc della mente, 
la quale non i Coggetta d i tomenti, che fanno mori re il corpo, e che i fupplicq 
fiuoprono più lofio la Setta, che la fuppriniano ,e che la pena ordinata per de 
mare !' aff ezione, e il figuito della Setta, incontra alle volte animi tanto olii 
nati, e rifilati , che ne produce più in vnhora , di quello che bone fi e fatto la 
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toro vita in dieci carni . L’oBìnaiione di quelli , che furono abbruciati' al 
Concilio di Coflanga, e Vvltime parole, che di fiero, fecero retiate fìupidigli 
H 9 9 *fF , R ent * > e f ene fò echcora boggi conferva , come delle foglie delle Sibille . 

* ' ' 1 ChriBiani fono Siati detestati , e perfegmtati Slranamen te nel nafeimento 
della Chic fa . Tronfi dava loro altro nome che di ftregoni .yeniuano accu- 
lati dell'ingiuria dell'aria -, della fietilità delle (lagiow, dell’ inond at ioni de ' 
fiumi ;deiterremuoti. 

L’imperatore sAdrianonon -votfe, chefufiero inquifiti in materia di Reli- 
gione , e Antonio fuo fvcceffore comandò che quello , che gli accufafie ,fujfe 
abbruciato vivo . Dopò che tutto C imperio fu chiaro , che era vana, e fenga 
fruttola pubblicaperfecvtione de gf Imperatori Diade ti ano , t Majfmino , 
t che per vn ChriSliano, che fi faceva abbruciare , ne rinafceuano cento delle 
loro ceneri j loro fvcee fiori Irebbero per vero, che i Ré non comandano ài cuo- 
ri, come ài corpi ; che la Religione non può sformar fi, chela verità non fi può 
eongiungere con la forgitene lagiuflitia con la crudeltà ,e che non ci i cofa tan 
to volontaria quanto la Religione. 

l ‘Principi pagani hanno fóff erto i Chrifiiani / Decio farebbe flato lodato 
per gran Principe ntllami, e nelle leggi, fe bauefie moderato le fue crudel- 
tà contro à i chrifltatti. 

1 Principi Chrifiiani hanno comportato i pagani, t non fi vede , chefià di 
loro fia fiato punito il pagane fimo. 

Gl'imperatori Honorio,e Thcodofio, ancorché accefi di gelo dell’accrefci- 
mente della Religione , non volevano , che i pagani fuffero eofiretti ad eflere 
Chrifiianiyprohì bendo à i Giudici, e Prefidenti delle Provincie il travagliar 
gli fin che vivefieró, ogni volta che non cavfaffero riuolutioni,ò fediùoni ne 
i luoghi dove fvfierofottopofii alle leggi politithe dell' imperio. 

1 Giudei, ancorché ivimici irriconcilialuli degli Etnici, e dellamottitudi- 
itt dei loro Dei , fono vivati in tutta ficuregga in meggo à i Greci ,parthi , 
Medi, £ lamiti , e Mefopotani . ìqoti furono facciati dell imperio Romano ; 
•pi hanno bauvtefempre delle sinagoghe, e principalmente fattoi Imperio di 
Tqerua, e di intonino Pio. Hanno viuuto pacificamente in Francia , e 
quando ne fono fiati cacciati , non fi è fatto per la loro Religionc-.màper le lo- 
to vfure,egran crudeltà. 

In fon.ma,Princtpe ben eonfigliató non hà fati Ornai morire i fuoi fudditi 
per farli crederi } non hanno difiruttc le loro Prouinae con la guerra, periti- 
fruire le loro cofeienge con la Jf>ada, Conofcendt molto bene, che laRcligio- 
nc è atto di vnione , di concotdia,dinfiruttione, la guerra non i thè feditione , 
e dcShuttione.e quelli, che in quefio ficoto hanno piimeffo fòttofopra il eie - 
lo, e la terra per afiringtre le cofeienge deloro fudditi à vna fola Religione , 
fono Siati eofiretti finalmente di ripofare , e di Inficiargli vivere , ritufando i 
configli di quei cattivi Medici , tire non hanno fe non l’antimonio , e la firn - 

gnigno, 
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guignaper ogni forte di malattia . 

Ter queste ragioni il Rè, nella per fona del quale , Dio hà fatto tanti mira - 
coli,hà verfato yn mare di larghezze* e benedittioni, vedendo , che la conti - 
matione della guerra non haueua prodotto altro frutto , che la rouina della 
giuriti a , e della pietà , che fono le due virtù, che canonizzano i principi ; 
le due colonne, fopra la fermezza delle quali il gran Clouis fu accurato 
della durata di que/lo Stato , conferma al prefente T Editto dt pacificatone 
delle torbolengc per 1‘ interi ffe della Religione, vuole quello che può, per 
non incorrere nel biafmo di quelli , che sauucnturanod correggere lecofe 
incorrigibili , dichiarando , che il male vince i remedi , che ci fono delle co- 
fe tanto inocchiate , e barbicate , che vanamente fi trauaglia per eflirparle. 

il tempo, la verità, e la ragione hanno giudicato queflo Editto per giuiìif 
fimo,ueccffario,e vtili (fimo, la giu (liti a è cui dente in quello, che non vi fareb- 
be alcuna proportione di equità Je il Frane efe fùff t di peggior conditione che 
lo flraniero,che viueinpace . 

il Rè non fi farebbe moflrato padre comune di tutti i fuoi fudditi, fe hauef- 
fe finita la guerra ftramera,per ricominciare la ciuile, contro à quelli mede- 
fimi che l'hanno feguitato, e feruito cosìconflantemcnte nella reilauratione 
di queflo flato ; hanno corjfo la fua fortuna ; fi fono trouati per tutto ; ne han- 
no difpiacer d'altro ,che di non fiejfere trouati à quella memorabile , e glo- 
riofa ricuperatone di Umieru,e alla ritirata dell’ inimico,per la quale i loro 
padri hauerianopre fa lapofla cento leghe di là. 

Si ricono fee la ncccjfità in quello, che non hà potuto far altrimenti. Tan- 
te battaglie , doue il Dio dell armate hàpronunciato bora contro degli vni i 
bora contro degli altri . Tante Città faccheggiate,e rouinate;tante famiglie 
diflrutte, tante particolari vendette fegmte folto lapubblica caufa; tanti ter- 
ribili effetti del la giuflitia dt Dio hanno finalmente fatto aprir gli occhi i 
quefla eterna , e immutabile verità, che la riunione de Franctfi à vna mede- 
fina Religione non fi può far con l'armi . Che è tmpietà del Principe Tadirar- 
fi contro alla patria , e che deue imitare i buoni medici, che hauendo vfato ri- 
medi affriche non hanno punto giouato, pigliano de' dolci . Che la pace ge- 
nerale era neceflaria di tutta neceffità per guardare lo ilato da vna irrepa- 
rabile rouina , e che con l’efempiodi quei due gran Rè loas.e lozias,bi fogna 
ua per ripofo dello ilato, rimettere la concordia della Religione, laquale non 
può tirar fi innanzi per meggo della rouina dello Stato ;fidiffipa con la diffi- 
patione de fudditi . 1 tradimenti ; le crudeltà ; le impietà,i j f rezzi & D‘° fi- 
no le minute confetture delle guerre ciuili ; nelle delitie della pace tutte le 
virtù firitrouano. 

L' vtilità dell'Editto fipuò vedere dallo flabilimento della Religione Cai 
tolica in tutti i luoghi doue ella è fiata interne fi a: e per lo paragone de mali 
della guerra , e de' betu della pace. 

Chi 
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Chi non fonte già le comodità , che ne apporta quella pace , ancorché no u 
faccia cht [puntare , enonconofce la grande differenza di quefio tempo al 
paffuto ,nonhànegiuditio ,neftntimento . Tqoi faremo inuol ti in perpetue 
confuftoni fenga quella pace . La pace non fi poteua fare, nepoteua durare , 
facendo fi fenja quefio Editto. Ter farla fi fecero di molte andate . Caligno - 
ne Cancelliere di 7^auarra,e Vreftdente al Variamento di Deificato, e Vie, 
Conigliere del He nel Configlio di fiato fecero di lunghe fiationi à CaHelrod, 
e Samur . 

La più gran difficultà, eia più combattuta fu l'effere ammeffi ài gra- 
di , e pubi i ci carichi , intorno a che il Variamento di Varlgi fece di gran 
parlate al Eè, per non permettere, che quelli che durandoti Éggnoefe [noi 
predcceffori haueuanopcrdutaogm fperanza di hauer parte negli Vffitij del- 
la Corona -.della giufUtia ; della Theforeria, e delle forze della Francia , 
hauefferol'honore di andar del panconi primi di tutti gli Ordini. Effial - 
l'incontro molìravano , che effendo tutti cittadini d'vn medeftmo ì\egno , 
non poteuano efiere efe Infida gl i /umori , e dai carichi della Città . 

Che l'alimento doueua efiere difiribuito egualmente à tuttoil corpo . Che 
l’inegualità era fempre l' origine delle riuol te , e delle folleuatiom , come 
l'egualità il centro , e cardine del ripofo . Tqon eff : re cofa più intollerabi- 
le , che il trattamento ineguale di quelli, che fono di candidane, e -ubbidien- 
za eguali. _ ' 

Che riputando il 1 \i tutti per Figliuoli , e e[fi non defiderando cofa più , 
thè d" efiere riconofeiuti per fratelli de Cattolici, non eraragioneuolc defiin- 
guerli ne fuoi favori . Che non poteuano efiere fegnati dipiù infame nota, ne 
lafciar più odiofametnoria allaposlerità,che deffere efe tufi dai pubblici ca- 
richi . 

Che quefla priuatìone gli contrafegnerebbe in verfo quello Vrinci- 
pe , come i Chrifiiani fra i Turchi , ed i Giudei fra i Cbrifìiam . Ch'era ra- 
gionevole da{ loro parte ne’ governi di quello Stato, del quale formauano 
yna gran parte . 

Tqon poteva il Variamento approvare quefla fratellanza » e diceva , che 
finga lafciar fi trasportare dall' ambinone degli houort , fi dovevano conten- 
tare della tranquillità delle cofiienge ; non e fiere utile in uno fiato , chei 
gran carichi fvffero e [erettati da perfine di diuerfo Religione , e non e fie- 
re gi uffa, che gli arrivati nouamevte fvffero trattati come i vecchi , e che 
vi era vnagran differenza <la quefio Editto à i precedenti, ncufandoperò di 
ratificarlo . ilF,èfifecc chiamare innanzi i principali, eparlòloro di quefla 
modo. 

Vaimi vedete nelmio camerino, dove io vi parlo , non in habito regale » 
ne con la fpada , e con la cappa , cunei miei predcceffori, ne come vn "Princi- 
pe che riceva uimbafaaim * ma vefiito come vn Tadrc di famiglia, in 
~ “ V - giub- * 
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giubbétti , che parli familiarmente à furi Figliuoli . Quello adunque ch'io 
voglio dirvi è ch'io vi prego à ratificare l'Editto , ch'to h o accordato à quel - 
e * * H della Religione . Quello eh' io hi fattoi per lo bene della pace ; l ho fatto 
' di fuori, lo voglio fkr dentro del tnio Regno, f^ri mi deuerclte v hindi re quan- 

do non ci fuffè altra coftder ottone, che del nffetto verfo di me, e deli obbligo, 
che mi hanno tutti i miei fudditi, e in particolare voi del mio Variamento . 
lo hò rntfio alcuni nelle lorcafe,dalle quali erano fiati allontanati; altri nel- 
la fede, che non haueuano più. 

Selvbbidienxa era debita à i miei predecejfori ,fe deve altretanta , i più 
deuotione à me, che hò nfiabilito lo Stato . Dio mi hà eletto, per mettermi nel 
Pegno, che è mio per fuccejfione,e per acqui fio. 

Lepcrfone del mio Variamento non farebbono nelle loro fedie, ferrea me . 
Sò . che fi fono fatte delle pratiche nel Variamento ,e che fi fono jufeitati de i 
predicatori Jeditiofi; ma io darò ben ordine contro a quefii tali, fernet rimet- 
termene à voi. 

Sono fiati caftigati altre volte con molta feuerità, per bau ere predicato 
manco feditio fornente di quel che fanno bora . Quefia è la ftrada,che fi piglia 
per fare le baricade,e venire pervadi al parricidio del già Rè . Taglierò le 
radici à tutte quelle fationi ,faro feortare tutti quelli , che le fomenteran- 
no . Hò fallato fopra alle muraglie delle Città ; j altero bene ancora fopra le 
baricade . 

Tipn mi fi deve allegare la Religione Cattolica, ne il rifletto della Santa 
Sede, sò quello che nu fi conviene in ciò, prima come Rf Chrifiianijfmo, e per 
Ihoiiore del nome ch'io porto, poi come primogenito della Chiefa . Quelli, che 
penfano di tiare bene col Vapa^' ingannano ; io fio meglio di loro . Quando 
io mi ci metterò, vi farò dichiarare tutti heretici per non mi vbbidire. 

La Maefià de i Rè refiafmpre offe/a nel difprcggo de furi ordini ima'fof- 
fefaé maggiore, quando viene da quelli ,che deuono fargli offieruare . Quel- 
li , che impedirono , che il mio Editto non pajfi , vogliono la guerra . loia 
dichiarerò domani à quelli della Religione , mà io non la farò , ve gli man- 
derò . Hò fatto i Editto , voglio , che fi offerui ; là mia volontà haue rebbe à 
ferme per ragione , la quale non fi dimandamai à vn Vrincipe in vno Stato 
vbbidicnte . 

Le volontà hanno à effere efeguite ; non interpretate , e nondimeno io vi 
dico, che laneceffità, elvtilitàmi ci hà indotto . lol'hò fatto co'l parere 
di tutti quelli del mio Configlio, che l'hanno giudicato buono per l'intereffc de 
miei affari, per lo bene del mio feruitio.per corroborare la concordia, e diffi- 
pare tutte le fciagure,che produce la difeordia . 

alcuni fi fino doluti, ch'io voglia far leuata di Su'rggeri , ò altra raccolta 
di genti ; sio lo faceffi , fe ne batterebbe à far buongiuditio , perche farebbe 
per alcun buon’ cffeuo,conforme à tutti imiti portamenti paffuti . Siane te- 

ilimo- 
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liimonio quello , che io ho fatto perla ricuperationedi dmiens , dotte ho imr 
piegato i denari degli Editti , che voi non hauerefie paffuti ,fe mi fù(fi volto 
j e am al Variamento. La neceffità mi hà fatto fare quefio Editto, e perla mede- 
- ' ” 7 finta neceffità bit fatto altre volte il faldato . Se nè parlato ; io fono fiato (bo- 
to. Mora io fono Hi, e parlo da Rè ; lo voglio effere vbbidito . Tqtnviè 
pure vn folo fra di voi , che non mi troui buono , quando hà bifogno dime ; 
che non babbi a bifogno di me vna voi tal’ anno , e tuttauia à me , che fono co- 
sì buono , voi fitte così cattila . Se gli altri Variamenti, per hauer fatto refi- 
fienga alla mia volontà fono Rati caufa , che quelli della Religione hanno di- 
mandate cofe nuoue , io non voglio che fiate caufa d'altre nouità con le vo- 
Sire efciuftoni . L'anno 1594. e 95. quando vi mandai vna dichiaratione 
/oprai Editto per la prouijione de gli Vffitij , haueuo pronte fio di non prolu- 
dere alcuno della Religione de carichi nella corte di Variamento ; dall' bora 
in quà, il tempo , c gl' intere ffì fono variati ; bi fogna accomodami fi , e nondi- 
meno baurò buone ficuregje da’ quelli , che faranno proni JH de carichi , che 
fi gommeranno come detiotio. Tanfate tanti romori della Religione Cat- 
tolica. 

JL tutti quefii grandi firepitofi Cattolici , ch'io doni àvno duemila feudi 
di benefici ,aìt altro quattromila lire d'entrata , non dir anno f or fi piu paro- 
la . Fò l' ifie fio giudi tio di tutti gli altri., che vorranno parlare contro all’E- 
ditto . Ecci chi odia il peccato per paura della pena , e i buoni l'odiano per 
amore della virtù . Fate per Dio , ch'to conofea , che quelli di voi che odia- 
no il peccato, facciano ciò peramore della virtù ; ò vero io eafiigherò quelli » 
che l'odieranno per paura della pena , e voglio poi ancora , che mi ringrazi- 
no, come fà il Figliuolo il padre. 

1 V redi calori framettono talhora par ole nella dottrina più atte à introdur- 
re la feditione , che à defiruggcrla . Di quefio non fe ne parla ; quefie trafi 
grejfioni , che toccano il mio intcrefie, non ficonfiderano . lo impedirò per 
modo , che quefii tuoni non meneranno punto d'acqua, che le loro predit- 
tioni faranno vane . lo non voglio punto valermi de loro remedi, che per e fi- 
fere fuori di tempo,aggraua rebbonoil male. 

Confiderate filo , che l'Editto , del quale virarlo, è l'Edittodel già Re ; è 
ancora il mio ; perche i fatto mio hoggi , che ihò confermato , ne trono buo- 
no , l'hauere vna cofa nell’intcntionc , e fcriueme vn altra , e fe alcun altro 
l'hà fatto , io non voglio far come lui ; l’ingannare è odiofio in ogni per fona , 
ma è maggiore in Vrincipi , la parola de quali deue effere immutabile. L’vl- 
tima , che hauercte dame è , che voi fegui fiate l'efempio d vbbidìcnga di 
Monfignore t Vmena . alcuni hanno voluto mitigarlo à tramare cofe con- 
tro alla mia volontà; hà ri fio fio, che mi i troppo obbligato, e tutti i miei 
fudditti medefimamcnte ,frà quali farebbe femprt di quelli , eh' efporrebbono 
la loro vita per compiacermi , perche ho ri fiabe tifo la Francia , malgrado di 
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quelli, che volemmo rcuirutrl* : e fe quello , che è flato capo della lega , hi 
parlato in quefìo modo, quanto più vai altri rimeffi da me nel luogo , donde la 
< a 9 v> haucud cacciati < Concedete alle mie preghiere quello , che non vorre- 

' '' ftc concedere alle minaccio. lo non vfo punto di quelle con voi, fate quello, che 
vi comando, ò più to fio quello , di che vi prego ; perche non lo farete folopet 
me;mipervoi ancora, e perii bene della pace. 

Quefle parole furono molto bene intefe dal Variamento, e le difficoltà tro • 
uatt nell' approuationt dell’ Editto furono giudicate tollerabili, per ragione 
dellavolontàdelRi,tdcllaneccffiità de tempi . Tronfi fece tuttautacofa al- 
cuna precipitofamente,ne alla sfuggita, poiché l Editto flette più di quaranta 
giorni sul tappe to,innàff che la rtjoluaone di approuarlo haueflt ridotto tut 
te le voci in ma, per pubblicarlo la mattina del giorno di Cameuale . Mada- 
ma Duchrfia di Bari non yotje vfeir di Varigi prima che non fuffie approda- 
to . Ella fiera mofhata tutta acce fa di -gelo, e et afettione in quelito, come in 
ogni altro affare di quella qualità , ne fu fetiga ragione , che dopò l entrata 
del Rèin Varigi, mentre che i Deputati delle Chiefe diVoitù fupplicauano 
fua Maeftà dì alcuna cofa dipendente dall' efecutione di qucfti Editti, ella gli 
diffe ; v aitatati à mia fonila , che le cofe v olire fono bora cadute nella co- 
nocchia . 

fù adunque pubblicato l'Editto, fuori del quale vi furono alcuni articoli fe 
greti, per la rifolutione di molte altre di fficulù, e principalmente della poli- 
ti a delle per fme di quella Religione, per la quale molti fi accordarono, neè le 
cito à i fuddìti di dimandarne ìa caufa, affi curando fi che il Vrincipe non fà 
cofd,cbe non miri al beneficio del fuo popolo . Balìa che quelli lo f appiano , 
che meritano dì faperlo. 

il tempo aprirà ifuoi archimi, che non ri ff ondano punto à quelli, che gl' in- 
, terrogano , mentre fono ferrati , fi come non celano alcuna cofa , quandofono 
aperti \mà m tanto, quanto più curiofamcnte i fecrctictvno flato fono ricerca 
ti, tanto più fi hanno da tenere coperti. 

Quefìo Editto, cheta fiato altre volte la cagione delle diuifmi ciuili, è al 
prejente il vero cimento della pace, la quale deue fhrpiouere da ogni banda i 
torrenti delle benedittiom dal Cielo ;mà come ella è fatta per i rifpetti pubbli 
ci, e generali, cosi bi fogna, che fe ne veggano effetti ne priuati, e particolari « 
affocando tutti ifetni delle partialità,e delle fationi, e che fi troui fra i Fran- 
teli , quello che l’Imperatore Muffimi no defidcraua ne Romani ; vna intera 
obli mot. c delle cofe paffiate,e vna cojlante fermerà di amicitia,e beneuolm 
ga,tm<iderauonc. — > 

Ma per poffare dalle pubbliche attioni alle particolari , lamorte fece in 
quefli anni di terribili colpi contro degli huomini , e delle donne, egli vni, 
e l altre fecero di grandi , e gencrofe rifolutioni contro à i terrori, e fpauen - 
ti di lei . Victro di Vinac , vltimo di fuo nome , primato di Francia, Mirri - 
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ù escono , e Conte di Lione morì al princitio di Cenato . 

L'ordine dell' Hiftoria,e la promeffa che habbiamo fhatta,di fermarci senù 
pre alla confideratione della morte di quelli, la cui vita è /iota celebre , ncerm 
cacche fi riferiscano le principali attieni della sua,sen^a replicare quanto rii 
fiato ampiamente discorso ne libri precedenti . Lariputatione,cheglidiede- 
ro gli Stati di Bles,l' inviluppò à poco à poco,e quaft insenfibilmeute negli af- 
fari -, perche trattcnendofi à negotij del mondo infteme , e dati do il fine delti vno 
principio all' altro, non se ne potette liberare quando volse . Il ({è Htnrico 
111. egualmente gran Trincipe nel conoscere , come nel ricompensare i 
belli spiriti, lo fece del suo Coniglio dopò la morte di Manine ,V escono di 
Valenza . 

Vi de fi in vn momento , che vna persona d'ingegno è buona , e atta ad ogni 
cosa ; perche in meno di sei settimane fi rese così capace de' termini , e forme 
dellagiuflitia , che di subito he bbe il peso depili grandi affari del Con figlio, 
in quefio tempo tutta la Corte era quaft Guascona ;non vi era adito ,ne ai fit- 
mori , ne alle liberalità del Rè, se non per mano , e discrettione del Duca di 
Epertione, ch’era l’Effe Rione delnoftro * ileffandro . 

il Uè bavella detto, che lo fare bbe fi grande, che egli mede fimo non fappreb 
be abbaJfarlo,quando voleffe . 

Lo fiorito di TierodiTinac non poteva foggiacele à quello di Giouanni 
Luigi di Upgaret. Era troppo dependente da fcfteffo,pcrfhrfi d'altri. 

Tareuagli.che J'e pure gli bifognaua ferme , era affai il firuire il patro- 
ne Jen-^a fott ometter fi alle volontà de fuoi feruitori . iqon volt uà obbligar - 
fi à lunghe feruitù della Corte ,n e fi curaua difkr vita così ftretta,e sfor- 
mata. 

Scriucndo à fuoi amici molto tempo innanzi alla Lega, fhccua loro fa- 
pere, che in meggo alile grandezze, e honon de carichile quali il Rè 1 impie 
gaua,non lafciaua di de fiderare la ventura ri vna felice ritirata. 

f{on voglio, diceva egli,finirc la mia vita, sio pofio, in migfp alle impetuo 
fità di quelle mutationi,emi prometto alcun giorno di ripofo . Idonei è vita 
più piacevole, che vivere àfcficffo,efhrei fatti fuoi -, ma hi fogna vna volta 
in vita fila far aualcbe prova di noi Jieffi , miagolandoci , chela tranquillità 
non puòefjereocn fentita, e gufìata , fe non da quelli che hanno vnpoco 
travagliato . Corriamo ancora per qualche tempo vn poco di fortuna per 
lo mondo , e poi tutti due infteme attaccheremo vn giorno l’armi all' uncino . 

E vergogna per nuogiuditioj' incanutire alla Corte, invecchiar fi nè tumul 
ti, e morire nell' àmbitione. voglio preparare miglior fine. Haueua qualche di- 
ftgno di ritirata,e folitudine,màper vivere in compagni a, e fe bene fi compia- 
ceva del luogo di Ombreual, diceva nonditneno^ome Socrate fhe gli alberi no 
gl i nfegna vano niente. Succefiero poi le co/è altrimenti di quello,cbe egli ha- 
ueuapenfato . 
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La Lega fcoppib in campagna . il Rè lo mandò al Duca di Ghifa per quie- 
tarlo . lnquefia negotiatione behbe di cattiue parole co’l Duca dEper- 

r IJ99 none ' 

' il Rène rcflò offefo perche voleua,ckeciafiunoamafic quello ch'egli ama 

ua, e nondimeno gli donò vna Badia finga che gliela dimandale . 

Si ritirò alla fua Cafa dopò il T cattato di pace di Tfemours.Quefla occafio - 
ne era la chiane, e la port a del fuo ripa fo ,fc l'kauefie [apula conofiere. 
Doueua all bora sbrigar ft dai negotij del mondo, per darft à gli efcrcitij del 
fuo carico -, mà come i colpi del Rè non erano che minaccie , conofiendo , che 
quello Trelato non era per fermarfi in vri àngolo del Regno , come jtglao 
in yn canto deli Arcadia, inutile, che quei grandifignì della Lega anda- 
vano ere fiondo, come yn pallone di neue per le Città, dotte l'vbbidieuga, 
del {{è era tutta raffreddata , e chei Trincipi nimici di auefla Corona fi pre- 
paravano à raccoglierne i fiori, noncefiò fin che non l'hebbc fitto ritornare 
in Corte. 

Quello ritorno fi il principio de fitoi infortuni; . Molti altri innanzi à lui , 
ejfendo caduti in difgratia del Trmcipe,non fono flati releuati che per cade- 
re poi più di alto.Queilofièoffieruatoin tutte te Corti de Trincipi . Ter tutto 
fi contano do fintili tragcdie,eperciocbe più fàcilmente s' itnprimono i precet- 
ti con gli efempi,che con la ragione, e che gli efempi foreflieri piacciono più 
à quelli, che damo riputati onc alle co fi per la lontananza, c internato , che i 
dome ili ci. 

L’efimpio di Bernardo di Cabrerai degno di effere addotto per la prima 
lettione dì quelli, che hanno à poffare i golfi,e gli [cogli della Corte.l Trinci- 
pi danno alcuna volta de trauagli à i loro fàuoriti,per loro bene, e gli rimetto 
no iugratia per loro male. 

Bernardo dr Cabrerò fi ritirò dalla Corte del Hi D.Tietro di irragona,non 
potendo più viuere fià gl invidio fi della fua virtù, c gclofi della fua fortu- 
na. La fua ritirata fù in yn Monaflerio,per vivere vtilmente à fi mede fimo, 
bauendo affai yiuuto per gli altri, ri firingcndofiin quello luogo, come m vno 
-Afillo, non tanto contro alla vecchiezza, e alla povertà ,che fono le due più 
grandi per ficutioni della vita , quando giuntamene attaccano la perfino, 
quanto per allontanarfidaUc infidi e della Corte , contro alla quale, s'teome 
contro alla pefìe , non ci è migliore prefiruatiuo chela ritirata, e la lon- 
tananza. 

il Rè vedendo, che per qutfia affenga i fitoi configli erano indebolitile fite 
ordinanze imitili, non ce fio finche non l'bebbc cattato da qucflafòlitudine,per 
innalzarlo àpiù alto, ed eminente grado nel maneggio de firn affari , che non 
tra per lo invaligi, dandogli autorità affoluta , e finga alcuna rifirua [òpra il 
fuo Stato. 

7{pn è ventOfChe fàccia sìfiran e fioffie nelle ri fiere della Terra, quanto rin 
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] ùdìa in vna Corte: lnuidia,che attacca i più virtuofi,che perfeguita i meriti t 
come L'ombra il lume . Inimici di Cabrerà arrabbiati , che il fuoco della lo- 
ro inuidia haueua operato poco f opra àque fio gran {oggetto , lo caricarono 
sì furbamente di maledicendo , e di calunnie , che la fua innocenza fu ri- 
dotta f otto al loro giudicio,e la fuatefta {epurata dal buflo per le mani del 
Carnefice. 

il Rè non morì fen^a pentirftd'vns tale ingìufiitia,econofcendo, che luca 
Itami a era fiata in quello più gagliarda che la verità , dichiarò ncll'vltime 
parole della fua vita, Bernardo di Cabrerà fuo vafiatlo fedele , fedeli i confi- 
gli /fedeli i fuoi feruitij , ingiusta la fua morte , ingiusti i fuoi Giudici , che 
'l' battemmo ordinata, e fece rendere tutti i fuo : beni a fuoi nipoti. 

Quelli, che cercanole ville eminenti, non Umano fi non quello, che è eleua, 
to,e non confiderano,che gli alberi della pianura crefcono à l oro comodo ferrea 
tfjere battuti dalla tempefta, che i venti ,ei folgori feri {cono fempre le più 
alte cime, che bifogna in corte, come in paefe di nimici, hauere l'occhio per tut 
to, voi tare la tefia d tutto quello che fi muoue , e che mai vi fi ftà fenda batti- 
mento di cuore. 

Così l'^irciuefcouo di Lione tornò alla Corte per fua malaventura, s'fco - 
me riera vfeito per fuo ripofo. immediatamente fù pollo al timone de gli 
affari, feguitato, e feruitopiù c he nefi uri altro Signore della Corte. Màsì come 
non bifogna far giuditiodel dì dalla mattina,ne della felicità et vrihuomo per 
le belle giornate della fua vita ; quefia profferita non era che fingreffo de gli 
infortuni), che lo premeuano . 

Egli s imbarcò ncll’ifieffa barca del Duca di Chi fa, che effendofi rottane 
gli Stati di Bles , non bebbe altra tauola per fuo {campo , che quella del 
Barone di Lux fuo nipote . Fù dato in rifeatto al Gufi , che lo terme 
prigione nel C alleilo d'^tmbiiofa fette , ò otto me fi , ponendolo poi in libertà 
per trenta mila feudi . 

Andòà trouareil Duca di Vmena , e vedendo, che gli affari della fua 
fattione haueuano troppo del confufo , e del gouerno popolare , lo per — 
fuafeà ritenere fempre le forme della Monarchia, à fine di opporre vna 
forma di Regno al Rè, e fchifàre il biafimo di hauere rotto i legami del- 
lo Stato . 

Cosi per quefio configlio fi crearono officiali della Corona, dandofegli i fi- 
glili. 7 ^on s impegnò mai à promeffe di Spagnuoli , dicendo fempre ch'era 
buon Francefe . La fhttione Spagnuola conofcendolo tale, impedì Sifio V. di 
farlo Cardinale, e ne difiolfe ancora Clemente Ottauo , che haueua detto, che 
alla prima promotioncfiricordercbbedefuoimeriti.Gliela refe bene, quan- 
do gli Spagnuoli vennero à Varigi à p roporre la Coronatone , e il matrimo- 
nio dclT infanta Donna jfabella di Spagna,moflrandoglicbei Giglinon {spe- 
ttano filare. _ 
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. Ritonòà Lione Infoiandoti Duca dymena inpenfttro di farei fatti fiuti, e 
d'accomodar fi con la pacche con Ingenerale comodità del Régno. *4 1 fuo rhor 
I f 9 9 M0 Pf cte ^ M ^Ì ran motivo contro al Duca di Flemours,nelquale non fi gouer- 
' '' nò bene, perche la pruduta non fecondo l’occafiont . 

Ffou ècofa nuoua,cbe i grandi intelletti manchino alcuna volta nella per - 
fettione dclgiuditio, e del difeorfo . Si vide corretto à vfeire della Città , e i 
non vi rientrare che alla prima entrata,ehe vi fece il Ri, Uguale hauendo ma 
firato efetti di bontà , e clemenza à fuoi più grandi ornici, nou lo patena ama- 
re, hauendo imprejfo nel fuo animo qutfia credenza , ch’egli fnfie Hat o il fola 
inflamentoda trauerfare la fua fortuna. 

Tarlando vn giorno della pace di F/emours nell’anno 1 5 8 <5. gli diffe,che 
in queftanegotiatione banana ben mofiratodi non l'amare punto, e ciré gli ha 
ueua fkttovnmal feruitio. Sire (rifpoft egli)io non potato far meglio per lo 
feruitio del Rè mio Signore Je hauefji fitto altrimenti, /arei flato all'Ima vo- 
firo feruitore,come fono al prefente . Erano tratti liberi di humore franco, c 
intero. 

Quando il Duca di Epemone ritornando di Troocnga andò à vi fu arto nel- 
la Cafa dell’ iArciue fcouado,e fià l’aìtre parole in memoria delle cofc paffete , 
gli dif}e,ehe credeua,che non fuffe perfona in Francia, che haueffe bauuto più 
travagliata fortuna di loro, Cercine /cotto gli ri [ipofi , quanto allunila , ella 
noni fiata travagliata che da voi. 

Dopò, che la Città di Lione fu ridotta / otto V vbblditn'ga del Rè, que fio gran 
de fpirito ,nato filamento al negotio , fi difgufiaua, non vedendo/ì più nello 
jplctidore,e honore, in che era fiato, e veramente quando altri non è più quel- 
lo, che egli è flato ^ton vi è cofa che impedi fica ancora il de fiderio, di non e/fere 
più.Sitonfolaua nella fica cofcienga, e nella cognitionc de buoni libri, e nella 
memoria delle belle anioni della sua vita.Dcll‘hora fi prepose, di non pensa- 
re più che alle fiscende del suo carico, per far elettone tempo congruo alla 
tranquillità del porto, alqualefiactofiaua . Jjen per que Ho reftaua di tenere 
fermi i suoi pevfieri sopra leprocclle,e tempefie del Mondo, hauendo iut filet- 
to capace da preuedere,e predire gli eventi di molte deliberationi . 

Subito che il Duca di Ffemours fu v se ito di Ticrrcf\e^hfk , che non vse- 
rebbe bene della sua libertà,e nell'ifie/fo tempo me ne scrifi'eil suo parere con 
epe fle parole. Ricordatevi, eh io vi bò sempn detto, che Mòfignordi F^emours 
fi troverà bene intrigato con gli Spagnuoli,iquali hanno condotto Monfignore 
di y mena in vnlaberinto da bor a innanzi ineflricabile , e ridaranno Monfi- 
gnordi F/emoursin vn miserabile flato\ardiuoprofcttixjare,ehe Monfigna- 
re di Savoia fi trotterà finalmente ingannato come gli altri . La camicia tocca 
più allo Spugnitelo , che il giubbone ; cercherà più lofio di conservare il suo, 
che di vsur pare qucllo-d altri per altri. 

Queflofu ync api tolo cCyna sua lettera , nella quale , come intatti i suoi 
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difcorfiparlaua,come dice Omero di rliffc,dal profondo delpetto . Mai altra 
perfora difpreggfi più generofamente le calunnie , che non poteuano più f opra 
di lui, che ma fiaccola venata nelC acqua. Le/Se il Catohcon fehga offenderfe- 
ne, e per vn' altra lettera , che fcriueua fiopraà quello /oggetto a fuoi amici, 
moftr'o di non tenerne conto, il puggo, die tua egli , di questa fchifa di oga del 
Catolicsn è penetrato fin quì,eper quello che tocca à me, non me nc dò pùnto di 
penfiero;le perfone da bene mi conofcono, e mi è honore di effere calunniato da 
ber etici, Babeli Hi, e pillici fili . 

Fu mandato dal Uè àgli Stati di Bpano; ma l’incomodità de fuoi affari non 
gli pcrmeffe il trouarjegli. Dìceua,che non era buono per que/ofecolo,c ch'e- 
ra /mule alla calami ta,che non ferue /opra à tutti i mari . Vtrfo il fine de fuoi 
virimi anni,/ doleua con li fuoi amici della breuità della vita , e dicono, che 
non era più per viuere che dieci,ò dodici anni. Non viffe manco dodici giorni. 
Si credeua bene di correre qutfla carriera fino olii fettantadue anni, confor- 
me alla fupputatwne, che ne haucua fatta per l'Ef emende con vn fuo amico , 
che l'auuertì, che vi pigliaua errore di tredici anni, oltra che antici panati 
giorno del fuo nascimento di due me fi . 

ifuoi Medici non erano d'accordo della caufa del fuo male ; mà non è cofa 
frana, veder gli irrefoluti nella diuerfità di tante forti di màlattie,non offendo 
effi ancora conformi di parere , come fi fàccia la digcHionc della viuanda nel 
noflro flomaco. 

Hebbe per molto tempo le Emoroidi,cheloeuacuarono di modo, che quan- 
do fù aperto, nanfe gli t rouò punto di / angue . 1 fuoi polmoni erano molto alte- 
rati, e perche il fuo medico gli diccua, che il fuo male era la gotta,rephcò. 
Epolfbile^hefi muoia di gotta fienga febbre? reggo bene, che cofa è ; poiché 
gli buomini non fe n'intendono, bifogna ricorrere à Dio. 'Nel tetgo giorno 
dellafua malattia,conobbe , cheti fuo corpo era chiamato fatto terra, eia fua 
anima in Cielo . 

S ojlennc per tanto lo fpauento della morte eo'l mede fimo animo, che fi pre- 
fentoà lui udii stati di Bles. 

Quattro, ò cinque bore prima che paffaffe , vn Cappuccino lo venne à 
yifitare per confinarlo , ed e fonarlo à francare animofiamente quello puffo , 
più difficile della vita, e per fargli conoficerc , che ancorché le nafeite , e le 
cafe /ano differenti, l'vfcita della vita è eguale, Spogliando la morte l’huo- 
mo di quelle qualità , come gli Hiflrioni di Tragedia 'fi /fogliano de loro ba- 
iati , lo chiamò Semplicemente per fuo nome . Quando intefie queHa nuotai 
forma di complimento , t che era nominato Vitro di Vinai fenga altra 
cerimonia , aigò la te Ha , e gli occhi per dire à colui che gli parlaua. 
Chi fitte voi? si conobbe , che queHa parola l'hateuavn poco fpauentato, 
e che la riceueua come contrafiegno della fua partita , che fu intorno alla 
toegga notte. 
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II Duca di Birone lo vide in quella mal atti* , e fu preferite alla fua fe frit- 
tura* 

j c g g Due cofe puff anno in queRe due anioni, che non furono confiderete aH'bo- 

* * ' t*,mi fi ùnti* poi. Era l\Artiue feouo tl primo ha omo del mondo per far giu 
ditto deli* natura delle per font dalla fàccia . Era rn zopiro nella cogitinone 
dell* Fi fiorimi». 

Gregorio V^aofiawgeno non giudici pii al • pero di Giuliano imperatore ;ne 
jftdorodi Maometto ; ne il Patriarca Tbeodorodi Andronico C ameno , come 
teli giudici della fbrtma del Martfcial di Bicone da lineamenti ,e aria di i 
fio vifitpenbt battendolo c oh fiderà to un poco curio fornente ,di([e i firn forti-, 
ia,dopòcbeifu partito. Egtibi la peggiore Ftfionomia , ch'io babbi a mai of- 
feritalo in per fona alcuna ,e tal e, come d'uno, che debba morire infelicemente. 
■Ecco per Evna.Per Falera. Tari andò il itaronedi Lux della morte di ftto Zio, 
■di fi e al Duca di girone un detto , che baaeua trite fo da vr capuccino , mentre 
l't fortuna al ben morire. Tratto da far rifolnere l' buono al diff reggo delle fe- 
licita del mondo, e à giudicarle più lofio infirumento di rouina,cbe di folate. 
Tratto ofjeruato prima da i Filofofi pagani, che da i Cbrifiiani. Quando il Me- 
dico vedcjcbe la foniti dell'ammalato é deplorata^be la malattia fi Burla de 
rrmedi, permette, che fi gU di a tutto quello tb' ti vuole\ptrcbe nonne fegui - 
ri nè mtgho,nè peggio per ricufarglìelo.Meiefmamtnte , diceuai l Capacci- 
no, quando Dio vtde,cbe non è punto di emenda nel peccatore, e ch'egli ricufa 
lafiu gratia, gli dà delie profferita ; ogni cefo gli f uccide fecondo il de fiderio; 
Infatuila de contati di quefio mondo. Rjffofe il Duca di Birontivtnrei ben 
effe re abbandonato come qneflo tale. 

Mora quelite he hanno conofciuto le profferiti della fua vita, concludano p 
fi piace laro quefia riffofia. 

L'^trciuefcouodi Lime haueaguadagnato così poco uc tumulti, che fe fuffe 
yiuHtopiuJa neceffitàgli haucrtbbe fatto fintire di molte incomodità . Le fa- 
tuità di fua fattila erano impegnate ,i frutti de futa benefici feque firati, e con 
tutto ciò la fua tauola era cosi jflendida , quantonc i giorni più bàli della fua 
profferiti La Legagli cofii cinquanta mila fèudi. 1 dobloni di Spagna non gli 
lafciarono ebede i debiti . 

E vna mi firabile conditone di chi fi v ede affa [ito dalle incomodità degli 
anni, e dalle violente della ncccjfiià, fìnga poterfene difenderete non ceden 
do,efuggendo.Era vngra» vantaggio della Filofofia fioica, il prtuanrla co » 
l* eletti one di al cuna dolce morte. Gnda quella efferevna gran mi feria itvi- 
uereinncceffìti;mà non vi e fiere di wxeffità punto che ti astringa i vivere 
mifcrabile.Sono molte le Rrade corte, e fàcili alla liberti , per colpe Rare co* 
raggiofamente la neceffità.La Filofofia Chnihana vuole bene, che fi defiderc 
il Cielo,mà non la morte per impatienga. 

i tinelli, che hanno letto le pubbliche attieni di quefio "prelato , poffono giudi 

care 
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care della fua dottrina ; mà niffuxo polràrapprefentare Inforca , e la grafia 
dell' attionef'e non quelli che l'hanno vdito . Fu ammirato ne i primi {lati di 
Ut»» Blesiucll'ajf cmblca del Clero à Melunfi gli stati di Brettagna ,e quando par- 
lò pubblicamente alla prefenga del ,quandoil r h{untio del Tapa riceuette 
il capellone gli ultimi Stati di Bles.ln tutte queile attioni haueua egli fo- 
to quello che fi ammira in molti, la gratia,e dolcezza d‘lfocrate;la facilità di 
Senofontcfia granita di Tlatone,lavehemenZjidi Demo/lene. 

Giudicherebbe meglio la po ferità , quanto egli valeffe nella fua profeffio- 
ne,fe non fuffe priua di molti belile dotti feri tti di fua mano in materie T bio- 
logiche, eÀtlle cofedel mondoin djuerfi f oggetti . Haueua raccoltotutti gli 
errori fatti tn quefli v Itimi tumulti dalli vna , e l'altra parte , cofa Eccelle»* 

^Fece vn difeorfo fopra l'immortalità delti anima contro à quelli, ìquali cre- 
deuano, eh ella, che non dipende da alcuna compofitione dementare ,e che no n 
è punto capace de principi) di corruzione, fia materi ale, ò corruttibile Si prò* 
pofedà douero di rimettetela dottrina Ecclefiaftca nel fuo ^irciuefcouado .e 
haueuagiàcominciatovnafruttuofavifiiadtlUchicfe. Haueuamaniera tu 
quella profejfione di far fi valere il fuo giuHo prc^o,ed effere/fmato gran 
• Prelato , stcomeegli era dotato di gran qualità', ma il fuo furilo lo portò à 
gli a fari della Corte ,poco couuenienti alla fpiritualc contemolatione,che è 
tanto propria a perfine di Chiefa,e la quale viene fempre turbata , e altera- 
ta da penfieri mondani, che sono mosche mportune>che impediscono il sacri » 
fido di ^ tbraam . 

Sitome la morte se ne portagli vni , la deuotione tira gli altri fuori 
del mondo. . . 

Quell’ anno fu dal principio tutto infiammato di quello fuoco, che viue nel 
mondo intellettuale, come il Sole nel celeHe , e il fuoco elementare nel noflro. 
Molti gentilhuomini riscaldati da quello amore , hauendo fatto proua del lo- 
ro valore in guerra, mollrano di gran risolutioni in piena pace , domando loro 
mede fimi, e ritirando fi dalle delitie del mondo, per lasciar fi portare,ò rapire 
sd Tergo Cielo,ò al Tergo mondo , e imprigionar loro fleffi ne' Cbioftri delle 
Religioni piu ri formate, e più au fiere'. 

Molti vivarmoperla diffidenza di quello, che hanno de fiderato al mondo, 
che vi fono ritenuti dalla vergognale sterne quelli, che pejfano piu perneccf- 
fità.cheper volontà alla temperanza , fàcilmente ritornano al primo di fardi - 
ne, quando poffono,costfc ne veggono molti, che fanno l’ilteffogiudtìo de Mo 
nafieri,cbeil Filofafofaceua della Città di *itbtnc ; bella per paj fatui , e non 
perfemaruifì molto . 

S icone ci fono due forti di militia , così ci fono due forti di foldati . E vn 
gran tratto, e vn difficile tronfilo dalla guerra temporale alla fpi rituale. Quel 
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li, thè fono Ctfari ,^itejfandri,e Rodomonti in quella Jano Carabini in que . 
fla.Tale vi arditamente alia breccia, tale animofamente combatte il fuo nini » 
'1 1 99 C0 ‘ H Anello, dx in quejlo frirituale combattimento fà l'anitra, quando bifo- 
' gita far tetta ad vna picchia brancata di piccioli penfieri. 

Ogn’vno Stupì di Henrico Duca di Gioiofa,Marefcial di Francia , che im- 
merjo in apparala nelle delitie del mondo fino àgli orecchi fi gettò per la 
feconda volta m vn tormento de Capuccini , obbligandolo la fua cofcitnga J 
tornami per l'obbligati otte del voto, configli andolo , che farebbe meglio non 
votar fi punto, che non offeruarepoi il voto, quando egli è fatto di /fontane a 
volontà , finga paura, finga impresone , e in maiorità . yolfe molto bene 
tonofeere il mondo prima che nnuntiarlo . Le perfone > ciré lo Infoiano ,e lo 
rinunci anoprima che lo cono fc ano, quando C hanno poi conofciuto, nanfe ne 
poflone liberare. 

iqon fi laftiò dopò te /falle alcuno di quei piaceri > di che la Corte è 
copiofa , che fi potejfe dolere di non hauerlo gu flato ; gli bi fognò fare va 
grande sformo per fiaccar fi dalle voluttà , che inchiodano l'anima al cor- 
po, rendendola talmente corporale, eh’ ella non bà altra legge , ne mouimeuto , 
che quello del corpo. 

Strana mutatione . Tu lo vedi hoggi ffafmato foprail feno , e /òpra la 
tonttmplatione delle belleg^e di vua bella Dama, e i'vu rapimento molto 
diuerfo da quello di SanEonauentura( fe bene fa detto dipoi, che tenne fem- 
pre la fua cofcìenga chiarate netta,e che vi fa più fc ondalo , che peccato, ) e 
domani lo vedi in efiaft à i piedi d'vn CrocefifJ'o . 

Hoggi dorme mollemente fai tele d'olanda , demani dome con Elia fatto 
il Ginepro della Croce » che uonhà per faglie ,t fiori che punte offre, e 
pungenti. 

Hoggi tutto odorato, tatto profumo,non per cacciare, tuaper tirare i catti- 
mi demoni , e domani tutto coperto di ceneri del fuo pentimento. 

Se gli veggono hoggi i capelli increfpati , gli occhi pieni di concupi — 
/cinga amsrofa , il cuore tutto aecefa di ambinone -, domani fi prefenta 
coperto d’vn groffohabitorattopato ,la tetta rafaja barba alla Caput cina. 

Dtfputa hoggi co'l Duca di Vantadore la precedtnga nella tenuta de 
gli Stati di Lmguadoca,ed ceceteio T $he fi contenta di camrnre dopò l’vltimo 
Capuccina. *. 

TSfanfi contcntauadi parte <Tvn gouemo , e fi stima più che Ranella dolce 
ritirata dilla fua C ella. 

7{d mondo è vnaperpetua inimici tia fàgli eguali, nel Clauttro non è nien 
te d'ineguale. 

Subito , che H Gener alede Capuccini gli hebbe mandatola fuarihabilita * 
tiene da Roma, difpofe per l' vtiima volta delle cofe fue ; monta in corregga, 
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pafft dalla Cafa di Bocagge alti Caputemi . se gli apre la porta, egli la ferra 
contro à quelli che lofeguitauano,fifpoglia infìeme con i fuoi ve ititi, e cami- 
cia di tutte le vanità del mondo. 

Le lacrime difua Madre feruirono tanto efficacemente al fuo ritorno, quan 
to quelle di Santa Monica alla conuerfme di Santo ^fgoRino ; ella fentitta 
pià affli ttione in quella mutatione, che non haueua fentitodi affanno n: Ila 
morte di tutti gli altri fuoi Figliuoli jie mai cefiò fin che ella non bibbi cana- 
to F. Angele (ella rio lo chiamava mai altrimltijda i deferti di Egìtto,t codot 
toloalmSte Calvario, e che no l'hebbe vi/lo ne pani, che egli haueua lafciati. 

Quefli fono de i portenti della grafia , che riforma quello che è deformato ; 
conforma quello che è riformato ; conferma quello che è conformato; trasfor- 
ma quello che é confirmato-, e fà che l'anima viuepiù nel Cielo, doue ella affi* 
ra,cbe nel corpo dove ella fo flòra. 

il Kg andò à vifttarlo,elodò la fua rifolutione, dicendogli di bavere alcuna 
volta penfato di parlargliene, e l’bauer ebbe fatto, fc non bau effe dubitato , che 
qaanto fufi e per dirgli in ciò, egli lo interpretaffe diuerfamente dalla fuain- 
tentione# come detto per allontanarlo da lui . Tqon lafciauaper tanto di dar- 
gliene femprc qualche motto, che tirando dritto alla fua cofcitngagli rappre 
J emana la nuvola ,cher a fra Dio, ed ella. 

Defmando vn giorno in vn luogo, ione non vi era che Sua Maeflà e tre al- 
tri Signori, di fftloro,che fi troverebbe al mondo ogni forte di conditime,e qua 
lità;ma cbt difficilmente fenemetterebbono infìeme quattro così differenti, e 
ebefrà quelle quattro egli vi era per vno . yi era vn peccatore convertito ; 
vuo della Lega ripentito, vu Caput ano divertito , e vn ygonottopreuertitt. 

Subito che hebbe ri pigli atolhabito , fi vide in pulpito, e gufato da tutti . 
Mailauto fu cosi dolce , come la fua lingua à gli orrecchi de gli vditori , e 
fecondo il giudi fio d’ vn grande ffirito di quello fecolo, più grande, t pià bona 
ratonella fua bafftgja , chela fua prima conditione non gli haueua portato 
di honorem grandezza . J grandi ,cht non ptnfano che al la terra, non mira- 
no che all atcrcfchucnto delle loro terre, non parlano che dell» felicità della 
terra, non leggeranno mai queftagenerofa rifolutione di abbandonare la ter- 
ra,ebt non fi ricordino,tht finalmente, e per tempo bifognapenfare al Cielo i 
parlare del Cielo, riguardare al Cielo fi t anima vuole ritornare al CielodÒ- 
de i partita . La fua dottrina ha fmpre incontrato vna gran difpofitiont ne i 
fuoi vditori.pcrcictht fi credeva, che die effe quello che faceva, e le attieni fo- 
no bene pià valide per indurre gli huomini alla virtù^bc le parole. 

Il Tapafece nove Cardinali per la fetida premo tiene del fuo VÒtificato,frà 
quali fu Roberto Bel armino Gufai ta,pcr » menti del quale * dt Ce far e Baro- 
niopur Cardinale, il Conci fioro è illustrato di duegrandi ffiiriti , veramente 
grandi in dottrina,copic in pittai che d' vnmedtftmo ardire, ma con ami dif 
ferenti homo dif e fa Cantica, c OrtodoXa dottrina della Cbitjfa. 

il 
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il Cardinal e Burnito per la continuati one de ficoli,et ordine della Crtmù- 
logia, molila che la dottrina predicata in quei tempi nella Chiefa Umana, 
.... era la medefimo, che trainfegnata al tempo degli ^tpofloli, e fi è continuata 
''' di tempo in tempo fin à noi . Le centurie di Magdebturg tirauano à vn mede- 
fimo fine ima Ufiuce/ionon è flato fintile. 

il Cardinale belamino intraprende perle fìte controuerfie la deflruttione 
di tutte le opinioni che fono fufei tate contro all' ifleffa dottrina , di tal forte , 
che n ou vi è a rgomento,al quale non ri fronda ; dubbio che non rifolua ; obi et- 
none chenon tolga . L’vno ferine per moilrare che laverità non hàchevn 
yifo ; l altro fi vedere le flrade fmarrite , eie confufioni dellabugia . L’vno 
hi per [oggetto latraditione ;i'altroladift>uta . 7qel libro dell'vno fiiroua 
■tutta la Tbeologia pofitiua ; nell'altro la fcolaflica. 

Queflo capello di Cardinale dato i Bel armino rifuegliò molte mormorati «* 
ni contro all inflitutione del fuo Ordine , per lo quale viene ferrata la porta i 
Giefuiti à filmili dignità , e viene loro prohibito non filo di affittami , modi 
fperarle. 

Quando il Cardinale di Toledo Spaguolo fù canato dal medefimo Ordine 
perefiere fatto Cardinale, fidiffe ch'egli haucua apertala ftrada,per laqua- 
le vfeirebbe vn giorno tutta la difciplina de Giefuiti . Mi ricordo che il Car- 
dinale di Gtoiofa; il già irciucfcouodi Lione, e il Trefidente Giannino ven- 
nero / opra à queflo propofito , e non furono tutti dvn opinione . il Cardinale 
di Gioiofalo finìcon quefla ragione, che il numero de Cardinali nonpuòeffere 
troppo grande in perfine da bene , cche fi bada frerar bene delle cofe della 
Chiefa, quando fi vede, che le prime dignità fono conferite àperfouc di eguale 
dottrina, c fintiti di vita, come il Cardinale di Toledo, il quale gli haueua det 
to molte volte dopò,che fi trotterebbe più contento di viuere nel fuo Collegio , 
che nella fintuofità del Talamo , che il Tapagli daua. 

Egli era poutro nel meno delle ricchep^e ; mi farebbe flato più fìcuro , 
non ne bauendo punto . Vn buongiorno di contento nelle dclitie fri rituali del 
loro Ordine vale per mille di queflo mondo . Vti buon giorno di fìlofifia vale 
più che tutte le immortalità delle mortali gradeg^e del mondo. yna filagior 
nata d’vnhuomo fauio,che fi trattiene da fi medefimo , e per fi medefimo , hd 
più di vita,che tutta l’età d’vniguoronte, per grande ch’egli fia, e colmo delle 
grandezze del mondo, che non donnone gufitene nutrimento à vn beli animo, 
e benché quefla vita paia notofa , difficile, e ptnofa,raffomiglia nondimeno à 
bugni neri,roT^i,e /placatoli, fitto li quali le ^4 pi fanno il loro mele. 

Le forti^ge tenute da Capitani altari non fino inefpugnabtli , per forti eh’ 
elle fumo, non ci è il più potente nimico dell’oro : bifignabene che quefla pnn 
cèpole Cittadella, e fartela intfpugnabile della chiefa fia ripiena di perfi- 
ne ,gli occhi de quali non temano questa poluere dell Indie, nè fi abbaglino al 
iojplcndore del Sole di Toncntt. 
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il Conci/loro deueraffomigliarc quella regione, della quale parla Seneca 
che è tutta circondata di fuoco feniche faccia nocumento ad alcuno . Ter 
i c a o quello la prudenza della Chiefa bà canato molte volte, e per forga, Monaci, c 
J Valigie fi da loro Mona fieri, per impiegarli in queflo Senato, copie /pagliati di 
paffìom,cke corrompono, e diflruggono i migliori configli. 

£ bene adunque ragioneuolc,chc fia codo/Iq di Senatori grandi ,ò perifpkn 
dorè di nafcimentofidi dottrina. Et perche i Tapi inclinano volentieri à con 
ferire quella dignità à Figliuoli di gran cafe , e quefli vi entralo con le mafjì- 
me,e paffìoni delie famiglie donde fona v felli, e dpropofito, che v: n; fiano de 
gli altri, cbcfetrgainttrefie , efitrga affettiate firuano di contrapefi , e che 
eglino gli ej aminino, e ermellino con fmecntà,t verità. 

La fola pre finga £ vii bucano da benebbe non bà altro fine, che quello del - 
la ggligione , può molte volte fermare di male rifolutionì . L'integrità della 
lorvitaè vna cenfura delle cattine attioni , e l'opinione che fi bà della loro 
cofcieirgai tale, che fi come l'buomo reputa per giuilt ogni loro concettato- 
si fi viene in opinione del contrario, quando fidamente non ne parlano;perche 
il loro filentio fiopre,t dichiara il parlar loro. 

Quando fi vede vn peligiofo,cne non hà rinunciato altro della fua profeffto 
ne cheilcapuccio,chem u fi può piegare per terrore di alcun damo ; felice 
nelle auuerfità: fermo nel mej~%t delle procelle, e che il fluimmo eccellente, 

' e moderato pafja/opra tutte le grandezze del mondo,come min ori di effofft è 
. coflrettoà coafej]'are,che vi fia in lui qualche cofa più che ordinariane gli al 
tri buormni . Simili perfine fino affai ballanti à riformare non fdo le at- 
tieni , mà ancora i penfieri . 
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narratione. 


OntienG in quefta narratione la concrouer Ga 
fopra il Marchefato diSaluzzo. 

Le ragioni del Rè di Francia, e del Duca di Sa 
uoia fopra il Marchefato portate à R orna . 
La rifolutionedel Duca di trattare col Ré, par 
tendoG dall'arbitrio del Papa. 

Il Duello tri D. Filippo di Sauoia , e il Barone 
di Crequi. 

11 pj (faggio della Regina di Spagna per Mar- 

dia. 

Il principio del regno di Filippo II ! . Rè di Spagna, 

|1 ritorno in Fiandra dell’Arciduca Alberto, 

SECONDA NARRATIONE. 




] fogna fmpre che in Francia fio. qualchcjpran [og- 
getto 'fopra al quale i riporti d' Italia poffino dijcor 
rere, ed efercitare ig'.uaittj della loro curiofità . La 
guerra nel morirfì non ne lafciò altra in Franci a 
che quella del Marchefatodi Salu%go,che il Rg di- 
manda come dependente dal Del finato, e che il Du- 
ca di S nuota, vuole riunire allafuacafa, dalla quale 
pretende , che i Delfini l'habbiano canato . La dif- 
ferenza di quefla reftituttone fi deue terminare dal 
lagiufhtia del Tapa,chen'i flatonominato l'arbitro per lo Trattato di Ver 
uins . Quella confa i la più importante , che fta flata già molto tempo à no- 
ma, nella quale non fi tratta ddlabarca di Tarma , mà della gloria di haue - 
re bene ac qui flato, e confcruato ilfuo, o delta vergogna , e biafimo di battere 
vfurpato l’altrui . Se i particolari ne loro beni , che non riguardano fe non la 
conjiruatione d vna poca heredità,e la franchigia de loro confini , non trala- 
feiano nè diligenza M raccomundatione, che debbono fare, e che non debbono 
fare i Trinci pi in cauft di fonili confluenze i 
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Le parti mandano à Rpma i loro * Ambafciatori àfine di profeguire ilgiu- 
ditio dell'arbitro . jl Trefidente Brulart yi yà perla parte del Uè, e il Con- 
te di rconà per quella del Duca di S auoia, e ft trovano in Rpma al principio 
dell'anno, ne per quefio il Duca ceffo di [applicare il Rè,che fi contenti, eh' egli 
lo rifui . Si trovano degli {piriti , che sinafpnfcono , e fi rendono piìt fieri , 
quando yeggono,che i loro nemici ranno alla rolta loro per addolcirgli . il 
Hg tutto in contrarioffàintendere al Duca, che loredrà rolentieri,mà che ha 
uendo deliberato di accompagnare Madama fua fonila in Lorena, non era per 
fermar fi molto tempo in rn medefimo luogo il refio del remo , che pernio 
pregava à differire quefio riaggio à tempo nuovo, giudicando, che non batte- 
rebbe fatica di cercarlo più lontano che nella Cittàdt Lione, doue p enfiata tro 
uarfi nellisìeffo tempo. 

Mentre che l'arbitrato fi tira innanzi, l'arbitro, il migliore de buoni Tapi , 
non ri impiega manco d integrità , chele parti di paffionc . Si era {fogliato 
d ogni affetto contrario alla giuftitia , e non roleua fare maminima opera - 
tione contro ài moti della fua cofcienga . Egli fù informato molto diligente- 
mente dall’rna parte, e dall'altra di quejla differenza-, bi fogna ancora, che ne 
re fU inf armata, c inflrutta lapoSlerità. 

Hauendo il Duca di Sauoia in quegli anni , che la Francia haueua rollo le 
proprie armi contro à fe fìeffa, tenuto il Marchefato di Saluto, confiderò che 
fubito, che il Rè haueffe pofìo in buono Sialo le cofe [ve , la ricuperatione non 
farebbe dell'rltime imprefe della refiaurata fua Corona . Ter quefio fù de 
primi. che procurarono d'accomodar fi [eco, e le prime propone furono fiate da 
Sebafliano Zametto. 

il Fé non lo credette così leggiermente, non potendo ìmaginarfi, che il Du- 
ca di Sauoia rolefic fepararfida i di fegni, e configli del l{èdi Spagna, che gli 
mantcneua continuamente rn corpo di amata in Francia, per la 'congiuntio- 
ne che baueuano infume ; tuttavia ordinò àsilery Juo ^tmbafciatoreà gli 
Suiggerì , che nentraffe m propo fitto con l'^AmbaJciatore del Ducapur àgli 
Sutggi ri, per i [coprirne la fua intenti one. 

Haueua il Ducamandato in I fragno, il Marchefe d'^fts ,pcr faperecome 
doueua trattare col Rè . *K{cll' ijìefSo tempo fù intercetto rno J faccio che re- 
niua di Spagnafil quale io decifrai, e da quello fi comprefe.che il Duca defide - 
raua di trattare alla buona, e finceramentt ; perche fcriuendogli il fuo jlmba- 
ftiatort da Madrid ,gltdiceua,cheperla forma del confenjò che de filtrava 
bavere dal Con figlio, i Mini Siri del pèdi Spagna notilo darebbono mai.fi non 
con molte condì doni, c con gran [egre legga ancorché fufft cofa che defideraf 
fero per ritirare quelle forge , e impiegarle in Fiandra, doue tutto andava di 
male in pegg io . che fe S.jl . alla quale quefio importaua,poteua trouar mo- 
do d'accomodar fi, egli s'afficuraua, che finalmente lo trouanbbcno buono, co- 
mi baueuano fitto molti altri di fegni, reietti da effi in principio, e poi fecondo 
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ifuccejji approuati per iefperien^a di quella majfima . Che molte cofe vmi 
gotto vietate , che poi fatte fi approuauano . 

1(99 Trouandofi adunque ilpèà Lione* il Duca di Sauoia madòi jùoi Deputati 

' } ' à trattare , e efjendo occorfo à Sua Maefià di ritornare in Francia per la guer- 
ra di Ticardia, lafciò quefia negotiatione à Silery , il quale con la participa- 
tione del Conefiabile,edi Belieure,all'hora fuo primo Configliere di Stato , ac 
cordò con i Deputati del Duca mediante il confenfo del pè , che il Marche fato 
di Saluto con le Terre dependenti pofiedute all' bora dal Duca, gli rclìaffc « 
ro in perpetuo, mediante lefomme erte il Duca prometteua pagare à certi ter- 
mini, e la reflitutione di alcune piagge che tcneua. 

Mandò il Duca il Barone diMrmans , e il Trefidente della Mochetta al pè 
pergiurare, ed effettuare que fio Trattato . Quello moriper la firada, quello 
fu ben viflo dal pèdi quale promifi di mandare prelloil Marefcial di Birone , 
e il Trefidente di Silery per far e/eguire il Trattato, ma egli dichiarò che non 
poteua conferire alt ejecutione,fcil Duca non effettuano dalla fua parte quel 
locherà ftatopromeffo , e non ifcritto , e diche tuttauia i fuoi Mmbafciatori 
erano refiati d'accordo con quelli di lui ; cioè che il Duca dichiarerebbe di te- 
nere il Marcbcfato di Saluto dalla Corona di Francia . La pochette dtffe 
al pè, di non hauere commi ffione dal fuo patrone che di comprobare quan- 
to era ilato fcritto . Silery gli mantenne , che quefia condi tione era Slata ri - 
feruata , 

La Buchetta fe ne ritorna come era venuto . Jnfiail Duca di Sauoia,e pre- 
ga il pèà rifoluerc quefia differenza . Silery ntoi na al Tonte di Bonuiciiio , 
douetrouail Conte Francesco Martinengo per lo Duca di Sauoia, che non 
può alterare di m filo accento la prima propofia , 

Quefia di ff culti ne fece nafeere vh altra ; perche fi come ella era [opra la 
prete fa ricogiiitione di quello che dipendala dal Marche fato di Salic^go , il 
Co.Martincngo voleua includerai le Terre di Centale,c di Cafiel Dot fino, che 
fù vna contefa più grande della prima, prouando Sillery, ch'elle depeudeuano 
dal gouerno di Troncale il Co.Martinengo le tene ua infi parafili dall'an- 
tiche dtpendenze del Marche fato di SaluzzP ; di maniera che quefia nego- 
tiatione lo fermò totalmente , maffime dopò che Silery fi fu dichiarato di non 
potere poffare più innanzi, fi il Duca non fi contcntaua di riconofiere il Mar- 
chefato di Salug^o,e che il pè fi fiddisfaceua della più fimplice ricognitione 
che fipoffafare eccettuatala generale, mà il Ducagiudicando que fio termine 
di ricognitione tanto effentiale,e di pregiuditio,diceua di non hauermai i nte- 
fo di obbligarfcgli,e che non figli obbligherebbemai. 

Si fece ancora vn' altra conferenza à Sufi , douc il Duca di Sauoia diffeà 
Silery , che per trouare qualche e/pedi ente alle difficultà, cheimpediuanola 
conci ufionc di quefio Trattato Jè ne rimetterebbe volentieri al giudttio d\Ar 
bitri,cbc non fuffero contrari alla fmeerità ivnaperfettagiulliiia , e quefia 
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firt «cafone che Jacob fece alcuni viaggi in Francia . 

il pè dichiarò, che non ne voleua altro àrbitro, che quello ifie fio , che il 
Duca defideraua , e che gli rincrefccua che il Duca non baueffe da principio 
prt fa quella rifolutione, tanto de fide rana Sua Mae/là di vfiirc di quefli iute - 
reffi con S. *A. e con tutti i fuoi vicini , per il beneficio della chrijuanità , che 
gli era ingrandijfima raccomandatione. 

7^on lafciò pertanto l'Ediguiera di far la guerra infimo alla pacedi Ver* 
uins,nel Trattato della quale fidifpcme all’articolo 24 .che Sua Santità fareb 
be Giudice , e àrbitro di tutte le dijferenge,che pcndeuano fri fua Maejlà , e 
S.Mltegga,ein cfecutione di quefto articolo le parti rimettono ogni loro ferii 
tura, e prctenfione nell’arbitro. 

il Duca fi cauare dagli jtrcbiui di 7 ^igga,e di Scuoia i fuoi inflrument r, 
egli manda sùlcfut Galere i 1 {orna , ed era vna carica di quattro muli;bifo* 
gnaua raddoppiare il tempo dell arbitrio per vederne folamente le poflille, e 
fame gli e flr atti. 

La fornrna delle fcritture , di cheii pi pensò dì feruirf, non erano tante in 
numero,mà bene più vtili,e concludcnti‘,n Coro di Theofraflo è più grande, e 
più frequente ;mà è più armonia in quello di Zenone . Laproduttionedel pè ha 
ueua otto notabili prone che d’illins haueua raccolte, ea elette perfofienere le 
ragioni del Delfino. 

La prima dell’anno ilio, vna Dicbiaratione di Adeleide Conteffa di Vie 
monte , di tenere infeudo il Marchefato di Salugjo da Vgo Delfino di Vien- 
na fuo zio , e ne riceuette l'inue SUtura. 

La feconda del 1116. Tomafo Conte di Scuoia fà vna quietanza generale 
à ^ ideici de, e à Manfredo fuo T{ipote di tutte le pretenfioni ch'egli poteua ha 
mere contro di lui. 

Terga del 1160 Mmadeo Conte di Scuoia fà proclamare Manfredo Figli 
uolo,e Luogotenete di Tomafo Marchefe di Satuggo di fargli homaggio,e giu 
r amento di fedeltà per quattro Terre del Marche fato. Barge-,Bufcai Beruage - 
fo‘,e Sarnafigiitl quale rifponde , che non è tenuto ad atto alcuno verfola Cafa 
di Sauoia,per quelle Terre, neper altre . 

La quarta 1291. Tomafo feguita , e ratifica la dicbiaratione di ^.deicidi 
Conteffa di Trouenga,efi dichiara vaJfallo,e humoligio del Delfino di vitn 
naperil Marchefato di Saluggo. 

La quinta 134^. Tomafo Marchefedi Saluggo fàhomaggio à Umberto 
Delfino. 

La fefla 1 354 .Federico Marchefe di Saluggo figliuolo di Tomafo ratifica 
» conferma tutti gli atti fatti da fuo Taire, tanto verfo il Delfino , che verfo 
Luigi pèdi Francia. 

La fettima 1 363. Tomafo giura fitcr amento di fedeltà à Luigi primogeni- 
to di Francia. 


La 
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La ottona i j jo. Carlo 1 \i di Francia , c Delfino di Vienna pronuncia vna 
fentgga,per la quale aggiudica il Marcbefato di Saluggoal Delfino, in efelu 
ftone del Conte di Sauoia. 

jqeffuna di quefie prone pafiò fienosa contradittione. Contro alla prima di . 
ial\Ambaf datore del Duca. Che ^delùde no polena ejfier Dama del Mar - 


ceua 


che/ato di Saluto per fame homaggio , e che Manfredo fuo nipote erail re- 
to Signore. 

Contro alla feconda , chela quietanza di *4madeo non fi può eflendcre 
delle pretenfioni d‘vn Marcbefato, del quale non è fatta alcuna enuncia* 


tione. 

Contro alla terga , che le quattro Terre , delle quali il CoMmadeo role* 
va bavere la ruogmtione , haueuano vna caufa particolare , come date perla 
ftntenga arbitrale dell anno 1 169 . e il rifiuto, che il Figliuolo del Marchefe 
di Saluggo fa di non riconofcere punto , poteva procedere da ignoranza, e da 
timore di non cadere in qualche pregiuditiale novità. 

Contro alla quarta.che efiendo nulla la dichiar ottone di delòde, la con 

femationenon può valere. 

Contro alla quinta, che il Marcbefato di Saluggo non era pofifieduto da quel 
lo che faceua la ricogmtione,e che non fi dà inueflitura d’vn feudo fenga pof- 
feffione. 

Contro alla fefla , che il Marchefe di Saluggo hau endo già fatto bemag» 
gioal Conte di Sauoia, non poteva far tifiefio per l'iSlefia cofa al Delfino. 

Contro alla fettima , che Federico Marchefe di Saluggofà giuramento di 
fedeltà al Conte di Sauoiainnangi.edopòl'hauerlofattoal Delfino. 

Contro alla ottaua,e della quale la Francia faceua più fondamento, come 
d‘vna fentaitiapronun tinta per la bocca d'vngran I\è. 

Che quefla non poteva eficrefentcnga non fi effóndo data perle forme et v- 
na givridit tiene ordinaria,e il I{è fi chiamava in quefiofemplice arbitro , che 
non haueua potuto giudicare come arbitro, poiché non vi era punto di compro- 
meffo,ne di accordo di sìame al fuogiuditio , ej] endo fi dichiarato il C onte di 
Sauota,di nonio volere per giudice. 

Che il I{è, che doueua effere l’arbitro morire ilgiuditio fu dato dal fuo fuc m 
‘ ceffore fenga che il Conte di Savoia 1‘ approva fi e di nuovo per arbitro, per ef- 
fere flato prevenuto dalla morte. 

Che il Si era giudice in proprio fatto . Che l'imperatore, come [oprano 
delle parti, non haueua approvato l'arbitrio . 

Che i Marcbefi battendo prefo le loro inuefiiture dopò la fentenga dalla 
cafa di Sauoia, haueuano affai dichiarato , che non approvavano l'efecutione , 
c tanto più , thè nclTiiìcffo anno dopò la fentenga data , Caleaggo Marchefe 
di Saluggo haueua pa fi alo procura per far homaggio al Conte ^ tmadeo di 
Sauoia di tutto quello che teneva dalla fuafupertorità. 


Fece 
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Fece appreffoil Duca di Savoia ma produttione di cinquanta inflrumentì 
dopo l'anno 1 1 69. che fi* il fondamento del fuo diritto fin all’anno mille quat- 
j < g 9 trocento , enonanta, che per la maggior parte erano ricognitioni del Marche - 
3 J ' fato di Saluto. 

Hauetu il Rè di molte ragioni per invalidare quella produttione , e oltre 
che molte fcrittureportauanoil loro vitio vifibile , il Ribatteva due ragioni 
inefpugnabili , cioè ma fentenga data contraditoriamente , e vnapoffeffione , 
che trapaffaua ogni memoria de viventi. Ter queflo il fuo u tmhafciatore flet- 
te fempre faldo fui poffcfforio,e non volfe mai disputare della proprietà,cb’e- 
ravn Dedalo di confusone, e d incertitudine. 

Tjcffuna co fa l'imbrogliava tanto che la leggiercg%a,per non dire infedel 
tà de i Marche fidi Saluto . Quelli Trothei direnano qualche volta, che il 
Marchefatonon dipendeva che dalla loro fpada ; bora che non riconofceuano 
che l'Imperio,comedifcendetiti dalla cafa di Sajfonia;hora eh' erano feudata- 
ri del Del finato ; del Tiemonte ; di Milano . Come febbricitanti cambiavano 
letto , e non poteuane ilare in piedi , accomodando 1 loro intereffi alla ragione 
del tempo più che à quella della cofcienja. 

Toma/o Marche/e di Saluto riconobbe nel mefe di Gennaro dell' anno 
119 idi Marche fato di Saluto venire da Savoia, enei mefefegvcntt d'Mpri 
le ne fece homaggio il Trincipe Delfino . 

yn' altro Tomafo pur Marche fedi Saluto dimanda l'inueiìitura à Giaco 
modi Sauoia;di Reuel, Carmagnola, e Raconi^nell' anno i^i.eneliiiiejfo 
tempo giura fedeltà à Luchino Signore di Milano. 

Federico fa l'ifleffo, e diuide la fuafede fra . Amadeo Co. di Savoia, e Bar- 
naba Signore di Milano peri iflefla cofa. 

Luigi Marchefe di Saluto havendo fatte molte ricognitioni feudali al- 
la cafa di Savoia, nè fàvri altra al Rè Carlo y 111 . Delle due non ne può effe - 
rechevnalegitima . 

yna fola yittima non può feruire à due Deità . Ter la legge della bilan- 
cia , e della fpada vnamedeftma perfonanon può giurare fedeltà àdue per 
vna iSleffa cofa, la quale non può eflere offeruata da due huomini inficine, co- 
me due corpi in due diuerfi luoghi, fi che ijpunto non è più indiuifibile di quel 
lo che fi fio l' homaggio per l'ellrema difficoltà di feruire à due Signori , che 
laparola infallibile di Dio riduce all'impoffibile. 

. Quando l\Ambafciatore del Rè diceva , che il poffeflorio fi doueua giu- 
dicare innanzi che il petitorio , e che vna poffc/Jtone di più di cento an- 
ni doueua feruire di titolo alla Francia , quando ancora non vi fufle al- 
tra ragione; quello del Duca diceva, che 1 autorità può dare la poffcjjìone fen 

il diritto , e che il fuo patrone haueua conferito il fuo diritto fetida la 
poffcfjiont. 

Che il Tapa era arbitro di tutte le differente , che vertiuano fra il Rè , 
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e il [uo Signore, le quali non dipendemmo che dall'intelligenza de Trattati 
precedenti per conofiere, fe per effi il Duca fi era obbligato à qualche rccogni 
I ? 9 9 l ‘ one > e homaggio verfoilpèper il Marchefato. 

* * pifpondeuafi per 1 ‘ Ambafciatore del Rè, che la difputa della ricognitione 

ri [guarda quella delia proprietà , la quale non può trattar fi , che prima non 
fia deci fa quella della reHitutionc , e che quello che è flato fpogliato , non fta 
reintegrato . 

Aggiunge quel lodi Sauoia , che la medrfima ragione milita per lo Duca , 
il quale fù [pagliato dal Rèdi Francia l'anno 1490. effendopcrmeffo allofpo 
gl iato di ricuperare il fuo per forga, quando quello che fpoglia non hàgiudi- 
ce fopra di lui, al quale lo [poghato poffa ricorrere, e che non è punto ragiono 
noie, ni giallo, di cofiringerc lo Spogliato di rejiituireà quello che violente* 
mente l hà fpov l iato. 

Da queflo nafceua vna delle più [cabro fe , e fpìnofe queilioni delle leggi . 
Quale dei due Spogliati dcueejfere rime/io . Apprtffo fe quefla regola s’in- 
tendeua delle Piagge forti, e di fintile importanza ; Se il poffefiorio fi do - 
ueua feparare dal petitorio , e molte altre ; ne mancauano fra quelle molte 
fotti gingie , molti difiorfi didattici da vna parte per influire fimplic men- 
te, patetiche dall'altra per muoucre il Giudice , il quale rispettando egual- 
niente le ragioni dei due Trincipi , non voleva tagliando l diritto dcllvno 
per darlo all' altro. 

V ^mbafcìatore di Sauoia haueua l'occhio apertod tutto, come quelli che 
t mono ìfauori , c artifittf delle parti . piputaua per nimici del fuo patrone 
tutti quelli che non fauonuano le fue pretenfioni , e vi portauano dijficultà . 

L ' Ambafciatore di Francia andana per vn altra aria. Vna diligenza 
infaticabile ; vn fccrtto impenetrabile, vna prudenza, vna facilità , che atm 
traeua àfei cuori, e li tcneua incatenati con la [uà lingua, come l’Èrcole Frati 
cefe. 

Fra tanto i Fr ance fi eh' erano i poma , diceuano che fi era troppo litigato , 
che non vi erapunto di verifimilitudinc che il Tapa condannafic vttgran pè 
per compiacere à vn piccolo Trincipe, che bifognaua terminare la controucr - 
fia à colpi di cannone nelle campagne di "Piemonte , e come quefli brauauatto 
di parole, cofigii altri diuulgauano le loro ragioni per ifcritto,hauendo for- 
mate [opra à questa materia di grandi » e ampie finlture per prouare , che la 
ma ([ima del diritto, che vuole che innanzi à tutte te cofi lo [poggiato fia rejlim 
tutto, non fi Pratica frà Principi, nè peri Principati. 

Francefi infificuatio continuamente nella verità del contrario, e voleuano, 
che innanzi al [apirfià chi appartai cua il Marchefato , la reintegratio- 
ne fufìe aggiudicata al pè , come vltimo , e pacifico poffe/fore per più di cen- 
to anni . 

Tutti intanano per il fine di quello negotio, con ardore, e affiittione,defi- 
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ierandopiù tojìo di ejfere incontinenti fediti, che languire nella lunghegga 
ieremdi. . 

Gli Spagnoli ritirauano a uantopo tettano la decisone di quella caufa,n- 
1 putando per piit fauoreuole la dijputa che la rifolutione,e la malattia più yd 

lechelafanità. .... 

Confumauafiil tempo accordato per l'arbitrio in quelle lunghezze, e diffi- 
cultà tanto noiofeal Tapa, quanto à trance fi, e benché egli non mette ffe man 
co gelo ,per conferuare la concordia , che egli mofirafi e affetto , e vigilan- 
za per Sopire la difcordia , kaucrcbbein ogni modo hauuto caro , diefiere 
liberato da queflo giudi tio per i mali effetti, cb'ei preuedeua,e de quali le con 
ietture erano fàcili ,per la confideratione delle cofe pafiate,mediantc le quali 
fi difcorre chiaramente delle future , perche d'ogni tempo i Tapi non diman - 
dano altro che d efiere amici de loro amici , temendo le inimicitie de loro vi- 
cini ,efeben fono grandi , e fi feruono à loro piacere delle chiaui di S an Tie- 
tro,c della Jpada di San Taolo , tuttauia i piccioli Trincipi d’Italia fono loro 
granitimi ci. ... 5 

De fider ano adunque di tenergli ben difpofli,perche la loro poffangaècosì 
grande in Italia » che non poffono ejfere inquietai'' , fe eglino Sic (fi non fi fra - 
'mettono, ed inter eff ano nelle nouità. habbiamo efempio ne’ tempi di ^ tlefi \ 

fandroVl. di Giulio li. di Leone X. di Clemente PII. di Taolo III. e di 
Giulio III. Quello vltimo diHruffc la pace d’ Italia, epofe quafi in confuso- 
ne tutta l’Europa , e Taolo III. hauendo fatto fpendere molti milioni d’oro 
allodi Spagna , lafciòvn memorabile efempio de gl' incottami enti , che la 
Chrìflianita riceue dalla mala elettione di vn Tapa , che di Tadre comune fi 
fàccia parteggiano, e delle rotane à che l'Italia foggiace, quando ipenfierì del 
TaSlore filano più volti alla gucrra,ehe alla pace, più alla ditti ftone, che alla 
concordia ; talmente che, come fri gli antichi fi fàcettono fiacri fitif à certi Dei 
per renderli fauoreuoli,epropUq,e ad altri dfine che non fheuffero male-, co fi 
il più fauio configlio,chei Trincipi d'Italia fi poifino darefirà di loro , e che 
gli altri poffino pigliare in auuenire è di filare bene con i Tapi, buoni , ò catti- 
la che fumo. _ ’* . - 

Mede (imamente i Tapi faranno configliati bene àfarfi de gli amici, e à non 
lafciarfi andare à tutto quello che poffono fare , imitando il Sole , che camma 
più lentamente quanto più è eleuato. 

Il Tapa adunque non batterebbe de fiderato che il giudi tio, ch'egli era per 
dare, haueffe data occafionc ad alcuna delle parti di dolerfi della fuagiufii- 
tia, e non era fenga penfiero di quello che doueua fententiare ; perche era 
tofa fenga efempio , ed è pericolo fa il giudicare di materia non decifa dalle 
leggi. 

in quefìi due eflremi , di giudicare lapofieffione del Marche fato in ferui - 
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fio del Kè , ò di conghmgntrla al petìtorio per contentare il Duca , trouò vn 
megZP di fare che ilMarchefatofùffe ritte fio nelle mani, come di per/ona nem 
I - am frale per efferne deportano, fin tanto che lafentenza, ch'egli era per dame, 
' l’aggiudicaffe allvHo,ò all'altro. 

Queflo fu il fuggetto della legatioue di Frate Buonauentura Calatagirone 
Generate de Zoccolanti , nuouamente proui fio della dignità di "Patriarca di 
Cofìantinopoli , il quale pafi'o à Lione accompagnato da F{oneafto Segretari 9 
del Duca . 

Tante ftrano , che dimandaffe proroga dell'arbitrio , poiché i com- 
prarne f}ì non fi fanno per far durare ; ma per abbreuiare , e finire le con- 
trouerfie . 

Diff ’fft,chc il Tetri arca di Cofìantinopoli non portaua tanto contento alla 
Tranci a,quanto il Generale de Cordigli eri spere he non foto ottenne dal co * 

t*o il parere del fuo Configlio,chcit Marchi fato refiaffe in depofito,e in pote- 
re del Tapa, conte per fon a che non vi haueua punto di pretensone \mà ancora 
la prolongatione dell' arbitrio per due mefi. 

Voleua il Ducapiù tofìo,chc queflo depcftogli eonféruaffe la foranea del 
la poffeffìoHc,che vederfenc fpogiiato fertga fperano^a di ritornarui . 

1 Francefi fi farebbono contentati più tosto d'rngiuditio diff ratino, che dì 
yn fequeiìrospcrcbe fe bene no» vi era caufa alcuna da dubitare della fedel- 
tà del Depofuario , tuttavia per troppo fidar fi fi cafca in grandi imbrogli , 
effondo la perfidia vn male che penetra , e fi diftilla cosi fccretamente , che 
fe ne fente prima la ferita ch’ella fi, che fe ne vegga , ò preuegga il colpe 
ch’ella dà. 

Dubitavano dall’ olir aparte , che fe la morte vuotava il foggio, riempen- 
dolo d'vn Tapa manco affettionato allupate della Chriflitmità , e alla prima 
Corona de t hrifii ani ( offendo fi vifìi de Cardinali, che effondo fediti al Trema 
di San Tietro di femplici , e modefìi che erano- , fi fone compiaciuti di vedere 
ynagran colhfione,e vna grande attenuatione di tutte lefor%e della Chrifìia 
nitàjla Francia non haueffe più brigà à cavar il fuo dalle mani del Deporta- 
no, che dolly furpatorc. 

L’Mmbafiiatore del Uè gUcauò da quefH fofpctti, e tonduffe il nego- 
tio di quello Depofrto così deliramente , che fi vide in migliore flato , 
cheil Conftgliodel Hènon ardiva fperare . Si porto da grand 'buono, e vera- 
mentenon poteva fornire il fuo patrone buffamente in vn foggetto così gran- 
de, ed elevato . 

Si come è imprudenza il far gran eafo di poca cofa ; così batto di generofi- 
tà il dare riputatione à vn grande affare, e nontr aitarlo ne buffamente, nè frac 
camente. 

La diffidenza, che non lafci a cofa che non tenti , e la prudenza » che calia 
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fimpre profitto dalle attioHÌ contrarie , fece che i Striti fri del Duca non v fu- 
rono bene del vantaggio che hebbero in mano . il Duca entrò in qualche dtffi- 
I S 9 9 A* olrconàptr effere Milanefe,e credette eh egli fecondal e più toflo le 
* intentioni degli Spagnoli che le futi Lo fece perciò tornare a Turino fotta 

pretefto di mandarlo in iffagna. 

Si come non è proprio d'ogni albero il foflenere la vite-, così ogn'huomo non 
è capace à reggere vn grande affare ; e come i vaftnon fi prouano meglio che 
per meigo de liquori che vi fi mettono ; così non i esperienza più manife- 
fla della capacità d'vn intelletto t cbe permetto delle impreffiom che gli fi 
danno. 

i (lutilo, che fucctfft al carico di „ 4rconà,guaflò tutto il negotio,per riceve • 
re troppo leggiermente le impreffìoni , che J egli davano, e produrle troppo in - 
confidcratamente,con fallar più della lingua,che del piede iperche vifitando i 
Cardinali che ei giudicava , che fauoriffero le intentioni del Ridi Spagna, e 
del Ducafuo patrone, non riportava da loro fc non opinioni, che l’efito del ne~ 
gotio non farebbe quale egli fperaua . 

Gli altri Cardinali, che baueuano altri difegnijbiafrmauano il coniglio del 
Duca , che l obbligava all afpettaùua d'vn giuditio co fi dubbtofo , e cofì poco 
honoreuolc, che il più che ne poteffe fperare era l inimicitia d'vn gran "Prin- 
cipe , il quale fi rijcntircbbe fimpre di quefia ingiuria , e d'eflergli fatto per 
tanto tempo litigare il fuo. 

1 Francefivi aggiungevano altre fonigliele per far credere .che non do- 
ueua affettare altro di peggio, che vna /emenda arbitraria , àfine che confiti 
gliaffe di rompere l’^t ibi trio, e perche quefto depofìto non piaceva loro punto , 
parendo loro,che nonfuffe di riputatiom della Francia di fegvitare forme co- 
fi lunghe per via della giuHitia, poiché ve n erano delle più pronte , per 
quelle delia ffadafi fece ffargere vna voce Jbrda,cheil Dcpofitano terrebbe 
le cofe in tale flato , che quando gli piace ffc farebbe conofcere, che il depofito 
apparteneva à lui ; che s'intendeua bene co'l , e che il fuo fine era di 
fare vno de fuoi nipoti Marchefe di Saluto feudatario di Francia . 

Lattma ò più toflo imprudenza deU\Atnba filatore, lo feceropaflar tanto 
oltre in queflafofpittione,chc hebbe il Giudice per fofpetto, e firifle al fuo pa- 
trone ,che fi baueua da dubitare altretantodel Depofuario, quanto del pi, e an 
corche in quefto fatto T in t emione del "Papa fufftverametc,comtil legnodel 
la nave d'^irgo,che nonflcorrompeua neper acqua, nè per fuoco, credette no- 
dimcno per la freddezza del Tapa,chefuffe vero, e no lo credette fimpliccme 
tc,mà nputdd o che farebbe bafjtz^a d'animo il dijjìmularlo, e tradimmo à no 
dirlo,nè parlò al Tapa; dicendogli, che liAltezga del fuo patrone fperaua vn 
ajficuratogiudmo da S .Salita, per effere matmuto nella poffeffione del Mar - 
chejato,come di cofa che leniva da Juoiprcdcceffori,t delia quale eraffoglia 
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to per violenta del pii forte , e ne baueua ricuperato il pofieffo per buona , e 
felice occaftone. 

I S 9 9 Haueual’oinbafciatore à finire qui ; perche il Tapa, che fapeua bene ciré 
* J vi và della grani ti del Giudice à dichiarare punto il fuo affetto , e intenttone 

gli dijle fol ameni e, che non defideraua di lafciar lungamente i due "Principi 
in quesìa controuerfta , nè rompere il corfo delle felicità che i loro fudditi fi 
prometteuano dalla lontinuatione della pace ; mà fi come è più facile il tene- 
re de carboni accefisù la lingua , che vna parola premeditata ,l\Ambafciato 
re ,cb era inombrilo feguìto;che fe la Salita fua daua vngiuditioà f nuore del 
fuo patrone , difpurrebbc della cofa giudicata, e lo troucrebbe pieno i affettio - 
ne quanto alcun altro per fecondare lefue voglie, quando gli piaCeff : di haue 
re il Ma rebefato pe r alcuno de fuoi nipoti. 

il Tapa, che carni nana di buon piede, e rettamente /degnato <fvn offerta ti 
to contraria all’integrità della fua intentione,all' analogia della fua giufìitia 
che non permette dare à vnterpo quello cb' è flato tolto da vn' altro , diffe al- 
*> t u tmbafetatore di non hauer mai hauuto quello penfiero , che per rimouere 

ogni fofpettofi abfentaua dal giudi tiojiè volata faperc altro dell arbitrio, nè 
del depo fitto. 

C tede uafi adunque fermamente à poma, che l arbitrio fuffe rotto, e il cofen 
fi del depofito nuotato, di che i Francefi non fi curauano punto, promettendo fi 
che la bilanciai la fpada della giuflitia fuffe per la loro ragione. 

il Duca fi farebbe contentato, ckelecofe fufferopaffate per altre forme , 
che per quelle del C enc i fioro ,proponendofi vn altro me^pp per vfeirt di que 
fli trattagli ,preuedendolungktgjc,fcnten^a fiordi fuafpcranga,evnagrà 
guerra perii fecutione. 

LlAmba filatore di Spagna in poma non uoleua che il Duca di Sauoia trat 
tafie qucflo gran negotio, nè che le differente del Marchefato di Salupgo rt ~ 
ftafftroàfua dìfpafitione,attefo che vi andana dellintertjfe del pè fuo Signo - 
re, e però era ragioneuole,che egli fuffe il primo motore di tutti queflt moui- 
wenti; pregò per tanto il Tapa à non lafciarlc eofieimperfette,e à non ricufa - 
re il porre fitte à vn opera principiata felicemente per il bene della ChriJUani- 
tà, intere flaiagr anele mente nella concordia dei due pè,che non poteua lunga- 
mente durare , quando non fi rimoueffero tutte le oc a filoni di guerra , ehepo- 
trebbono naj'ctrc fop ra la differenza del Marchefato di Salupgp . 

in fatti è diffe ii cofa il vedere chiaro in tante forti di artifitif. Quelli che 
conducono quefligranmgottj hanno dhauere buon occhio per tutto, e chi non 
l hà talefe non da ma parte, come i Crocodrilli,che veggono chiaroin terra, 
e niente in acqua, fino molte volte ingannati . Silcry moflr'oin que fio gran 
prone di perfipicact intelletto . 

Si auidef ubilo, che gli Spagnoli non defiderauano che di guadagnar tem- 
po. 


Digitized by Google 


/ 


DI PI E T. MATTH, LIB.II. tiy 

po. Quanto piu eglino differirono il giudi tio , egli più lo Slimola , e yuan* 
to meno vogliono fentire parlare del poffcffbrio, tanto più rapprefenta l'in- 
j < 9 « gikfiitia , che l'vfurpatore fia tolleratoin queflapofieflionc, e che litighi con 
' J " tenere in mano. 

Chi haueffe voluto con fiderare tutte le ragioni che la Francia haueua per 
l'autorità di queflo litigio, le batterebbe trottate infinite nelle confiitutioni ca 
Moniche , imperiali , e comuni ; mi quelle eh’ erano cauatt da gli efempi del 
proprio intereffe delle parti , erano ancora più forti ; perche trattando fi la 
pace dell'anno mille cinquecento fefsanta cinque, il pi Henri co Secondo re- 
Jìituì al già Duca di Saueia molte piagge , e confuti , che la poffeffio- 
ne fùffe riSlabilita fenga pregiuditio delle pretenfioni , che egli fi ri- 
feruaua . 

Che per iiSleffo Trattato il pi fi riferuòi fitoi diritti fopra gli Siati pof- 
feduti dal Duca di Sauoia , il quale non fi ri/eruò alcuna preicnfione fo- 
pra il Marche fato di Saluggo^ del quale il pi era in poffcffbdi molti anni , di 
maniera chc,queUo che non è flato riferbato fi trouadecifo, e tcrminatoper 
queflo Trattato. 

Chepergli altri fatti dipoi in confequenga , defecatone di queflo, quid 
talentino ; à Fofjano , e à Turino in diuerfi tempi fi ricmofce che totalmente 
il Marc hefato di Saluggoèdella Corona di Francia. 

Che dopala morte del Marefcial di Bellagarde , effendefi il Duca di Savo- 
ia EmanueUe Filiberto impadronito del CaSìello di Carmagnola , e d'altre 
piagge del Marche fato per preuemre (come ei diccua) certi accidenti, e do- 
pò hauendo il pi morto mandato il Marefcial di pes al prefente Duca,eghfe 
ce vfeirei capitani , e faldati, che filo Tadrc vi haueua meffi , e le rimife alla 
dijfofitioncdel pi. 

Che fubito dopò l'vfurpatione del Marchefato , il Duca fcriffe di fua pro- 
pria mano al già pi, c alla pagina fua Madre, per afficurare le loro Maeflà , 
che quanto haueua fitto , non era fi non àfine di confcruarglielo , e impedi- 
re , che gli (Ugonotti di Delfinato non fene impadronì fiero-, e fe fiotto alla 
dolccgga di quefle parole vi era qualche amaro d'inganno , ella era tan- 
to più odiofa , quanto ch'era dorata dell'oro fofifticodell am-citia. 

Le ragionidei Duca nonpoteuano entrare in paralello con quefle, cpreui- 
de bene, che fe il giuditio del "Papa era à fuo jhuorc,non farebbe à quello della 
giuflitia. 

Paffomiglìauano le allrgatioui della contraria parte à quello Efialte Fi- 
gliuolo di T^et turno , il quale crefcendoper ciafcun rnefe vii mi ggo piede, or 
riuò fin' alle nuuolt, dentro alle quali reilò affogato ; mori nano adunque den- 
tro alle nrnole delle opinioni . Ventò adunque di fare i fatti fuoi da fe flcjfo, 
e da vita infinità di dtJguSìi riceuuti dagli Spagna i fermò quefla rifohaione 
di andare in Francia . j Quello fu vnpenfiero moLj fubito , che riteneva più 
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Apparenza di iene nella perfusione di quefio T>rincipt,che poi eff cttualme % 
togli ne fegmfie. 

Trauagliato il duca damoltc parti, le gli accrebbe la molefiia per lamor- 
tedi Don Filippino fio Fratello,che Crequy anmaggòin duello . E gran fa- 
tica di acqui fiore honor e ; più grande conferuarlo , grandi (finta ricuperarlo 
quando è perduto . Quando io parlo dell'honore, io non intendo quella vani- 
tà , che non è fi non vn vento di opinione , non per empire , mà per gonfiare la 
tetta tome gli otri,vna imagi nc vana,ingannatrice,pompofa,vagtbonda,e in 
certa ; mà della rtputaxione di beitele virtuofi anioni bielle quali l'honore, e 
la ncompenfa è il più dolce nutrimento ,t benché egli non fut che vn raggio 
dellaluce dellavirtù , la quale caua il fut nome dalla forga, e genero fità de- 
gna dell'huomo,uon puòofcurarfi per qualche anione indegna delfico nome » 
che fiubito la vita non ci fia odiofa. 

Delle cofe che ojcurano lo fflcndore dell'honore , la prima , e piùfordìda è 
H direfi annettere alcuna cofa brutta per paura della morte . Laficondaèil 
comportare, à fi f tire vnaparola di diffeegio, vn ingiuria, vn' affronto . La 
terga vna mentita ; e fi come vn porro è più apparente nel vif», che invn al- 
tra parte del corpo, coli le minime rmutktt,tbt fi feorgono in perfine di cornai* 
io, le deformano maggiormente. 

Quefia rigonfia offeruatione adunque detta puntualità dell’honore auto - 
rigga al prefente vh duello, altretanto memorabile per la conditiens delle 
perfine, per la forma, e circonftanga del combattimento ,.per U confa delio- 
querela, che alcun altro di quefto fecola. Le querele non hanno femprt fonda- 
menti ragionatoli, quefia non n Irebbe altro che lo fdegno chericeuette D.Fi - 
lappino dall' ejfirgli riferita, che nella prefadel oicctol Forte fabbricato dal 
Duca di Sauoia preffo à Camufi etto, per aiutare ilpaffaggio d el la fina amata ■» 
Crequy s’era vantato di hautr hauut» nelle mani la fia banda. 

Hò fintilo dir e, che non polena effere la fica, mà più tofio queUadel Barone 
di CauuieryGouematoredel Forte di S.Catteriua,che vifùmorto.D.Filippi 
no non era filito di portare la banda fi non armato, e vi era andato ingi ubbo- 
ne,e dijarmatoper vedere lauorare al Forte. 

ritenni me fi dopò parendo àd. F ilippino, che fi vant affé in pregiutUtio del 
fio honor e lo sfidò. 

Crequy fi preferito, fai luogo deputato per la disfidarmi D filippino fù ri- 
tenuto per comandamento del Duca. 

il Conte dt Brandeggi , ehefingtua egli ancora di hautr volontà di dnet- 
ta*e,feee dire alC Ediguiera Generale dell'armata, che figli nafeeffe voglia 
di vedere l abbattimento di D. Filippino, e di Crequy fiogt nero, non fi ne ri- 
tornerebbe finga hauere la fina parte del pafiatempo,c ch’egli fi trouertbbe là 
per tirar fi vn colpo di fbada fico. 

In tanto Crequy fu fatto prigione nudando al ficcorfi di Carboniera, 
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e mentre flette prigione la querela ft riduffie à tal flato , chcfefoffie flato in li- 
bertà fi farebbe terminata in Turino-, perche il fuoco della vendetta Ji era ac- 
wao campato in modo, che fi giudicò,non poter fi eftinguereje no» col /angue del- 
l'vnodeidue. : i . o ... 

Dopò che il Trattato della pace Vhebbt rimandato in Delfinato, D. Filippi 
no lo disfidò à Cr anobio, e fi ccmduffero preffo al Forte di Harrotto, dotte il pro- 
noe ante fu ferito in vna cofcia. 

Quefìo combattimento , che doutua ha flore ad estinguere quella querela , 
ne fece nafeere vn'altra,perche fu rapportato al Duca di Sauoia , che Crequy, 
sera vantato, di hauer hauuto del fangue di Sauoia ; diche /degnato il Duca 
diffe à non Filippino,che non lo terrebbe più per quello, che lo teneva, ne lo 
vedrebbe mai volentieri, /e egli non fi ri/entiffe di quefla parola. Ecco a- 
dunque vri altra disfida in compagna, offerta, e accettata così volentieri co- 
me la prima. 

La prohibitione fatta dal Ré de duelli, concernente pene non folo pregiu - 
dittali alle fhcultà,mà vergognofe alla ributatione,no permetteua,cheil com- 
battimento fi fàceffe in Delfinato , À fine che l’efempio del genero del Gomma- 
tore non induceffe gli altri al difpre^Ro della legge. Fu adunque rifoluto che 
comba tttffero si quello del Duca di Sauoia,difotto à Santo ^tndrea, Terra ap 
partinente alla Conteffa di ^intremont,sù la ripa dtl Rodano , in camicia, e à 
piedi, che c la forma del combattimento più coraggiojò-, che il Barone di^itti- 
gnac fai ebbe padrino di D. Filippino, e la Buifle di Crequy ; che altri che loro 
non fi troverebbe sù l campo, ne fepar eri bbo noi duellanti , fino che lamorte 
d'vno di loro non fìniffe il combattimento . 

(he vi farebbono dodici gentiluomini dalla banda della Sauoia , e al (re- 
tanti da quella del Definato,cbe flarebbono pronti, per venire a pigliare il cor 
po del vinto, ò per impedire, chenoti /affé fatto alcun torto al Vincitore. 

Chei dodici di Sauoia flarebbono lontani dallo fioccato in tale diflan-ga, 
che quelli di D tifiti alo poufiero mettere di tempo à poffare il fiume, pergiun- 
gere invnmedefimo infante sul campo dello fieccato , e quefla dittonga fìt 
mifurata à Galoppo da vti'huomo à cavallo, che partì dal luogo del Duel- 
lo, à mi fura che la barca partiua da vna ripa per pigliar terra ab- 
l'altra. 

Si di fiutò lungamente , fe i padrini battevano da combattere, perche dice- 
uulaBuiffe,cbe non vi fi vo! tua Donare fenolo dare,òriceucre,e che vi vaiti 
fhmli tee afoni per e flore / itnplice filettatore , manca ò d affetti on e , ò d animo. 

J Tnrutpali giudicarono, che i padrini non s interefl afferò nella deci fione del 

Venuto il gioì tto defiinatq .fi prefentarono ambedue al luogo affienato . De 
Morgtspafi'otl Rodano , efrvrjela campagna , per vedere Jeyt era imbo fia- 
ta, o compagnia più g rande del numero, che fi era convenuto, t padrini vifita- 
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reno farmi de i due campioni , et loro vefiiti , riuedendo diligentemente per 
tutto ,per fapert fe baueuano al cuna malia ò incanti [opra di e] fi . 

La Buiffe Jiimotaua forte D.FilippiHodi partire , dicendogli , che haueua 
voglia, ò di ndurfi ver fola notte, o di differire al giorno fegnentefe bene ve* 
ramente non era in luifenon moltagaghardia, cani tuo fu à per trouarfi col fuo 
nrmico;mà in queHt occaftom Infogna, che i fecondi faccino valetela brama- 
ta del loro amico, depremendo più che poffono quella dell'inimico. 

Gliifieffi artificq,che fi permettono nelle generali battaglie, fono approvati 
neparticolari abbattimenti, e quefio diffauentare il fuo nimico , e di fminuire 
il fu» animo è deprimi . Ver quefio la l ìuiffe diceua à Don Filippino per la 
firada tante brauerie del valore di Creqtty ,che bafianano à faucntarlo,e 
fubito, che egli feoperfe di lontano su l prato Crcquy , gridò . É noStro , è 
nofiro. > 

Don Filippino tuttauiahauendo gli occhi non punto fmarriti,e il cuore 
ferrea p aura, gli diffe \perche haucte voi cosi mala opinione di me . Tfò , nò, 
riffofe la Bui jj e, so ohe voi fete brano, e generofo ; mà voi haucte àfhre 
con la più furiofa Jpada di Francia , e quefio mi fà promettere la vofira 
perdita . . ..... 

in effetto! a Buiffe non trai afciò cofa in quefla anione , che poteffe dichia- 
rarlo vn buon'amico , il Rè può più in queste occafioni , che il rifatto del giu*. 
Jlo.Sò,c poche perjone lo fanno meglio di me , che fe Creqtty non fuffe ritornato 
vittoriofoja Buifle vi farebbe rimafio .per ammalare D. Filippino, ò ^Atti- 
gnaci far fi atmiu^arc da loro . 

De Belli ure conofccndol humore del fratello, e che haueua troppo cuore, fia- 
uasùla ripa del Rodano affettando l'tfito dell' abbattimento, ri [aiuto di poffa- 
re À cauallo,per bautte la fùa parici della gloriai del pericolo di quella at • 
tior.c.Cbi hà cono/ciuto la brauura di qutfle due coppie d amici , dira , che vnq 
amaua troppo il fuo amico, l'altro amaua troppo il fuo Fratello, e ambedue ha 
nettano fouerchio cuore per fare altrimente. 

Come D. Filippino entrònel campo, htbbe il giuditio così netto, e elfiaro, che 
confiderando la pofitura del fuo nimico, e il vantaggio, che haueua in v oliare 
le falle al Sole,difle. Monfieur della Buiffe fcompartiteil Sole ; e volendo t * 
gli mede fimo [partirlo, tirò contro Crcquy con tal impeto, che gli fpettatori du 
bitaronodel fine del combattimento , vedendolo Jèmpre dentro agli affai ti di 
D. Filippino. .. ’ 

Quella prima furia non bebbe altro effetto, che di mettere Creqtty fuori 
del praticello, e D. Filippino fuori di lena. Crcquy rifoluto diferirenon fe- 
condo il giuditio della collera,ma dell' occafionc, affettò, che quefio impeto fuf- 
fe paffuto, e gli immerfe la fonda nel corpo con talfo/cga ,che lo rouucrfciò, e 
conficcò in terra.Diffegli,cbt gli dimandacela vita, ma egli non era punto m 
Siato da humiliarfi 4 quella dimandale era, in potere di Creqtty di donargli* 
■t, la. 
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la, perebei colpi erano mortali {tutti retili eh’ erano dalla fua parte > grida- 
rono {he fini ffe di ammazzarlo , e non fertù à niente ad ^duignac il diman- 
c 9 9 darla. . . ^ > . .. 

J 7 Crccbìripafsòil Redatto con i dodici gtntilhuommi , che vennero àleuar- 
lo, l afe i andò D.Filtppino diflefo sul campo. 

Tenti to il Duca del comandamento fattogli , e configliato dalla Jua Reli- 
gioneper ricordo del fu o Confeffore , riuoc'o quell’ordine , nell efecuuone dei- 
quale vi andana il pericolodi due vite , e la perdita di due emme , e pe- 
rò /pedi vn Corriere per impedirti' abbattimento ,mà arriuò due bore dopò 
che fù feguito. 

Crequì ringratiò Dio della vittoria cmfeguita foprail fuonermco,enou 
volfenceueme congratulatimi dafuoi amici , pregandogli di non parlarne , 
ancorché la gloria fuffe grande per hauer vinto in paefe d'altri. 

D.Filippino fu portato ica/a . 1 Religio fi di Tier Castello g'i ricufarono 
la fepoltura,conf orme alle fante conHitutimi della politia della Chiefa , che 
reputa quelli , che muoiono in queflo modo ,perdtfperati , e micidiali di loro 
fleffi,encfàpaffar la pena dopò la morte,à effetto che la vergogna, che gli fe - 
guita dauco alla fepoltura,li ritiri da qutéa licenza. 

» Matte la prohifiitione della Chi efa,nc quella del Ré, nè la priuatione della 
fepoltura,nèil timore della perdita de beni hà potuto impedì re quella frana 
pazzi* > e bestiale furore de duelli , che fanno morire in piena pace molti braui 
Caualieri,che la morte non hà ofato di attaccare in tempo di guerra,e per ge- 
nerale mal fondate, che non riguardano, nè l'honore di Dio, nè il feruitio del 
Rè, nè la difefa della [ita Tatria , màfolamente qualche tratto di gelofta per 
vna Dama;vna parola non bene intefa, male interprctata,c in fine per nnfkc. 
aumento di vn vitio benordinato,e sicome è naturale à gli burnirli il riputar 
fi più off e fi delle imperfèttioni naturali , che d'altri di fi etti , e che le ingiurie 
del nafeimento fono quelle, che fi r approntano più prontamete alla lingua de 
maledici, bi fógna ammazzare l'anima, e il corpo . 

Quando alcuna volta il Rè hàpenfato a i mezzi impedire quefla crude- 

le,e Sanguinaria licenza, fi è trouato , che le prohibitioui ne caufauano mag- 
gior volontà,t i^onofo£itt!one,che la perni ffione, ancorché ingiù sta, fia più 
vtile chc la profri baione . Laftmuffion e rintugga 1° flimolo,cbefi aguzza 
perla proh. bilione . 

il Trincipe di Mclfiper leuarel'vfode duelli nelle amate del Rè, gli fece 
ncceffari. 

~ Ho vditodire al Cancelliere, che tiene hoggi i figlili, che feti Rè lolafciaf- 
ft fare, non fi parlerebbe più di duelli, perche non ne gratitrebbe più alcuno, e 
ne Inficierebbe la punì none alla giu fitti a , 

Sì come i nimici del Rè impediuano à Roma , che egli non haueffe 
■ la fua giufiitia del Marche/alo di Saluggp » così non mancauano (Sogni 
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artifitio per turbare i fiuti ivtertffi ne liSuig^eri. 

E molto tempo .che il nidi Spagna hà fatto cono fiere la Gelofia , ch'egli bà 
perla coofedcrationt generale della Corona di Francia , con li tredici Cantoni 
de Snif^eri, battendo di lunga mano ìndi ridate le fue intentioni , per batter- 
ne la fita parte . 

1 nofìri Rè l'hanno femprt impedito piai non vi hi potuto porre il piede co- 
me nidi Spagna , ancorché vi fia hertditaria confederatone per lo dominio 
di cafa djtuSiria. 

Medefim amente , quando fitto il Rggno di Carlo 1 X.ilRè di Spagna di- 
mandò di ej fere riceuutotn confederatione , BeUiuure sAmbafciatore di Fran- 
cia, vedendo che gli Sugheri Cattolici erano quafi perfuafià preferire le 
nuove amicitie alle vecchie, rapprc fintò loro i gran foccorfi, che baueuanori 
ceuuti dalla Corona di Francia per\ lo flabilimento della lor liberti ,e come al- 
l'incontro la cafa et ^4 ufiria haueua fitto ogni sformo per efiingucrla ; dover - 
fi guardare à non fidar fintila confederatione d’vna cafa off efa, nella qua- 
le fangu.naua ancora la piaga della morte di trèVrincipi dii fitti dalle lo- 
ro armi. 

Che non ignoraua punto. che il Rè di Spagna come difiefi dalla cafa d‘*Au- 
ftria,nonhautffe de difigni hereditarifopradi loro, per ragione de quali, la 
grandLT^a,c profferiti de fuoi affari doueua loro efiere fifpetta-, perche sito 
me non fi hà mai a temere, nè à fofpettare la profperiti degù amici ;così fi bài 
dubitare di quella de nemici. 

Quefle ragioni penetrarono così viuamente nelle loro perfiuafmi , che per 
all boragli ^imbafeiatori di Spagna fi ne ritornarono come erano venuti. Sii 
dopò le commoti oni dell' vltima guerra ciuiledi Francia , il Uè fi vide carica- 
to di tanti affari dentro del Regno, che non gli fu pofpbtle penfare al di fuori. 
J fuoi propri) fudditi gli diedero tanto travaglio, che non potette corri fponde- 
re alle fperange de fuoi confederati .Fi vna bella occasione al Rè di Spagna 
di firei fitti fuoi con gli Svizzeri, e di guadagnare il giuoco, poiché non vi 
era chi gli giocaffe contro-, e sìcome le amicitie mercenarie fuani/cono, quan- 
do mancano i danari , non comparendo più feudi di Francia ne gli Sur^eri, 
t inimico vi fece fermnare tanti ducatoni fi à i p icci oli c antom.c be foffocarono 
tutta la prima fimenga de Gigli , di modo chffjt videro in Trancia Svizzeri 
contro à Suiggeri , c cantoni contro i cantoni ; gli vni facendo il loro debito 
verfo il Rè come fuoi confederatigli altri amati contro al fuo feruitio , come 
fiipendiarfi del Rè di Spagna . 

Quando videro,che non erano pagati delle loro pen (ioni, che i loro Capita- 
nte Colone Ut non rifeoteuano qncllo,ch‘era loro douuto, i cinque piccioli can- 
toni fi attaccarono più fireltammte co l Ri di Spagna , e il ColontUo Titifler, 
che haueua vn gran credito fià di loro, infegnò loro i non gettare gli occhi 
ehefopra il Sole,chefi leuaua nell' indie, gli fece fioriate i fuoi vecchi amici , 
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contro alla ma filma delpaefe,che tiene ; che il vino vecchio , la moneta vcc- 
chia,e i vecchi amici pano da Slimar fi [opra ad ogn' altra cofa . 1 più potenti 
cantoni reflaronofempre fermi nell' amici tia del Rè-,e sìcome il Sole non la- 
1 * ” ' fda di ffargerc il fuo lume [opra le nuuole,e le nebbie , così eglino non la fida- 
rono di moftrare fiala denfità diqueSle vltime confuftom, e all bora che l'an- 
tica fede non fflendeua più , le viue fiamme d'amore, che portammo al bine di 
quejla Corona. 

La prudenza di Brulard fi moflrò in quefla cattiua Stagione , comeibuoni 
•piloti fi conoscono nelle maggiori burrafche ; perche vi tratenne il ftruitio 
del Uè contro ad ogni fperanga , nelle maggiori tur baiarle , e all' bora che il 
Rè non haueuaptr feettro fe non la fina lanciaiperfua Leuuere,e Regia vn pa 
diglionctper ogni credito la fperanga,e tl legitimo diritto del Regno. 

Si può dire che egli hà fatto vngran feruitio alla Francia in quello carico, 
eipiù faui fono rimafli ammirati,come habbiapotuto confermare le affettiom 
di queSti popoli, all' bora che non erano foftenute che da parole della fua pru- 
dente come babbi a potuto fitr durare fi lungamente la fperang.i nel meggo 
della comune di fptr adone degli affari di Francia . 

Tqonhà meritato manco in quejìo versò la Francia , di quello che faceffe 
Varrone verfo la Città di Rpma,laquale lo ringratiò pubblicamente per non fi 
e fifere difperato della profperità della Repubhca,aU bora che dopò la rotta di 
Canne ogni cofa era in difperatione. 

. Ma quando viddtrogli S ulceri, che tutta la Francia era ridotta fatto l'vb 
bidienga del Rè, la loro patienga fi conuerfa in dogli tnga, e fi dichiararono , 
che fenon fi effettuammo le parole, delle quali s' erano contentati per quel tati 
po,cbe haueuano vi fio, che il R£ non polena dar loro altra cofa , hauerebbono 
ardire di venirgli à dimandare loro mede fimi. 

Durando l'affedio di ^ ttnicns , vi fu vn Capitano d’vno de piccioli cantoni, 
tbevolendofifcruirt del tempo, e dell' ejìremità degli affari del Ré ,propofe 
vn configlio molto ardito, per effere pagato, il Regno fi trouaua ancora così pie 
no d'infedeltàfil Rp cosi mal feriti to da vna parte de fuoi fudditije forge del- 
lo Spugnatilo così potenti, e la Spagna già cosiauanti dentro alla Francia , che 
fe haueffero effettuato quel lorpen fiero, il nojlro Cefare non gli hanerebbe ri- 
mandati à cosi buon partito, erme fece l' altro Ciuliocefare. 

Haueua fatto quanto gli era fiato pojfibile per dar loro danari ; la Corte di 
Variamento haueua ap pronato qualche editto ,i dinaride quali erano destina » 
ti per contentagli. In tantoché i Capitani, e Colonelli tramagli aitano all'cfccu- 
tione,l' lAmbafciatore iratteneua gli altri conbelle parole, e con grandi fperatt 
ge,cbe fe tuono molto à rompere l impatiengapiù impetuoja , e jolleuare la più 
languida Slancheggadt chi afpetta . Comunità loro i penfieri del Re per lo rb- 
fiubi limano dc fuoi affari, e i pagamenti di quantocra loro d.b’tore . 

il Rè nondimeno modo loro danari ima perche non erano tanti, quali n'afptt 
tonano , e che la maggior parte tfcjfi era destinata per quelli che haueuano 
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•venuto nell'vltime occafioni,queRo non fù che vn'accrefcere i difgufli,e Rre 
piti de gli altri, in tal maniera, che nel principio di quefl'anno Monfonten a 
Mmbafciatore del Fèlafaò il fuo carico ‘per venire in Francia , ad effetto che 
fufiero offeruate loro le pronte ffe . 

Quelli , chepcnfarono di profittarfi di quefla ritirata, fecero correre voce % 
che era Ratanecefftata,e sforgata\mà fu egli ile fio, che vi fi difpofe giudi- 
cando, che fuffe feruitio del ni,cffendofi offerto di far quefio viaggio,e di rap- 
prcfentarc la l oro dimanda, per euitare,e diuertire vna grande ^ imbafeieria , 
doue voleua mandarlo, e della quale non fi farebbe liberato così fàcilmente , co 
mediprefenga , egli Sùgheri non tardarono molto à dimandare il fuo ritor- 
no,dopòilqualemorì,efùfepelito à Soluuere in vna bella, e ricca fepoltura t 
con vn'Epitafio campo [lo da me . 

in tanto che fi parla in Francia d'vn matrimonio , che non è che in opinio- 
ne, e fperanga , e che la prouidengadel Cielorihà bene deliberato altrimenti , 
la Spagna fi prepara a infini te aUegregge , per la confummatione di due altri , 
laquale viene ritardata dalla difficultadelpaffaggio. 

1 più grandi del mondo fono corretti di dar tempo al tempo, e di rimettere 
in lui la perfettione del loro defiderto . Laloro po fi anga, ancorché fia affolu- 
ta,non può fare, che le Ragioni s'accomodino alle loro volontà , ne ch'elle fe 
auangino,ò fi ritardino fecondo la comodità de lorodifegni.se queflo fi poteffe 
fare, la Pagina di Spagna non farebbe Rata ritenuta per così lungo tempo in 
Itali a-, perche il defiderio,ch' ella haueua di vedere il J{è D. Filippo 111. le ha « 
uerebbe dato t ali per poffare in vn tratto da Ferrara à Vagliadolit . 

Fu per tanto coRretta di afpettare à Milano , che il ritorno della primave- 
ra lepreftaffe modo di partir e, e di metterfiin mare . Ella fe n andò àGenoua 
al principio di Margo,doue s'imbarcò, e feorfe felicemente à Tolone, dopò al 
CaRello d lfg con quaranta Galere . 

Haueua il noflro pècomaadato , che fuffe riceuuta à MarfiUa con tutti gli 
bonari conuenienti alla grandegga di quello, che la riceueua, e di quella che 
era riceuuta . .Andò il Duca di Guifa à offerirle l'entrata nella Città ; ma ella 
non vi venne . 

L'arciduca Alberto vi filò laChiefa di Santo Vittorino ,tinfuacompx- 
gnia il Duca d'ymala , e i principali Signori della Corte , eccetuato „ Andrea 
Doria . 

Stupiuanfigli Spagnuoli,come così liberamente caminaffero per Mar fili a, 
e cornei Frante fi gli trattaffero fi cortefementeffenga che fi feorgeffe in loro 
alcuna accerbegga della guerra paffuta. 

Tarli dal CaRello di lfg con tempo fereno , e calmo , che fu bene preflo fe- 
guitato da vna burrafea, che legettaua dentro le Tigne delle Landi, che fà il 
Fidano nel Mare, all'incontro doue fi fcarica ,fe la prudenga, e accortegga 
del Doria nella nauigatione non vi haueffe rimediato; conobbe il luogo , e il 
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pericolo, e dubitando del tincoflanga del tempo , non volfe puff are innanzi, 
fen^a confutare coiTiloti ; il parere più certo non era altro che incer- 
ti 99 t ‘ lu ^ tne ' 

La prouiden^a è fcmpre migliore che il pentimento, in quella fojpcnfio - 
ne degiuditq pafi'o di là vn Marinaro , ilquale diffe loro , che fi guardaffero 
molto bene di poffare innanzi ; perche in meno di tré bore eglino hauert bbono 
il vento contrario, che drittamente gli portarebbe nel pericolo, che cercanano 
euitare. 

Il Donagli pre/iò fede contro aW opinione i alcuni , e apparenza del tem- 
po, per non afpcttarc , che l'acqualo sfor^affe àpigltare qualche pericolofa 
ri/olutione-.Sipofe adunque in ficuro . La fortuna fileuòpiùpreflo di quello, 
che haueua offtruato il Marinaro . 

+A Mar [ha fi credette, che tutta quella fquadra di Galere fùjfc perduta, e 
la credenza non farebbe fiata vana,feil Doria non haueffe creduto quello,chc 
t» più efperti non potè nano credere. 

Tuffato il pericolo , la Regina feguitò la fua Jfauigatioue fino à Barcello- 
na . Dilàjbedì al Uè di Spagna il figliuolo del Trincipe d’Oranges,per darle 
conto del fuo viaggio ; e nell iflejfo tempo il Marchefe di Denia le portò gli 
affetti, e defiderif del Rè, ilquale impaciente di vederla venneincontinenti d 
Monuedra. 

La pompa della fua entrata in Polenta è così grande, e hà fìngularità così 
curiofe,che bi fogna difpenfarft di raccontarle, per non fcriuere dentro all Hi - 
Storie di Francia quelle di Spagna. 

Il matrimonio,cheft trattò per procuratore nelle mani del Tapa,e alla pre - 
ferina fittamente dell vna delle parti, fù confirmato, e ratificato da ambedue à 
V aleuta fra quelle del Ffuntio di Sua Santità. Fatto quejìo il Rc,e la Regina 
andarono à y agliadoht,doue il Rè hà /labilità la fua Corte all’efempio di Car 
loy.fuo^iuo,e non à Madrid,cbe dopò la morte del Rè Filippo 1 l.fuvàridu - 
tendo à vn difetto . 

Queflo Trincipe dopò il Matrimonio fi è dato totalmente à gli efercitij 
della pace , rinunciando il maneggio degli affari al fuo Configlio , e fi è 
come /epurato dalla viHa di tutti i grandi di Spagna, per non vedere, e 
non efjere veduto che dal Marchefe di Denia , che egli hà creato Duca di 
Le ma. 

Toiche queflo Trincipe hà hauuto lo Scettro in mano,hà fatto cambiare le 
opinioni, che fi haueuano di lui, e bàmoflrato più vigore che non fe gli daua. 
Quello che gli mancaper la fuagiouentù,abbondanel fuoConftgliò ,alquale 
confida tutto , l maneggio defuoi Stati, e cosi bi fogna, che ò vn Trincipe fia fa- 
uiv,òfi gouemi pernaT^p de fautj. 

Tqon vten già approuatol hauerfi interamente conflituito per fuo fàuorito 
il Duca di Lerma. 

1 Gran- 
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1 Grandi di Spagna non potendo fopportare quefìa ineguale diflributiont 
de fnuori del nèfopravn foto oggetto , e difguftati, che quello comune fole 
non riluca che per due occhi,che quefìa fontana non habbia acqua che per cac 
ciarela fetei vn fola fi moftrano molto mal foddis fritti ,e tanto maggiormen 
te ,che la fua moglie è fiata gratificata del luogo di prima Dama d'honoredel 
la Hegina,dtl quale la prima ctfa di Spagna ,fe Sbaverebbe attribuito à [om- 
ino honore. ed è impoffi bile, che vna così grande, e cori [ubila proferita non fia 
ajfalita dall’inuidia. 

Da queflo fono procedute delle dogliente, delle mormorationi, e delle liber- 
tà, con le quali le lingue, e le penne de belli {piriti fi puf ano l’otio. 

Quello dijcontento fi mamfeflò per tutte quelle vie, per le quali i mal con- 
tenti fi poffono fare intendere . Si fecero parlare le Statue aW avvenimento del 
Uè alla Corona ; perche nelT entrata , che fece à Madrid, fu pofla vna fatua 
d’vn Gioue,che-portaua vn globo del mondo [opra le fue ji falle , e che ne fcari - 
cava la metà { opra quelle del %è Filippo ,con vna ifcrittionc,che mofiraua,che 
l'imperio era diuifo fra Giove, e Ce/are . 

Trovojfi in carratteri conofciuti d'vna mano incognita , fittola fiatila di 
Ciou equejte parole. Queflo qui è il Duca di Lerma . Si fecero pariarei Taf- 
quitti. 

il Ff di Spagna fitceua pregare il Tapa di concedergli vna decima [opra i 
beni Ecclepajlici , oltre à quelle , che i Uè fono [olite di leuare la paura , che il 
Tapa non gliela contedeffe,fece fcriucre alle Torte del Talamo di yagliado 
lit. Queflo èvn Tapa inclemcntc\Vn Fè innocente.Vn Duca infoiente . Furo- 
no indirizzate lettere finte, e fenga nome, come fruga /oggetto-, non vi effendo, 
cbelamanfionc . 

Tornando il uè da fpaffo, trovò f opra la fua Tavola vna lettera figiUata con 
quefìa foprafcritta.^tl Kè Filippo Tergo di queflo nome, I^è di Spagna, che fi 
trova alprcfentc al fervi tio del Duca di Lerma. il Corriere , chela portò, non 
fe ne farebbe tornato fenga iifpofìa fe l’baucffc a frettata . 

il Rè, che sà, che non è cofa, che fàccia piutoflo [vanire quefli rumori, cheto 
ff>rcggo;c che più gli fuegli,e facci viuere, che il rifentimcntoJcnerifc,tvol 
tato verfo il Duca di Lerma diffe. Vedete quello che fi dice noi. 

Se ne parlò fopraiTheatri,efopra le pubbliche feerie . Feceftà Vagli ado- 
lit vna Tragedia, e per /' interlocutori erano il Bg,il Cont citabile di Cafliglia -, 
il Duca di Lerma, e il Topolo. 

L'argomento, le doglienge,e l'infolengc del Duca di Lerma . La catafbofe, 
la morte del Duca fatto in peggi dal furore del Topolo . Si fecero parlare i 
paggi, che non fono appreff ode Pf,fe non per dire la verità, e fare arroffire 
di r et gogna i fanti, che non ardifeono dirla. 

Vn Buffone, paffando fràil Uè, e il Duca di Lentia , vrtò queflo fi forte ,che 
lo fece bai i oliar e, dicendogli, tienti bene in piedi, perche fc tucafehi tu non ti 
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rìlemtrai mai più . il pè, ripigliando quefla parola , come pronunciata con- 
tro di luiffoggiunfe fuétto Cadi remo adunque tutti due. 

IGrandlyche baueuano rifoal tratto del Buffone , refi arano confuft , eam- 
*599 mirati alla replica del pè. 

- Tutta la Spagna ammira la fua Fortuna ; 1 più felici tengono. che per effe re 
felice bi fognar ebbe naff ere folto l'iHcffo "Pianeta ; màniffuno puòdireftno à 
quanto fia per durare quefla felicità, e à lungo andarci grandi, e fmijurati 
fluori fono preg indici alt. e rouinoft à fluoriti. 

Toirebbefi finenti re colui,che diffe, che bifognaua approffimarfi ài pèco- 
me al fuoco, ne troppo lontano per non frnttre freddo, ne troppo vicino per' 
non abbruciare. 

E vn fuoco quefìo fattore, che quando ri (blende abbruccia ancora . 1 Corti- 
giani vi corrono, e vi fi abbruciano come lefor folle . 

Ma quello può dirfi Sauio,che fe ne vale tome d'vna Fontana,ebeue quan 

- to può per la fetepaffata.pcr la prejente , e per Cameni re ,mà più fauto chi non 
beue di quefìi fouoriffe non come i cani dell'acqua del 7fjlo,in paffando,e cor- 
rendo,pernon effere diuorati da Cocodrilli deU'inuidia, egelojta . 

Hauendo l'arciduca condotta in iffagna la pegina moglie del pè,riceuet- 
tel' Infinta fua moglie ,per menarla in Fiandra , e pigliare infìeme con lei la 
pofieffìone de Vaefi baffi , che il pè gli haueua affegnati in dote . Trefo adun- 
que licenza dal pè, dalla pagina, e dall imperatrice fua madre , ripigliò la 
via del mare , che gli fu cosi fouoreuole , che da Barcellona arriuò in di- 
ciotto giorni à Genoua ; di là pafiòà Tauia ,doue fù vifitato dal Duca 
di Tarma ; dopò a Milano , net qual luogo il Tapa lo fece vi filare dal 
Cardinale Dietri f ain ,che donò da parte di Sua Santità vna ff ada al-- 
» l’arciduca ,e vna rofa d’oro aititi finta , ordinario preferite de i Tapi, 
per dar ad intendere à quelli che la riceuono , che sicome non i co fa, 
cbtsimpallìdifca,e appari fca più lofio della rofa-, ne di più durata, e me- 
no corruttibile dell' oro ; così b' fogna credere , che dopò que fa vita tranf to- 
rta , caduca, e mortale fi arriua all immortale , fet.pa morte ,e corruff- 
tione. 

Da Milano pigliarono il camino de Grigioni , e del Monte San Got— 
tardo ^affarono à yry,e à Lucerne. doue la pepublica gli fece vn preferite di 
vn Bue graffo, menato da quattro buomini faluatici . 

L'inttntione dcll\Arciduca,e dell" infinta era di poffare nella Franca Con 
tea , e per Bcfangpnc ; mà gl'interefft di Fiandra lo induci uuno à poffare per 
Balle,perlo paeje di Efas, e di Lorena , douc il Luca li nccuette , e lift - 
fìeggiò fplendidamente . 

Il Gouematore di Mes li pregò da parte del pè di entrare nella Città , e 
con vna buona truppa li accompagnò fino àLucemburg . 

1 Sul 
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&à'l fiu< del Me fedi jtgoQogli Stati di Br alanti mandarono i loro Debu- 
tati à X- ut lles,per offerirgli tlìoro affetto,' ferùuo . Si fermarono in Hate, 
doue il Cardinale d'^tuflria vinta dar lor conto del fuo carico, e di là entrar o 
1 J 9 no in BruffeUes,doue furono ritentai con magn fiche fimtuofità, più grandi di 
quclle.cbc altre voliefono fiate fatte al Rè Filippo;Mà tutto quello, che fife* 
teiii tutte le Città di Fiandra, non può entrare ine ompar aliene c on quello , 
. che fate jtnuerfaaW bora thè vi cutrarmo,e thè furono dichiarati Marcbeft 
del Sacro imperio. 

Di là vietarono tutte ledere Città diFiandrafiequali à concorrenza l'vna 
dell altra fecero di grandi ffefc.Jn quefia vifita impiegarono il rtRo deltaM- 
no con tré me fi appreffo delfag uen te-, e perche non è Trouincia in Europa do- 
tic più fi e far citi la mercatura , confermarono per tutte le Città della loro yb- 
' bidtcnga le immunità di Mercanti , probi bendo il grauare le Mercante di 
nuoue ‘ mpofitioni, fapendo che , cornei' auaritia del Duca d’^itua nellimpofi - 
tiene del decano fopra la mercanti a, haucwx fatto tumultuare tutte le Trouin- 
cic,cosìera ragioneuole tfaugumentame le libertà -, e il Trincipe, che tram- 
glia per arricchirei Juoi Ridditi pion può effar pouero, quando eglino fono 
, ricchi. 

Ter qual fa voglia folleuatione , che habbiano fentitoì Taefi baffi, homo 
conferuato l‘honore,e preminenza del commercio fopra tutte le Tromnae 
del Mondo, è incredibile il pen fiero che ft pigliano per conferuarlo , mantenttt 
do vnaftcurez^a,e libertà tnuiolabileà tutti i Mercanti. 

Tutte le mercantic vi fono le ben venute ; riceuono le manifatture di tutte 
le partì del Mondo-, ogni forte di moneta vi corre,hanno inuentato le loro lire 
digroffi per accomodare la qualità de loro danari à quelle di tutti gli altri 
Topoli.non è forte alcunadi lavoro chenonvi fi faccia ; ne è buono artefice* 
thè non vi fia condotto per priuilcgi,c che non vi f li a in tutta libertà, talmen- 
te che, quefla Trouincia farebbe il Terù dell Europa , fella haueffe altretantt 
tue fi dt pace, quanti anni ella hà hauuto di guerra . 

Sperauafi, che l'Infanta figlia d’vna Trincipeffa , che l’Europa chiamale 

Regina della pace farebbe la colomba, che porterebbe il ramo cl oliua infi- 
gno,cbe qutfli gran diluuij di fangue fi farebbono ritirati ; ma ella dichia- 
rò fubi to, che non poteua confintire alla pace , e alla libertà delle co— 

faenze* 

In ogni altra cofa fi riconofiiuta Trincipeffa gtnerofa ,pi ena di pietà, e di 
clemenza. Ella viene ammirata nello Jplendorc delle fue virtù così bene, co- 
rnerei raggi 0/ Jplendore degli honon, chele fono refi. E fatuità fempre ingi- 
nocchtoni,e con torcie acce fa. 

Ébe n ragioneuoie.che i feruitif de Trincipi fiano differenziati da gli altri. 
La fattila accefa è fegno della preferita del Rè fra i Terfiaui.Qucsìa vfangà 
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paflò infierite con molte altre pompe ne Romani ,anc ore U non ci fu fe nun-vn 
folode fuot hi/iorici , che ne parli in quel latro , dotte notagli bonari , che 
Connhcdo fece alla fua fonila, facendola federe nel feggio imperiale , e por- 
tarle innane^ la fiscella , e chetraitaua du Trincpeffa Marita fna Concubina , 
eccettuata la fhlcola che non fe le portava innan^.c quando diffe , che Vcrtim 
nace andando in Senato ricusò gli bonari, che fi dauano àgi imperatori, e n<M- 
volfe, chela fiscella gli andajfe innanzi , 

jqoi lafcteretno gli Arciduchi ne configli della guerra , e ritorneremo in 
Francia per vedere, come tl f{è vi collimila pace. Egli ferma tutti i juoi pen- 
fieri in cercare il beneficio de Juoi fuddtti,per riempirgli delle comodità , di che 
la guerra gli haueua vuotati. 

quello eff etto conJiderando,che vnagran moltitudine del fuo "Popolo re 
Raua inutile per non efferc impiegata nelle arti , emetti cri più neceffarij al 
commercio, perche le mani fatture, che fi doucuano fare dentro il Fggnoda Fri 
cefi,erano portate, e vendute da Foreflieri , e particola-mente i drappi di feta, 
d uro, e d argento : probi bt per Editto l'entrata nel fuo f{egno di ogni mercati- 
tia lavorata di feta,d‘oro,ò d argento,pvre,ò meli: date, folto pena di confife a- 
tione, àfine che t Frante fi fujfcro impiegaci nella fàbbrica di tutte le mercan- 
tieproh b le peri' Editto. 

Sìcomei Mercanti d* Tors h tue vano oìù procurate, e follicitate quelle prò» 
hibitioni. così quelli d. Lione fecero J gran parlate al Fj oer impedirle. 

Obietti dicevano che non permeitind-i i più l'entrata delle nere jnt : e lavo- 
rale, b fognata, che la man fèti tur a fifàcffi nel Rjgno, [aquile quando vifuf 
fe bene flabhta , produrebbe comodità ballanti per nutrire cinquecento mix 
Frane t fi, e che l'oro, e t argento , del quale efeono montagne fuori del \gno % 
rettarebbe dentro. 

Qiiett/ mojlravano, che per tale prohibitione perdeva ; l f{ipcr lo meno la 
meu della fua Dogana di Lione-, che ella iiflruggerebbele Fiere , e che quella 
rovina fi tirarebbe appreffo quella della Città,edificata,e fondata per lo nego- 
tio,e commercio dell Europa,e che non fi era più rutta in fiore , che da poi che 
i Forefticril'haucuano frequentata, per lo megjode quali ella fi era refaper 
vn tempo così pecuniofa,cbc i nottn f{è vi haueuano trovai « di gran fyccurfi 
nella nrceffità de loro affari, e talvolta fi erano trovati debitori di fei.e fet- 
te milioni d'oro, tanto àgli babi tanti , come à Mercanti /tram eri , 

Che il Rggno era i aie ref fato nella fua conferuationc , effondo vno de 
fuoi baluardi dalla parte più debole , e feoperta alle inuafioni de ni — 
mici. 

Che molti Foreflieri effendo sù'l punto dopò la pace d : venire à ridere 
banco à Lione, fi erano ritenuti alla voce della probi bittone delle fkiture 
Urani eri, e che fe la Città rcjlajfe di s habitat a da Mercanti di quefìa quali* 
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Ut d,era pericolo, chemncadtfit nelle mani de minuti artigiani , info lenti in 
tempo di pace ; impatknti nelle rinolte , e fcmprc deftderoft di tali notati, non 
f I e A n battendo co fa che pià di {piaccia laro che il prtfente . 

J 7 yolfe il Uè non oflante quefie ragioni ,cbel’ Editto paffafje, e la Ducheffa di 

Brofortlopmrimolt9.il Rfpafiato lo yolfe fare , e io hò y dito dire dprind 
delfuo Configlieli' era flato trottato ragion ernie -, ma finalmente il tempo hi 
fatto conofc trecche non era tempo di praticare fintili prohiUtiom , e che pri- 
ma che impedire l'entrata de Drappi forefUeri di fifa >bifoma battere mate- 
ria da fame dentro al Bggno . Ter quefla ragione l'Editto fu rimeato all' etri 
trota della Bigina in Lione. » •' 
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quello anno , fà {coperto vn'cfccr abile attentato 
contro alla per fona de t Hi. yn Capute ino di Milano 
ne diede così fteuro aum fa, che queUo,chcgl. deferì - 
ucua nella fua lettera, fù trouato, e pnfoa Variai, 
il Rè ne rintronò quello buon Rfhgiojo per fua lette 
ra ejj'rejfafe gli fece fede perme^o del fuo ^imba- 
llatore refidcnte in Roma, che conferirebbe la me- 
moria di si buono officio, per far eonofeere à tutto il 
fuo Ordine, che Ihaueua obbligato . Queftt auuift, 
che faluano la vita à vn Rè , non fi poffono ricompenfart in terra , s'teome non 
ci è fe non Di o,che poffa pagare i buoni configli, che fono di fermtio alla falli- 
te di tutto vno Stato. 

Dio non voi fe che vn “Principe tanto, e tanto necefiario alla Terra. ritor - 
nafte così tcfto in Cielo , prima di hauererimeftoil fuopopolonel ripofo, che 
meritauano i furi lunghi trauagli,e calamità. Quetto era l'vnico penjìeru del 
Rè , il qual e flauti à Fontanableò per prouedere, medi ante il parere de “Prin- 
cipi della C afa, e de Signori del fuo Configlio à mtigi , di rimettere ogni co- 
fa nel fuo ordine. 

Trouoffi,che il popolo non poteua pienamente godere del bene della pacc,ne 
eftere folleuato de furi carichi, fin tanto chela Corona fofje impegnata ài de- 
biti , e che quello , che doueua feruireper lo trattenimento delio Stato Reale, 
non baflafte à pagare le renditc,epenftoni conflituite ,che tornammo à due mi- 
lioni d'oro; i falarij degli officiali, che afeendeuano à vn' milione, e ottocen- 
to mila feudi, con moli altri carichi quafi d'altretanta fornma Quella eflrema 
ucce ffità fece riuedere molli diritti appartenenti alla Corona obbligati, e alte- 
rati in queflevltime turbolente. 

^Appari uà quetto difordtnt più in linguadoca che altroue . il Rè vi mandi 
de Mcfte Conigliere del fuo Configlio di Stato, e de Re fugo Configliele nella, 
fua Corte di “Parlamento di “Parigi , e benché fta difficile il ridurre à ragione 
vna moltitudine compofladi fediti oft, e fntiofl,nondimeno operarono fi felice- 
mente le loro perfuafiom , che il Taefe accordò al Rèlajbmmadt duetto mila- 
feudi in quattro ami, coni augumtto fino à due feudi di che ne rifultaua al Rè 
fettecento mi Ila feudi l'anno piit di qutllo,cbt ne cauaua ordinariamente . Di- 
modoché t aiuto accurato da quefia banda accrefceua alla Theforeria Regia 
cinquantamila feudi per amo. 

Ma ere bbe bene di vantaggio per la cotinuation .* dell impo fittone di vnfol 
do per lira,vnico rimedio per f ricorrere à b fogni del Re , il fondamento de 
quali è la neceffità ,che fà trouart giuflo tutto quello, che è vtile al ben 
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pubblico, e cht hà rcfo tollerabili quelle grandi, e violenti e fattimi de R oma- 
ni, (he fi refi ruauauola d, finta parte delle Terre lauorate nelle Colonnie,la 
'jfnn quinta degli Orti, e de giardini , evncertapregjodifiintoper capo de gli ani 
' mah, che iiuh i finn nanna, noti ceca tuonano alcuno da loroTributi;cbe aftrin 

gettano! Senato, i mede firn à pav are fei affi per ciaf una Ti gola delle loro ca - 
fc,cht non lafeiauauopaffarenunte fingapagare alleripe defiurm,ài Ton- 
ti, Torli ,e Torte deliaci ttà,ecbe trouauanogufìo,e odore nelle più puggolen 
ti cofe, purché fuffero caricate di gabella. 

La Tranciai (lata felice, mentre chela ribellione de fuoi figliuoli, e V am- 
binone de Forefiieri non bà cofirettoi Rè di ricorrere al rigore, e alle afpreg- 
ge di questi rimedif . 

Tronfi leuaua all’ bora fotto nome del Trincipe che certi pedagij , rallel- 
li,tr*utrfc,e altre fonili rendite di poco rilieuo. Le guerre degl Ingleft appor- 
tarono gli aiutidelle Taglie,e Taglioni » e il foldo de cinquantamilahuomi- 
ni.Lc grauegge fono venute di paia tal numero , che non fi troua loro più no- 
me Quefie fono muenttoni ,ebe lonecejfità del Trincipe rende leghimele con- 
tro alle quali non permette l vbbidien ga t , che fi mormori. 

T^ou ci è natione,ebe non habbia le fne dogliente, e grauegzc. E molto tempo , 
che fi fintano r amari chi dell' acerejcimcuto de carichi r e che Caronte , che al 
principio fi contentaua <Tvn obolo Rivoluto dipoi haueme due, e hà aliato il 
Tributa fin&àtrè. 

Ogni volta che i "Principi, ò Republiche hanno hauuto mancamento di da- 
nari, hanno creduto, che non fofie niente di fouerchio,doue non era niente d'af 
fai 1 Tapi medefimamente in quefie e firme neceffità hanno venduto de Capei 
li de Cardinali, hanno meffo delle impofitioni fopra tutto quello, chefiruiua al 
l'vfodcllavita,e hannocofìrettoTafquino diafiiugare fa camicia al Sole, 
prima che fi metteffe vna impofitione fopra al fuo lume . 

Ter queflo il Rè fra molte proporle, che furono fatte nell' Jtfiembl cadi Rpa 
no per rimediare alle ncceffitàde Cuoi affari ,elcfie limpoftlionc d’vn foldo' 
dtVnu- f sr H r a, giudicando, chenon ve nefuffe altrapiùgiufla , ed eguale > ne meno 
*'i. f entità dal popolo, rifiorendo vn diritte di moderata rendita fopra tkttelemer 

canne, che entravano nelle Città, Borghi, eyille perire amu. 

Quella impofitione non era cofacoùnuoua , che ella non fpffe già Hatapra 
tifata fitto i Regni di Carlo V Ledi Carlo y 1 1. fàgli editti di quali fi troua 
quello dellimpofitione di dodici foldt per lira. 

Le commi ffion t del Rè per fiabihre la leuata non furono riceuute finga op- 
pofiti<mc,ne efiguite fa. ga i t ridice mormoratiom folite in tali nouità. 

7dpn vi fu Otta , che non trouaffe m fi qualche fopracarico , per mollrare r 
che nonpoteua fopportarne di vantaggio . 

Quefio corpo era cosìindebolitopcr quella lunga malattia, che non vi era 
cofabcnchc leggieri, che nonpaxefft tale , che poteffe opprimerlo. 

Sica - 


DIPIET.MATTH.LIB.lt. ijj 

Stcome l'abbondanza ielle comoditi rende tutte le cofe facili nel vigore 
della fua fiorga,e del fuo buono flato ;così le violente della guerra ; i difordini 
j fqg delle flagioniygli impedimenti di commerci \j rendono tutte le efationi impoffl- 
' li, ogni carico infopportabtle: E chi fari paragone di quefto Regno i quello di 

Filippo il lungo , che dimandò la quinta parte dell' entrate , e delle fatiche di 
tutti i fuoi fudditi.ò di Luigi XI. chefaceua tofare il pratotante voltolan- 
te gli parcua, potrebbe dire per lo f{è quello, che rijpofe ^Antigono i colui, che 
gli rimproueraua.che *4 1 e jf andrò non trattano gii costi Macedoni fuoifuddi 
ti. E vero-, ^tlejfandro hà mietuto tutta l'afta ; lo non fi che ripigliare do - 
pò lui. 

Ma non fi doleuano fidamente di quefla impofitione;gli altri fuffidsj daua» 
no ramane hi più frequenti, e animati di ragioni più valide . il Commercio ì 
vno de gli elementi del Pregno, e fiubito che egli ceffi, il popoloincontmcnte 
fé ne ri finte. 

Tqiuuacofiaihà tanto alterato,quanto V accrtfcimento defiuffidij , egabeU 
le,nientel‘hà tanto {ereditato , quantol auaritiade Deputati à farne la lena- 
ta;e niffuno nhà fìntilo maggior rouina,che i Mercanti di Lione , che princi- 
palmente fi doleuano dell ejferfi fiondata vna nuoua Dogana nella Città 
di rietina , che mpediua tutte le Mercantie che veniuano di le». 
uante. 

QueBe auerele furono in comune, e tante volte reiterate al Gouematort 
di Lione, che giudicò bene il mandar alcuno all’Ima, chele dodici Terre del 
Defilato couuoc arano gli flati , per pregargli di far leuar quefla nuoua Do- 
gana, laquale caufaua , che i Mercanti s allontanauano da Lione per paura di 
non poffare ptefiio à quefli Golfi . 

1 1 D eputatoparlo ntlT Aficmblea degli Stati della Vrouincia ,che fi fece 
d Gramole, con mani era così buona, che il fuo difeorfò fu raccolto molto curio- 
f amente , e mi hà par fi d'infierir lo in quefla narratione per effiere ripieno di 
molte belle confiderationi politiche. 

Se le coficfdiceua egli )chefiono vniuerfialmente buon c,fiono migliori , e più 
perfette di quelle, che non fono buone fie non ad alcuni ; il bene della pace aeue 
effiere /limato tanto migliore, e più perfetto, quanto egli i comune, e diffufo 
per tutto; che hà refi l'anima alla Francia, egli hà fitto vn corpo tutto 
nuouo. 

Mà queflobene non è talmente fparfio per tutto il corpo, che non vi filano 
ancor de membri affai indeboliti, iquali durando lo fipafimo , e conuul (ione ge- 
nerale. nonfentiuanoil mate fi viuamente come al preferite ; Terche fie bene 
le Trouincic fono /granate della (oldatefca ,c che et afe uno trotta nelle Città 
la polipi a ,elaficurtzja che de fiderà, nondimeno la libertà del commercio 
non eflendo ancor rimefla , e la mercatura manco fkuerita nella pace , che nel 
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piè forte delTingiu/Hdae della licenza della guerra, quanto beneficio reila 
mperfetto,per non dire inutile . 

I eqn Tcrqucjlo la città di Lione vedendofipriuata del frutto di quefia pace per 
la continuatione degli impedimenti della libertà del commercio,non hà volu- 
tolafciar poffare la tenuta di voHri Stati fenjti [congiurami per gl intere ffi 
comuni , e injepar abili al bene delle due Trouincte,di ricercarne inficme con 
lei laperfetdone della pace. 

Ella vi ha fatto intendere poco innanzi l’accrefiimento del male. Fot ne cono 
f cete Veeceffo.lo non fon qui fé non per pregami dipenfare al rimedio. QueH * 
male, di che io parlo fi la continuatione del f affidi o , [abilito f opra il fi urne del 
godano e ilpaffaggio per Jena di Fi ama . 

La caufae fiata da principio il ben pubblico, che di poi è degenerato nell'ina 
tereffe particolare, gli effetti di lui fono la rouina del negotio, il rimedio, l ot- 
tcnerc dal Uè la reuocatione. 

Quefia Dogana fu conflit uita nella refa della Cittidi Fi cuna T eper confi» 
ieratiom tanto più giufìe , quanto che miravano il feruitio del pè , che pre» 
cede tutte i altre , t per lo comune ripofa dell'vna, e dell'altra Trouin — 
aia . 

E benché la Cittàdi Lione preve deffe dall' bora la dannofa confequenqt 
delfino fiabilimentofie rouiue,e incomodità del fcfatdonc;cllatuttauia vi con. 
fi enti tanto più fiuilmente,quanto credeua,cbc le annaU,ncllequali era limi tee 
talafiuadure^a,p affarebbono infenfibilmentc,cchefcnc vedrebbe più tofbtr 
il fine, che lotcafionc di dolerfene : Oltre che effendo la volontà del "Principe 
la fioprana legge , non fipotcua riputare per nude , quello che piaceua à coti 
gran Rf,il valore delqualr eccede fammi r adone r e l’ammiratione ne trappaf 
fa lalode,che hà canata la Francia dai legami de Ila Tirannia , come Ttrft ® 
•Andromeda, e che fi è fermio nelle fue heroiche altioni delle fiufiian%e de fuoi 
fuddidpcraff curarne loro la poffeffione,come Scipione ^hc in aprire ilTc foro, 
pubblico fùcaufa, che fi ferraffe. 

Mà perche lecoft,6heda principiopaiono dolci, e fàcili, fi rendono in prò» 
grefijó di tempo amare, e intollerabili, quefilo fiuffidio paffando da vn efìremo * 
all' altro, fi è fatto vno ficoglio y nelquale niff mo vrta , che non fàccia nau~» 
fingi o. 

Egli hà hanuto la nafeita , e accrefc intento fimi le à quello del Cocodrillo,e 
in pochi giorni i diuentato lo ff attento di quelli, che fanno viaggio per acquar 
t la rouina de Mercanti , che vanno per terra . 

Hàtrappaffatolc annate della fua preficrittione , fi và facaidoperpetuo, 
hauendo già come land co dominio i fuoi appaltatori , e fuoi Commtffi , ne 
fi den altro della confa della fuaprima infili emione, che il prete/io , e l appar 
retila. 
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Gli appaltatori fono cofi rigonfi* fiutri in rifiuotere, non quello che è or- 
dinato, ma molte volte quello che piace loro-, che effendo naturale degli hno- 
’ « o o Sàmare quello che è loro vtile, e odiare quello che nuoce loro; 1 mercan 

•* J 9 9 ti s allontanano da queflo pafiaggio , come da vno fcoglio , e ne parlano come 
dvn laccio che gli i trotta. 

Gli fanno languire le fettimane intere prima che accordare del pagamen- 
to , ne ceflano fm che non hanno vifto il fondo ielle lor balle ,edelle ìor bor- 
fe; Di modo che quello che in vn ficolo manco corrotto , e auaro del noflro 
pdaua più per forma di prefenle , che di debito m ncognitione della protet- 
tone pubblica, e fienregga delpajfaggio ,ft dà bora per meggo di e slot foni, 
e termini di pena. 

Cofi la Città di Lime fi vede J fogliata delle comodità del commercio , nel- 
la confi ruatione del quale il Delfinato hàl'intereffe affai fenfibi le , effendo 
quelle due Vrouincie come due vicini che non fono feparati.fi jion da vn ru- 
f cello che divide il meggo della firada , e quello commercio è il principal fo- 
f legno diquefla Città, dal quale come da vn a vena, che la lunga pacepuòren- 
dereine(jtcabile,deriuano vtili finga numero à tutte l ‘altre Trouincie jnà più 
abbondantemente à fuoi vicini. 

Ter questo , quelli che hanno confidtrato il fno feto , come nel? ymbili- 
codell Europa , e che per fette leghe di trauerfa il mare Oceano , e limare 
Mediterraneo gli comunicano tutte le Mtrcantie , che fi poffono pigliare da 
ogni parte feoperta da gli huomini, per Àiflnbuirlt all' altre Trouincie , 
hanno ragione di chiamarla il Magagnino, e la bottega d'Europa: fi co- 
me dice Strabone , che ella è fituata nel meggo delle Collie come vna Citta- 
della . 

Ma poiché il pafiaggio del godano è flato impedito , e che i Mercan- 
ti hanno più folio tentato ogn altro pericolo , che il poffare per quefta ingiu- 
ftitia , ella hà molto ben conofiiuto , che di celebre , e fiorita ch'ella i 
fiata , riufeirà vn deferto > fi la libertà del commento non le è rtfli- 
tuita . • 

Già tnttt le mercantie , che di Levante venimmo à Mar fili a, e di làà 
Lione , hanno lafeiato l’antico tranfìto , e cercano altre Brade più lun- 
ghe , ma più pture, come per lo Contado d\Auignone ; per la Sauna t 
Ere fiia ; Geneura , e per la Fraina Contea : e altre per la Llngna- 
doca -, yiuarefi ; Forefle } Owtmia ; Maringes ; per pigliare il fiu- 
me d'^iglier , andare in anello della Loiere , e di là à Orliens , e 
più imangi : Talmente che rompendo T come fi fà l'ordinario corfo 
del negotio di Leuante , fi tagliano le vene che danno il f 'angue per nu- 
trire il corpo , il quale in poco tempo vedrà la fina pelle cucità , e 
ficca / opra lefue offa* U calamità vi piglieranno tale accrefcimento,che ol- 
tre 
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tre il rammarico di non effere pini occhio delle Gallie, come ^tthene quel* 
lo della Greccia , non gli reflerd altro d'intero che la memoria della fua pri - 
I fon ma felicita . 

J Ter quefto ella efficacemente vi prega di congiungere le voflrc dimando £ 

infante ,con le fueifupplicarc il Rè di cattare quefla fpina dal piede del Leo- 
ne , e quefla macchia dall'occhio del Delfinato. spera di ottenerloper le pru- 
denti dehberationi)di quefla ^ iffemblea , compofia di perfine , che faprannt) 
con fiderare l importanza di quella dimanda , e che non ignorano xhe fi come 
i pubblici edifitq fi fanno di miglior materia, e con altro ordine che ipriuati , 
cofi le pubbliche riducile vogliono rifilutioni ben differenti dalle neceflarie 
à particolari intere {fi. 

Tipn penfatc Signori , che Lione fiut cofi poco felicemente inflituito nella 
fetenza drbbidire , che è la migliore , e più felice poffefftone de fudditi , che 
penfi à contradire alle intentioui del Rè,nèà diminuire i fuoi Tributi . Sd 
molto bene , che in vno Stato ubbidiente , nel quale i giufli comandamenti 
d’vn buon Trincipe rendono i fudditi pronti all' ubbidienza , filmili penfieri 
finocriminali . 

J carichi , che tollerano i Topoli, per gratti, e infopportabili che fiano, fo- 
no chiamati fanti , e reputati giufli ,femprc ch'eglino fono nello flato quello 
che fino le y eie ài y affé Ili , non per granarli, e affogarli, ma per condurli, c 
offe ararli . 

1 Tributi fono i nertti dell' Imperio , bifignahauercura, che in allentarli 
non rouini : Aid quello che noi dimandiamo, non pregiudica punto all' entra- 
te regie , le quali non cauano niente da quefta Dogana. I particulari filamen 
te vi perderanno imparando, che non bi fogna preualerfì delle pubbliche inco- 
modità . 

^Gl’ intere ffati fino perfine cofi buone, che non impediranno che il mi- 
nor benenon ccdaal piu grande. 

Quefli fino Signori, che non hanno mai fatto poffare laloro particolare con 
fideratione innanzi alla pubblica vtilitd ; che entrano nel Con figlio del Uè , 
come gli antichi ne i Tcmptf , egl'intereflì de quali fono come fiumi , che non 
hanno vnifleffa Fonte, uè vntfleflocsafi,e nondimeno sboccano finalmente in 
quello gran mare deli vtilitd pubblica, doue eglino perdono il loro nome, e no 
hanno più che vngufto,e vn fapore con tutto il Mare. 

Eglino mede fimi, che hanno modo di trottare più legittime affignationi per 
ricompenfa de loro firuittj , non J blamente feuferanno ; mà loderanno queHa 
dimanda ,per la quale remeranno informati dell’ abufi, che fi commette fiotto 
il titolo de comandamenti del Ff,e vedranno, che noi bauemo hauuto animo di 
abbandonare , e ncn fepellirci da noi flefft in quefla feruitù , della quale non 
fi può vfeire, perche è vn violente pregiuditio il fiorire cofi che fiflabilifco- 

no,e 
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no,' e pigli ano fitde più per la tolleranza, che per la ragione , e che lupo fieri - 
tàdeTìincipi è fempre fiata tenace de fuoi comodi. 

15 9 9 b° nt * ,c lagiuftitia del Re ci dette fare fpcrar bene di quefia iti fianca, e 
* 7 credere, che come egli è pieno di pietà, e di clemenza , vero carr attere di que- 

fia f oprane potenzi 1 ^ Cielo, che l'ba flabilito f opra di noi in terra , co fi non 
permetterà , che quelle due Trouincie filano priuate de frutti, eh' elle fi preme t 
tono, e non godino lapcrfettione del benedetta pace , per l'acqui fio del quale 
elle hanno quanto alcun altra contribuito i loro beni, e loro affetti piè fono fia- 
te difiromentiperla reSlamatione di quefio Stato. 

Quefio di fior fo, ancor che fujfe di parole piene di ragioni ,edi verità, non 
hebbe potere di fare , che quelli di Del finato addot afferò le doglienge di Li o- 
ne,mà fi bene che fuppli caffi :ro il Ré di addolcirne la caufa . 1 fuoi gr aui af- 
fari non perni fero che fi deffie loro il ri fioro f he la giufh tia, eia clemenza di 
Sua Maeftà defideraua. 

Mà fimi ti ramarichi non fi fintone fidamente in vn angolo del Pregno , mà 
empiono Caria da ogni parte . Ciafcuno pefa il fuomale,per fareapparire 
quello del vicino più leggieri , e crede, che non fia rm feria eguale alla fica. 

Quelli, che fe ne pofiono dolere più giufìamentefii fopportano piùpatien 
temente, e fi afficurano,che ncllaprofferità dell vniuerfale fi troucràvna voi 
ta quella de particolari , che il Ré hauendo pofio ordine à quel lo che grana 
più,faràvedercal fùoTopololamutatione del male in bene, e del bene in 
meglio . 

Difopilerà la milza del fuo Pregno , per rendere la fianìtà alle altre parti di 
Quefio corpo. Quefìononfipuòfarecofi prefio. Le nottre angofiie fono ma- 
lattie, che figuarifionoper mtZZ 0 del Sole ^ non della Luna . L‘ afte tt attua 
è lunga, la patienza rincrefireuole ,mà la perfettione del bene fà f cordare tut 
te le pene, che fi fimo prefentate per confcguirlo. 

yn gran bene nonpuomai arrtuarc troppo tardi . il corfio,emoto del Tia- 
neta più bcmgno,bencfico,efauortuole,è molto lentOyt grane. 

il debito del fudditoèdi f offrirceli vbbidire,e di feruire; non di querelar- 
li, di mormorare , e di fiolleuarfit . 7{on è oppreffìone che lo debba far deuiare 
dall'intera affienirne, e dall immutabile fedcltà,che fie gli comitn e,proponen 
do fi fiemprc che il Trincipe non fà niente che per lagiuflitiadella nccefjìtà,e 
per la ueceffità della giufiitia,che il Ré non hàpenkyopiù profondo nell' ani 
mo che di [granare il fuo "Popolo , ma che non può,- farlo fi non con leregele 
della prudenza , edellagiuflitia , accioche non fi dica di lui , come di ^Aure- 
liano. ch'egli è buon medico , ma che guarifie contro alla forma dell’- 
irte . 

Intanto chei Comrrùfiiariij trauagliauanoperle Trouincie per le ficutione 
degli Editti del Ré , tanto per lo bene della pace , quanto per riempire le ne- 
cejfità del fuo Zefiro , eg li pafla i più gran caldi della State i Bles , Colà il 
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■Redi Spagna gli fece intendere per lo fuo ^tmbafeiatore , che haueua gran 
ragione di dolerfi di Francese in particolare del Signore della T^ua, i quali 
e a a contro alla conditione del Trattato di yeruins, erano andati d /bruire il Con- 
te Mauri tio, e gli Stati de Taefi baffi , e ebefe la pubblica fede non conferà, a- 
ua queSte reciproche obbligatiom ,la pace farebbe più ingiuriofa che la guer- 
ra ,e [fendo impoffibile diguardarfi dalle fraudi, e atti di hosUlitd di colui, che 
fi dichiara effere amico di parola,ed è inimico <t effetti. 

il Rèhaucndo dichiarato che la fua intentione era di fare ofìeruare finte « 
ramente , e con buona fede il contenuto nel Trattato, comandò alla T^ua , e i 
fuoi [additi fatto pena di confifcatione delle perfone , e de beni , di ritornare 
nel Rrgno,tn temine di fei felliniane, proibendo ad ogn altro di andanti fol- 
to lifleffe pi ne. 

Gli Mrctduchi lo mandarono à vi filare per lo Trincipc d'Oranges , per 
dargli auu’fo del loro arnuo ne paefi baffi . Lo menò alla caccia , e per pire 
vi, poco di prona di lui, lo fece correre otto, ò dieci bore. Se nefatiòbentojìo, 
e domandò licenza per ritomarfene verfo il fuo patrone , tr attagliato , che gli 
rimanigli hauejfero dichiarato la guerra per i bottini fiati dagli Spagno- 
li nel Contado di Cleues. 

Il Cari naie Andrea d'Auftria, battendo rimefio il fuo gouemo nelle 
mani dell' \Arciduca,e dell' infinta , come amministrato da lui filo , in afpet -, 
tondo la loro Tenuta in Fiandra ,prefe lafuafirada per la Francia per vede- 
re il Rè- Taf ad Lione ; il Gouernatore lo vd d vi filare nella fua’Cafa di 
comiffione del Rè , ancorché defideraffe di non e/Sere conofciuto. 

Queflofù nel tempo ch'era forato fanno accordato per l'arbitrato del Mar 
chefato di Saluggo , con i tré me fi di proroga . il Ri per queflo non volfe in- 
traprendere cofa alcuna, comandando fol amente à i fuoi Seruitori disiare 
ben proni [li, affettando ch'egli s'auuicinafie più al Duca di Sauoi a perfapcrc 
quello che voleffe dire . La voce tuttama d vn armata , che il Rè di Spagna 
haueua fatta in Tortogallo , ritardaua queSlo viaggio ; parche il Ri haueua 
preme ffo alla Regina d'Inghilterra , di non allontanar fi prima che non vedef- 
Je doue tiraffe quella firmata , la quale non hauendo riputatane che dalla 
lontananza, e non efìendo ben conofciuta per la fua diflanga. fi come la cima 
delle montagne alte non fi comprende bene di lontano, fi ridufie in cinque yaf 
felli combattuti, e vinti fr'gli Stati vicino d Doncherch. 

Quejìa fùvna delle cfàfe della fua tardanza d Bles , durante la quale i 
fuotbuoni Seruitori vigilauano dentro, e fuori del Regno al bene de fuoi intc- 
reffi. Solone trauaglia nell'areopago :\Catonc in Senato : Tericle nellapo - 
litia,e in molte, e diuerfe anioni non vi è che vna fola volontà , vn fol fine di 
rendetelo flato fiorito, come altre volte, e laMaeSlàdel Trincipe riuentafft 
come ella è facrata,c [anta. 

• 1 pruditi configli, le fante rifolutioni degli huomini da bene, fono le coline 

del 
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del popolo, e i puntili, fen^ai quali l'edificio non fi può faluare dalla ro- 
tana. » •. . 

La morte cauò di qucfìo numero de buoni Servitori , e Offitiali della Coro- . 
na Filippo di 'bfurault Cancelliere di Francia,Contc di Cbi verni . Egli fu da 
principio fopramtcndente della Cafa del Rè Henri co 1 1 l.efiendo Duca d\An- 
giù,e F{è di Volonia,e da lui fùfùt io guardafili Ih vivendo il Cardinale Eira 
go , poi Cancelliere dopò la [uà morte ,edaeffo mede fimo rimandato alla fua 
Cafa ne i Stati di Bles , all' bora che i figlili furono dati à Montelon, ^Avvoca 
to nella Corte di Variamento. 

in quella mutai ione provò, che gli affiliali del Trincipe fono nelle fue ma 
ni come i calcoli fri le dita d‘vn computifta.percbe gli fa valere final più al- 
to numerose con vntfltffa mano gli riduce al più baffo. 

yno defuoi predeceffori lo prouò ben più aframente vedendofi prigione in 
travaglio di ricufare tutta la Corte di Variamento di Varigi , e di bavere due 
Giudici di ciafeuno Variamento. 

Ebenchenon fi dica per qual caufa il Rè gli faceffe quejìo comandamento 
di ritirarfi,tuttauia fubito che fi vide disfavoritogli amici della fua fortuna ; 
i feruitori de fuoi favori l'abbandonarono , e s’ allontanarono da lui. Reftòper 
qualche tempo come quejli vecchi yaffelli,cbtnonferuonopiù à niente nelle 
Òarftnc . 

Rientrò nelfuo carico, e feruì il Ri animofamente ne i travagli, e fortune de 
fuoi affari . Di poi fi è vi fio diuerf amente aggitato . La fua felicità di {piace- 
va àgli vni,eferuiuaàgti altri . 'Noni per fona cefi perfetta, che pofi a eflere 
totalmente lodata , e approvata ; nè per queilo fi tiene manco fermo nella di- 
gnità del fuo carico, opponendo la fua coflanta , e la fua moderatane contro i 
tutti gli sfotti de fuoi nimici. 

Le dogliente strano levate contro di lui cofi grandi, e cofi animate nell'- 

’ffemblea di Roano, che poco mancò che non fe gli deffe vn Guardafigilli , d 
thè non fi dimaudaffeper lui vn cappello di Cardinale al Vapa. 

Del fecondo non haueua punto di voglia , e impedì bene il primo, confide - 
randoche non fipuòleuare, nè diminuire punto di quefiegran dignitàche con 
vergogna . 

Snelli che ne fono prouìfìi , devono con tefempio de loro predeceffori 
guai dar fi da quefti fcogli , i quali fi fchifanopiù col dar fondo, che con i an- 
dar innanzi . La loro felicita fi giudica più per la cofixnta, e durata, e hanno 
queflo privilegio di non perdere ìhonore , che infieme non vi fi Ufi la vita,nè 
fi può loro levare quel grado che con la tefìa . Tfpn vi è prefetto , nè feufa , 
che non renda la loro depofitione vergognofa fe non è per la morte naturale, ò 
per non confentirt a qualche co fa ingiusìa , come fù il Cancelliere di Borgo- 
gna, che volfe più lofio rinuntfarei Sigilli che paffare iingiuflitia d'vn co- 
mandamento del Duca. 

ryn 
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Tqon è minor vergogna àvn Cancelliere l'effere rimandato alla fuaCl* 
fa Ai quello cbefu/je altre volte infame à i Senti tori d'tfi ere relegati incarni 

If 99 

' Che feruina al pouetro Apuleio trasformato, di haner portato tatto il gior» 

no f tmagine della gran Dea. e participato deHapubbticaallegrtgp^a del firn 
pajfegfio, fe la fera era mandato nella piti vile , e abietta parte delibo» 
fleriaì 

1 mali incontri della Fortuna, e dèli Inni dia formarono nell' animo /no m» 
gran defiderio di rimettere la Cancellarla nel fuo antico frleniorc/tuandom 
nt Ì abufo, che iauaritia eia licenza vi haueuano introdotto, 

7$e rinouò per tanto gli antichi ordini , egli fece pubblicare più. folcmo», 
mente , eh - editamente offernare. Ordinauaft in effe, chei Secretanf no» fe 
gnarebbono alcuna lettera di Cancelleria prima de diciotto anni della loro 
età , ne al tre lettere, che quelle dijlefe da loro, òdafuei compagni , ò partite, 
da loro Commelfi ,nc lettere di pojfeffo eccedenti la Comma di cento feudi » 
Che manderebbono all'Auditore generale vn giorno amuti al Sigillarft tut- 
te le lettere fegnate da loropcr e fere da luidf /tinte , e le comuni fcp arate da. 
quelle di giusti ti a , e di materie pecuniarie . Che le partinon entrerebbe*» 
nel luogo dout fi figlila durandoti tempodel figiUarfhnè potrebbono ritirare 
le loro lettere , che prima non fu/fero collationate -, Che la taffa delle lettere 
non farebbe arbitraria , arrgf conforme alle antiche fcritte Atjic fornente feaga 
abbreuiature, la morte impedì, che non vide ti J rutto, che l oJferHWgade 
fuoi ordini apportaua. 

Succr/feà co/lui Tomponio di BeUieure, il quale rimi fei figiUi , facratii - 
finimenti della [oprane giuslitia,ncl loro honore . Tutti i prona corruttori, 
«orruttib li t corrotti, che fi face nano de gli amici in pregi uditi» del pubbli « 
co furono allontanati .T/pu w fi troua più altro /nuore, che qutUoicUa giu- 
ntiti a. altra facilità che della ragione ; altra fedi none, che m pubblico, e per 
crdine . Cofa alcuna non fi figlila Straordinariamente , fe non iper tfprcffo 
comandamento del Bf , e per cofa. che il bene del fuo lini fio non fi pojsa dif- 
ferite à giorni del figitlo » eque fio fi fà all a vi Ha di tutti gli opinati della 
Cancelleria . piente vi fi pre(enta,cht non fia flato e fami nato , e confidera- 
to,e che per patere de Maeflri delle fuppticbe che v'interucgono , non fu ila- 
tb trottato giu fio. 

E impojjtbtle,che l' abufo fifrapponghi nelle buoneordinationi,fe non è per 
li itali uro? gite di quelli che le debbono fare o/ftrnare. 

^VM i afa, che non paffi honoratamtnte , e frnttuofament e r mentre che 
tvfo epuro, e > ntero;md quando i drprauato da quelli che lo dcuono mantene 
re,diueuta mutile, e «bnHoPo. La natura che mt/cola leonini fra i buoni, come 
lep ante veienofe frale filubri.ècaufa di quella confufione. 

7/onfi potrebbe battere troppo di coflanga, integrità, efperìcnga, e virtù 

fan» 
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f ancoraché fiano rare qualità in quello fe colo J pcreferciure anello gran ca- 
rico , folio il quale le leggi fono come in tutela , e nella quale infogna p ciuci» 
fan pattuente sfor^arjì di foddisfarenonal valgo, ma alla fua cofcit n^a;non alla 
' Jua cupidita.rua al fuo debito. e non fi curare et altri applaufi, perche fiCilmS- 
te chi vuole compì ucere a molti difpiaceà Sauif. 

Si come quella carica delle leggi , e della Joprana ammini slratione della 
giuftitia del Regno non fi potrebbe ejercita re troppo d c guarnente , cofi le buo- 
ne leggi non faprebbono durare troppo lmgumente,quando ancora continua f 
fero per tanti anni, quanti Solcne defidtraua alle fue. 

Se i de fide nj hauefftro luogo nelle cofe mortali , fi bauerebbe à de fiderare 
t immortalità à loro, e infieme à quelli che n’ hanno il penfiero,poiche I u muta 
ti on e de minifìri apporta fempre alteratiouc , la quale per piccola ch'ella fia t 
e di poca importala ZgPP* inferi [ibi Intente intorno à i fondamenti, che foflenm 
gono la Reoublica, à quella gui fa , che le piccole fptfc continuate ogni giorno 
rouinano le famiglie . 

Mà l'immutabile cofianr a , e bontà di quello Cancelliere dà à lui tutte le 
lodi, che i fecoli, che noi babbi amo paffuti , danno à vii Intorno da bene , e che 
non riceue comparazione fc non di fi flcjfo. 

E' vero, che pergiudicarv fieramente d‘vn‘huotno,bi fogna feguitar lunga 
mente, e curiofamente i fuoi andamenti. 

Egli bàferuito vna defetndenga intera de noflri He, e non punto bufi amen 
te, perche egli è flato fempre in grandi, e houorati carichi, dentro, e fuori del 
Regno , all honore de quali egli è entrato , paffando per lo Tempio della vìr- 
■ tù, dal che l feguito, eoe il pi hà dato fpcfjo queflo tejiimonio alla verità che 
lo riputano il maggior huorno da bene di Francia , e per quella opinione hi ri - 
fpettato pitti fuoi configli , ei fuoi auuertimenti che quelli d alcun' altro fio 
Senatore. 

La confidenza é il frutto <Tvn* fedeltà bene ifprrimentata,dfvna bontà fen 
%a eccetuone,e d vna vita feaga ingiù fi itia . 

1 fogni ifle/fi delle perfine di tal qualità fono creduti , come dice Homero 
■dit^e flore. 

“Prima che il Ri l'baueffe honorato de figilli,dilf i alt amente, che era ragio 
neuole farlo poffare per tutti i gradi di bonore,conuenienti alla fua lunga ve 
flemme vn Capitano, che per i fuoi meriti peruiene alla maggior altezza, do 
ne laperfetttowe della virtù può arriuare.e innalzare vnhuomo di fpada. E 
in effetto fibito che gli fi portata la nuoua della morte del Cancelliere, coman 
dò à yilleroy , che Jpcdi fiele fue lettere, dopò le quali fi profanò per fare il 
giuramento inginocchiato [opra vn guanti ale di velluto, due foli yjfitiali 
della Corona preflano il giuramento inginocchiali fopra al guanciale di vel- 
luto . il Conte /labile, e il Cancelliere . Tqpn volte S. M. obbligarlo à fare 
quello che bantua fempre fatto per lo bene del fuofcrwiio,c della fua c orona. 

Final- 
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mirano auello cbegioua, non quello che piace ; quello che è ragionevole, non 
quello che gufìa. 

Mà poni amo quello difcorfo à vn altra occorrenza ben diuerfa, e che ren- 
de quella Tqarrauon e àguifa d vn paefe , piacevole per la fua diuerfità , non 
meno che per Itndufiria del Tittore . La mone del Cancelliere di Chinerai 
non diede tanta ammiratone alla Corte guarito il d /pregio, che la Marche- 
fi 1 , Bellinfulanafece della fua propria vita,tf] indoft ritirata pian piano, e con 
piccola copagnia di Brettavnaper venirft a mettere nei MonaSleriodi Fueil - 
Lantines di Tolofa . Generofa rifolutione in vna Dama vjcita da quefta illu- 
ftre Cafa di Longauilla , che é frale prime di Francia ; Signora della Contea 
di Tqouoca/lello negli Sùperi, e imparentata con quella di Borbone per din 
ver fi rami. 

Quandoper la morte del Marcbefe di Bellinfolano fuo marito , figliuolo 
del Marefcial di l\es , ella fi vide nella libertà d vna mesta vedovanza, ella 
fece conofcere che non era più per gli buomini , nè per le grandezze del mon- 
do , neper le vanita della Corte . Dall' bora l amore di Dio l’impoffefiò coft 
affoluiamentc del fuo cuore , che non ve ne rimale punto per penfare al mon- 
do ,per velere il mondo , per parlare del mondo , e per restare al mondo . Si 
/fogli o diluite le ajfcuioni mondane, non fi riferuando che vn de fiderio natu- 
rale di vedere il fuo Figliuolo ine am nato altretanto alla virtù , come alla 
pietà , e ne buoni collimi , come nelle buone lettere. 

Ella conobbe bene , che gli è difficile effe re dentro al mondo , fenra effere 
nel mondo-, impoffibilc il guardare con vn medefimo occhio , e in vn isteffo 
tempoil Cielo, e ta Terra .ingiallati dare al mondo i migliori anni della vi- 
ta,come la ama del vino, ed Dio la feccia, e il re fio, che è fempre la minore, e 
peggtor parte. T 

Che l huomo non è fatto per lo mondo nel quale egli è nato per viuerui-, mà 
per morire olle loft morte, e viuere vivamente t immortalmente à Dio. 

Che quelli che non fi vogliono pentire tefiere fiativi mondo , devono per 
tempo penfare alla ritir ata,e benché filmili rifòlutioni paiano le teiere?? e ,el 
le partono nondimeno dalla più pura fapitnga,cbesà. che il corfo de vii Imo- 
mini da bene è come quello delle Stelle, contrario à quello del mondo. 

Ter cfegture questodifegno ella ruppe coraggiofamciite tutte le radici che 
la ritenevano in terra , e I mpedivano di leuarfi al Cielo ; pafiò come Copra il 
ventre delle potente del Mondo , del Dianolo , e della Carne , tré nemici 
contro de quali non vi è più ficura vittoria che di vincere fe fìefio j ella tra- 
palo gl ifieffi impedimenti , che fi prefeutarono à Taula , quando volle cam- 
biare la re fiderà di poma in quella di Betfeem , e la/a are le rote del - 
la Corte per corre le fine della Croce . Le di fficuhà furono grand, nel- 
la fua C ala } pm grand, nel viaggio ; grand, ff, me nell’ arrivo . Scontrò per 
la firada il ft feouo di Baiona, il quale credette, fi come ella voleva far 
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credere chetila non haueffe altro dìfegno , che di profeguire alcune fue Ccntflf 
nel Variamento diTolofa: Ma quando alla feconda, ò tagagiomata la ri- 
I f q n conobbe ,e la trattò da Vrincipcffa,tlla reiiò ammirat averne quegli al quale , , 

* ' ' (afta la ma/chera finga p enfarui JeUndofi fimpre, che offendo ella ma pri- 
vata Damigella che andana al Variamento di Tolofa per fue liti, egli la trat- 
tale /opra la fua qualità. 

Ella non temeva punto di diffmu! are per ingannare il mondo, che fiera 
sforgatodi fermarla ne fuoi inganni , e riputava per buona quella bugia 
tbegiouaua alla giuflitia del fuo dìfegno , e non offendeua colui che l'afcol- 
Utua. 

Riconobbe il ycfcouo non filo chi cllaera , ma ancora quello che ella vo- 
leva fare , e la mutatione che difegnaua . 7fe fcriffe fubtto al primo Vrefi- 
dente di Tolofa per impedirla , e vietare alle Monache di riceverla. 

Ma ella haueua coft ben prefi le fue mi fare, ecoft ben provi Ho ad ogni ac- 
cidente, che la fua deuotione prevenne ogni impedimento , e fupcrò ogni confi- 
glio, che fi pigliava per ritenerla . 

I fuoi Fratelli ,e i fuoi Cognati le corfero dietro per farle voltare tefla 
verfo T Egitto . Eglino non la rimoffero punto da questo propofito, reflarono 
bene Rapidi di cofi di fiale rifolutione fra molte aufierità , efeuerità incre- 
dibili. — 

V arcua cofi collante, e cofi contenta in quefla mutationc di vita, che il ma- 
rinaro fai nato dal la tcmptfla,eil lavoratore che hà felicemente fatto la fua ri 
tolta,non è più contento. 

Ella li pregò di non fi pigliare pii penfiero di lei, perche in vn contento 
cofi perfetto: in vna felicità cofi compita non haueua bi fogno di cofa del 
mondo . 

Eccoti, come non è imponìbile cofa alcuna alle anime che amano Dio;comc 
f amore può tutto . 

Que fio amori hà fatto, che il primo de Martiri ricevette come perle , e 
fmeraldi, lepicticcon le quali fi lapidato : che vn altro fhmòrofe , i carboni 
ardenti p ofh fitto allagraticola;che vnafimplice figliuola careggò le befiic 
furiofe irritate contro di lei per divorarla. 

Màpcr ripigliare il corfi della Tf errati one f opragli affari pubbli ci , ha - 
vendo detto quidi fopra , che rCÒmffarif travagliavano per le Vrouincie del 
Regno, per iefecutione dell Editto di pace ,veggi amo bora quali fino gli effet 
ti delle loro commi ffioni . 

T rouarono delle difficoltà , dove iyefcoui , e Vaflori della Chiefa Catto- 
lica non haueuano ni Chiefe , nè ritirate. 

La Me f[a per tanto fi rimeffaintal luogo, dove ella era Hata bandita quin 
dici. ò venti attbi. 

La predica fit ordinata ne luoghi folamente accordati per? Editto. Tra - 
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furono per tutta degli /piriti feroci , impetuoft , e difficili à ferrare , che gri* 
dauan Jempre che fifaceua lor male , ed effi non fanno mai bene ; che inuen- 
1599 tana rane querele , quando legiufle dogliente mancano loro ; che agni fa di 

Ve fri non fórno nè cera , nè miele , e fanno più strepilo che le *Api . Simili ' ' ' 
per font fi hanno fempre à temere fra il Topolo ; perche qual fi voglia ■gelo , 
che gli traffiga ; qual fi veglia tremore di cofcicnga , e di Religione che gli 
poffiegga , non amano che la diuifione , e non hanno ripofo che nelle turbolen- 
te . J^on bi fogna ni fcufarli, nè fopportarli, quando le loro parole, ancorché 
velate di pi età, ò le loro anioni intinte nella fintione del lóro celo,pojfono ap- 
portare feditione. 

Pubblicauafi nella Città di 7/icomcdia vn Editto contro à i Chrifliani,per 
diftruggere i T empi/, abbruciare le fante ferii tur e, e priuare quelli che confefi, 
franano U nome di Ciesà Chrifìo, de carichi pubbli et. 

Vn ChriHiano trafrortato da vn’ ardore più furtofo,cbe ragionerie per 1‘- 
honore della fua Religione, ardì di fiaccare, e /tracciare l'Editto, e fu all' bora 
nell’ifieffo luogo condannato, e morto . Tqon vi fri per fona , che non dicejje la 
fentenga efiere giufiafil Giudice giufio-, l efecutione giufia,c il condannato de 
gnod'vna più [cucragiuflitia. 

1 Commi (fari/ efortaronogli vni , e gli altri , tanto alla concordia , quan- 
to alla pietà , e à tener fempre le loro volontà dentro à termini dctl'vbbidien- 
K. a , e non dentro alle contumacie della ribellione , à viuere da fratelli , e à 
feordarfi di quei fatiofi nomi di Tapifli , e di vgonotti , che la diuifione hi 
refi fra leprine frette d'ingiurie, c che non fono siati manco fmefii alta Fran 
eia, che quelli de Guelfe di Gibellini in Italia. 

Fecerointendere àiTredicatori , e à i "Predicanti , che bauefiero curai 
thè 1 1 oro difiorfi non fu/t ero torrenti di feditione , fi come fono alcuna volta 
di eloquenza. 

Quelli che s intromettono à infognate la parola di Dio,poffono fare altre- 
tanto male,fauorendo la feditione, quàto è il bene che fi può cauare dal loro mi 
nifierio quando annunciano la pace.Puoffi dire di loro quello che fi diceua di 
Origene --f le/fandrino \che doue fanno bene, non fi può far meglio ; doue fanno 
male, non fi faprebbe far peggio, quelli che hanno l’anima accefa di vna vera 
carità, e d vna non finta,mafanta pietà, fono più vtilì,che h uomini del Mon * 
do;quclli che i abufano, fono peggioriche lupi arrabbiati. 

■ l ^ V ^ at0ne re P uta P er bcfiemmia,tfacnleggio,l' applicare le Mathema- 
tiche ad alcun vfo prò fano,quelli fono del tutto profani, che fi vogliono della 
frittura santa, per difiruggere la pace, e la concordia, nelle quali fi trotta fem 
pre i ordine, e la difcipliua della Religione. 

Gli hnomini grani, e accorti non errano mai in quefio debito ; mài gio- 
vani , che fono ancora tutti affumicati , eneri della polueredella /cuoia » 
fi sformano di formare dentro ài deboli /piriti l’opinione della loro feten- 
te 1 %a. 
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3 ^ 4 , più lofio' thè della loro prudenza , e s'allontanano molte -volte dal» 
la loro piopofia materia per entrare ne Configli > e difj'egni del Magi- 
59 9 fato. 

'Non parrà Urano ad alcuno ; thè il Mnfico parli della differenza de tuo- 
ni ; il Logico dellafottiglie^a degli argomenti , che il Mathematica faccia 
le fue dimoshationi;che l'Oratore impieghigli artifici/ del difeorfo in perva- 
dere ;mà è ben cofa molto odiofa , che colui che non deue vfeire della fitta Cafa 
thè per pacificare il "Popolo ; nè del fuo Conuento che per rimettere su la buo- 
na firada quelli che nè fono vfeiti, s intrometta à decifrare i fecreti de Trinci 
pi ,e faccia della fua Sedia vn banco da Ccr etano , e della fua voce vita Trom- 
ba di fedi tione. 

L\Alemagna fi è trouatn male delle feditiofe prediche di Martino Lute- 
ro, eia Città di Fiorenza delle malfme di Stato , che Fra Girolamo Saudia- 
ni a faceua loro intendere , e quelli di Zurich di hauer prefiato fede alle efor- 
tationi militari dizuinghe. 

Eifogna che il Miniilro fi contenti ddlafemplice,egiufia efpofitione della 
dottrma > fen’ga dilatar fi in altro che nella cenfura de viti/ , e correttione de 
tofiumi. 

Lafcrittura Santaècofi ricca di grandi,e profondi Difcorfi,che quelli che 
non potendo valer fi de buoni Difcorfi,per trattenere i loro bofpiti, fanno giuo- 
chi di manose altre leggi ere^e. 

1 Commi {fari/ auuertirono ancorai Magiflrati , e Capi di giufiitiaà non 
iiffimular punto i principi/ delle feditioni, e à non affrettare , che le pri- 
me fcintiUe incontrino la credenza de fcmplici > difpofii à quello in - 
tendio. 

Sono le feditioni fimi fi à i primi cor fi d’acqua, che precedono le grandi in- 
nondati ani, quali non fi fanno fentire,e nondimeno caufano di grandi rouint * 
fé non fono fermati. 

Tale Irà potere di cominciare vna feditione , e di dare fcoffaalla Machina 
thè non può fermarla, quando ella è moffa . E tuoi to facile metter fuoco in vn 
arbore -, ma quando egli paffa di ramo in ramose che tutta la ftluas infiamma, 
non vi è più meg^o da ejling uerlo , e facilmente quelli che l‘hannoaccefo,re 
fianofrà le ceneri. 

L'ifieffo occorre à quelli che portano il fuoco delle riuolte,e ammutinamen 
ti, perche mai non ne /'campano. Se ciafcuno attendevi à fatti fuoi,c à riempie 
re di vtUi,efruttuofe attioni lo stato,al quale è flato chiamato, quelli cattiti 
Demoni, che non amano che le tenebre, e le cofifufìoni ; quefii fraudolenti, che 
folto vna palli de-^-ga finta , afeondono i loro difegni di fangue ,edi tumulto , 
nonfarebbono ma: efaudiù . In tanto che la curiofità porta gli vru alle 
cofe ,che fono fuori della lor cognitione , e perfuade gli altri à vfeire de ter- 
mini della mode fi: a t e del douerc , gli fpiritt fono facilmente allettati ai 
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attendere alle mutationì , e allenouiti . 

porrei , che in ftmili occaftoni, e à quedi feminatori di difcordìa fi fa- 
ce fi e quello chefaceuano i Te fiat ori di lajje , che non pigltandofi piacere di 
J'J colui che fonema di lira fenon quanto l’otio concedeva foro tempo per afcoltar 
lo, lo lafciauano fubito che la campana li chiamava alla Ttfchtcra . Bifogna 
lafciar quefli Ccrctani,e andar fene peri fatti fuoi, rimettendo il governo del- 
le cofe pubbliche al Magiflrato. 

Cofifuefequito queflo Editto per tutto il Regno, e gli Spiriti piu torbidi co 
tranciarono à conojcerfae à darftlamano per viuerc infume ,laj dando la me- 
moria delle cofe paffute . 

Le cofe fatte non può eff ère che non pano feguite . Se fi veniffe à ricerca- 
tele canicolari inimicitic , fi ripigli arebbono fubuo te pubbliche diuifioni ; 
perche della pace , e concordia delle famiglie è compofia quella dallo Stato. 

Si hà da crederebbe quelli che hanno fallato , l'habbiano fatto più per con 
tagione,che per nalitia-,più incitati da altri, che per cattiva mclinationc,Dio 
ha voluto che quello Stato babbea fentito alcuna fcoffa,percbe fi fondi mag- 
giormente , e perquejìo Giofeffo volcuapiàtofto attribuire la congiura , chei 
fuoi fratelli baueuano fattaper rouinarlo,alla di fro fìttone de II eterna proni- 
denga,che à vna cattiva intentione . 

Di quelli chefeguitauàno Tompeo , mollilo faceuano per crr ore ; alcuni 
per paura ; ma niffuno penfauadi far male. Bifogna imaginarfi , che tutti que 
fli moti ciudi fono fiate malattie Epidemiche, e di Jlelle,e facendo fi fauij nel- 
l’auuenire per le confiderationi pafiate, bavere da bora innantfi gli occhi più 
chiari,e aperti à diflinguere le caufi,à difeoprire il male che fi è ndfcoHo fol- 
to la fai fa apparenza del bene , tenendo fempre per maffima infallibile , che 
non vi è alcuna giufia occafime di annaffi contro al Trincipc, òdi travaglia- 
re il ripofo della fua Tatria . 

Hpifiamo dati altre volte così ingannati, che habbiamo prefola mafche * 
rapexla faccia ; la calunnia per l'innocenza , l'opinione per la verità , e 
fatto à quefìe fai fi imprefjioni habbiamo abbandonato vna pace certa , per 
vna pace dubbiofa ; habbiamo creduto à quefli Empirici di Stato , che defi - 
derofidi fare durare inofìri dolori, e far viuere le nofìrc infirmila, hanno da 
quedo principio di verità (che la guerra dulie di (frpa lo fiate, e per de la Re- 
ligione) tirata vnapropofitionejaquale bàcofiato fa vita à quelli che l' han- 
no foflenuta, e la rouina degli altri, che l'hanno creduta. 

Rkonciliati adunque del paffuto , ben configliati per V auuenirt,t fcampa- 
ti dal naufragio contro alla nojìra propria fperanga, fermi onci al porto di 
que fra concordiamone il Rè ci hà condotti dopò tante tempefle .tburr alche . e 
vi daremo ficuri . .V « 

. Il mare non fa punto di danno à raffili bene ancorati < ; Le anco 
re fono l‘vbbidienza,che affienreranno truffili contro al furore dell onde. 
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eit'ventì. E quella che da vita , e moto à tutti i membri di queflo corpo , e 
non vi è fogno più ftcuro della vita d'yno Stato , che Ivbbi iien%a . E l'oc- 
chio del corpo vlttmoà formar fi,c primo àmonre; doueua tffere il cuore pri- 
moàviuere,evltimoàmome. 


SOMMARIO 

DELLA Qy ART A 

NARRATIONE. 


Renemente fi difeorre (opra fa feparationedel Marrrmcv 
niodclRè HenricalUf.èdi Margheriradi Valois. 

Il Marrirroniofeguitorra l’ifteffoRé, e Maria de Medici 

Fiorentina e le lod» dellacafa deMedicL 

: '.** » ' . . ) 

Q.VARTA NARRATIONE, 

'Proprio folamcntedi dotte, il non battere onte- 
cbie perche da fe (leffosù ogni cofa . Gli altri Dei 
nonhanuo quefta feienga . Marttnon sàcome fi 
mormoridejHoi amori con venete, e fevnafcien- 
gayniucrfalepuò efiere in altri che in quel gran- 
de Apollonio , che sà il numero dell’ arene del Ma- 
re > ella fi troua in queflogran Concijlorodegli Dei 
mortali del 'Parlamento di Francia,che in ogni tem 
po hà faputo quello che non fi deue ignorare per be- 
ne dello Stato , e che /opra gli cftmpi del paffuto ha felicemente premio l‘a~ 
unenire . ....... 

Eoli fece vn gran ragionamento al pi fopra la neceffità, e vtilità del fu» 
matrimonio , mediante il quale tffo potrebbe hauere vn Figliuolo -, la Fran- 
cia vn Delfino ; e tutta la ( bri doniti vii appoggio f ricordandogli quel- 
lo che fempre gli è flato figo nel cuore , t nella memoria j che vn buon Trin* 

■ . ripe 
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tijic non fi foddiifà del fuo proprio contento , s’egli è [epurato dal pub- 

1 1 n a La Guelle "Procuratore generale accompagnò con la fua penna la voce ■ . 

J / del Parlamento , rapprefentando à Sua Maettà , di quante , e grandi gra- 
fie ella era debitrice alla Diurna , e paragonandola fua fortuna à quella 
di M LES SM'glD I \J 0 , [copre le pubbliche infermità del [uo Stato , e 
conclude che il frutto, e la benedittione del fuo Matrimonio fono il foto, e cer- 
to rimedio. 

Taff t con gli occhi della pruderla per entro alle tenebre del futuro, e co- 
me vn’ altro S trabone, liceo, vede i configli più lontani degl'inimici. 

Dice , che ancorché per la legge dello Stato , legge [aera , e immutabile 
/ egge originaria , e fondamentale della Corona , la fùcceffione appartenga al 
Trinctpeoiùproffimo , nientedimeno la Francia è troppo piena di foriti, che 
dentro alla calma dellapace offeruano diligentemente le occaftoni delle tem 
peftc,e nel meg^o del ripofo fo forano le turbolente che vorrebbon o,e libe- 
ri dal pencolo dell armi ritengonoil cuorearmato, perfufeìtare vngiorna 
mone contefe contro alla legge dell'ordine del Uggno. 

Che fua MaeJU,per vna prudenza accompagnata da vna [ingoiare bontà J 
e paterna affettione verfo la quiete de fuoi juddifi , hà dichiarato laperfona , 
che deus fuccederc alta Corona. 

Màla Francia hà oJieruato,che ogni volta che la Corona [altana da vn ra- 
mo t vna famiglia à vn' altro, e che il Figliuolo non fuccedeua al Padre , ella 
tra fiata trauagliata da mone fàt rioni. 

Che per euitare quegli giuf li timori, e imaginati otti di pubbliche calami tà % 
bifognaua,chc la facce ffionc non vfctffe del fuo ramo,perche douc non è muta 
tionenon vi i ancora riuolutione ,t [accedendo i Figliuoli al Pregno paterno , 
pare che laperfona regnante fta più lotto ringiouenita, che mutata , ricono - 
fccndofìt la faccia del Padre in quella del Figliuolo . 

Che lofoendore del S ole era cofa molto grata, il mare in calma, eia terra 
coperta del fuo tappeto verde, molto piaceuolc alla vitta ; mà che non era co* 
fa tanto bella , tanto guttofa à vedere, quanto lo fplendore de Figliuo- 
li nati frefeamente in vna famiglia dettituta f, mali bora d’vn tale van- 
t aggio. 

C he efiendo flato per tanti ami il ramo regio fen-ga frutto, e i Francefi fn 
gavdire il dolce nome del Delfino, fi afpettaua quel giorno, come il più net>o,e 
più chiaro Sole della pace, ne vi era per fona, che non defiieraffe quettogran 
TiS ì pai foccorfoal Fggno di jtuguflo. 

upcnUtì Che per arriuare à queflo bene , tra neceffario cominciare dalla folutione 
caufa f.ffi del Matrin.onio [ràfia Maeflà , e la Regina Ducbejìa di Valoit, non effen- 
à'/rìLtr' do manco facile, che quella di Carlo magno con lldegrada , el'heodora Fi - 
, Matnmt &' a > e Sorella di Didier Fède Longobardi , per indifpo fittone , c tterilità. 

*>y. K 4 Di 
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Di Luigi yil. con Leonora Dnche(fa di Chiena , per alcuni difvufii efpreffi 
nell' hi fiori t, fi bene poi ricoperti da prete Sii di parentela in quarto grado . 
j rqq Carlo UH. con Bianca figlia di Otellino Conte di Borgogna , per l'ifiejfò 
* ' ' prete ilo di parentado , per non pubblicare la cau fa che ìa fece confinare in 
perpetua carcere . Di Luigi X li con Gianna di Francia , Figliadel Rè Lui- 
g‘Xl. ajbrctta da violi nga.c per mancamento di con fin fi . 

Che con poca fatica fi trotter ebbono cauje Lg’time di que Ho diuortio ; per- 
che oltre alla Herilità nella quale conftSieil fecondo fine del Matrimonio,e la 
conjeruatione dello fiato, ci concorrerebbe ancora il prete fio della confangui- 
nità, efi indo notorio à ciafcuno , cheti Rè , e Regina fono iutergo grado ; tara 
che ixtfcmpre accompagnato il Matrimonio dopala fua ce li bratto» e , e che 
none mai fiata rimofiaper lo Brine del Tapa , mane bettole delle forme necef- 
farte,cdef[entiali. < . , . 

Dopò hauert il fudetto Vrocuratore generale moSlrato leneceffhà , e v fi- 
lila di que fia fepar adone, fupplicòil Rè di far elettione delle fie feconde no R 
Re in famiglia principale , ed eminente , e che altre volte fufic fiata honora- 
ta di fimile ventura , e di confidcrare , che vn cofi gran Regno , rifplendente 
di Trincipi , e di molte nobili, e antiche eafe , non potrebbe facilmente fitto- 
m iter fi à comandamenti di quelli che da due bande non fuffero di f angue Re- 
gale , ò fiorano , cioè mi Rgi principi, emergi gentilhuomi*i,e che fc mai fi 
deue confiderai alla di fitntioue delle uafeìte , e delle Shrpi,quefio deue far- 
ft, quando quelli che »e difendono, nafeonoper comandare ad altri. 

Che no Ji potrebbono mai dare heredi di /angue troppo lllufiri à vn Regno, 
efenonè eguale à quello del Taire, almeno fi gli accofli ; perche efendogli 
/piriti degli huomini di loro natura elettati, portano mal volentieri il giogo di 
quelli che reputano fcaiuti dallo fplendore de' Tadri , al comandamento de 
quali erano afiuef atti. 

Tali erano i principali punti del ragionamento del primo , e principale de 
T muratori generali del Rè . Ragionamento egualmente hbero,c verdadie - 
ro , degno d vn buon Seruitore del fio 'Patrone , che non fi può obbligare al- 
1‘ adulatone, nè efiere vinto dalla paffione , e degno ancora delTorrecchie d‘- 
vn Rè, che permette che figli dica la verità , «è vuole ■ che il troppo rìfpettp 
gli n'offufbi,ò leui la cognitione. •> 

Già la Regina haueua prefentato la fia fipplica al Tapa , ricercando, e 
profeguendo la dichiaratione della nullità di quefio matrimonio, come con- 
tratto in grado probìbtto , al quale ella non haueua acconfentito , poiché il 
Rè C ^4 RL 0 fio Fratello , e la Regina fia Madre haueua eSìorto dall a fia 
volontà vn cenfenfi, elìcila non efpnmeua che conia bocca, e non co'l 
cuore. .. , 


]l Cardinale d’Ojfat, e Siltrp,~Amhaf datori del Rè, che /untatane il carica 
di quefiomgotio , di fero al Tapa t che il Ri loro patrone banca sipre riceunto 
■ j. i fauo - 
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ì fattori della S. Sede, co la riuerega,e affeuione debita à vn Trincipe Chriffta 
no, t primo figlinolo della Cbieja ; m che in quello , che fpet tana alla nullità 
*599 del J M matrimonio con la Regina Margherita, non deficit rana più fèmore, che 
J anello, che gliene ccncedeuala gtuHi(ia,ne matte? di quello , che ft fareb- 
be accordato al minimo de [noi fudditi , fopra ad impedimento tanto appa- 
iente. 

Sopra à queflc ragioni il Vapa non volfefhre cofa alcuna, fenga vn.t gran 
de, e profonda dehberationc. Deputò alcuni Cardinali per bauernc il loro pare 
re, e fopra à quello formò il fuo referitto . 

Tutta la difficultà buttata fopra al non parere ragioneuole , che Tapa Cle- 
mente Vili, dichiaraffe nullo vn matrimonio, che Tapa Gregorio XI 11. haue 
va approuato,e delqualcperfua affoluta autorità haueua levatoi impedimen- 
to, c il difetto : Màqucjia difficultà non è fetida ri ff affa Japendoft vniuerfal - 
mente, che queflo matrimonio fu contratto ,c confumuto del mefe d' bigotto del 
l’anno 1571 . 

Il vitio era apparente per la confanguinità nel tergo grado, vitio di tal 
qualità, che non permetteua il contratto del matrimonio, e lo rompeua quando 
fuffe contratto. 

il Rè non fi trottando ali bora folto alla giurifdittione de Tapi , e infognan- 
dogli la fnlfa Religione, nella quale era fiato allenato , che quello , che vuole 
effere il primo nella Cbiefa,è C vltimo,non ricor fe al Tapa per la difpenfa. 

il Re Carlo, e la Regina Madre , che nel matrimonio di queffa Trincipeffa 
confìder aitano più i loro iifegni che il fuo contento, non fi ricordarono di man- 
dare à Róma. 

Ella, che non portava à queflo matrimonio, ne volontà, ne off et t ione, nò voi - 
fe,che fi credeffe,che deffderaffe questa pareutellaco'l ricercare, ebene fuffe - 
ro rimoffigl impedimenti ,a quali ella non hebbe punto di penfu ro, e come non 
può eff e re, che vno babbi a iniefo di dire quello, à che non hà mai penfato ; così 
è impoffìbile di preffmere alcun confenfo in quello , che non è mai entrate nel 
penpero. 

• il Tapa,chtpcr le diuerfuà delle Religioni non approuaua queflo matrimo 
nìo r e che haueua pregato il Rè Carlo àmaritare Jua forella nel Rè D. Seba- 
stiano di T ortogallo, tafeiò correre di modo che tutto quello che fi fece all bo- 
ia, non polena effere leg itima cangi unione , c il tempo corfò non può batter ptm 
nato alcun difetto. 

Ma dotò quella fanguir.ofa feffa di S . Bartolomeojl Rè Carlo , e la Regina: 
Madre , hauendo fatto quanto comportavano i loro intere jfi , giudicarono di 
far affai per la Regina Margherita, dimandando à Tapa Gregorio X I 11. la co- 
femiatione di questa matrimonio, alle" andò per ogni ragione, che era effedien 
te al ben pubblico, che fufje continuato. 

Ma chi dimandò queffa dtffonfà ? yn Trincipe giovane , che non haueua 

iu 
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in fi niente dì libero , che la memoria del pericolo , nel anale era impegnata 
la fua per fona , e iptù cari /noi fornitori , fatto all'ajjìcuranga del fuo ma* 
trimenio. • ; 

Vna Trincipeflagiouane', dalla quale fò così facile l’hauert in preflito,t 
fupporrt il nome per fare quella inilanga,c<me era flato imponibile di ha - 
uereil fuoconfcnfoperlaperfettionc diqueflo matrimonio , e che da poi hi 
dichiarato, che non haueuamai fentitoparola di questa pretcfadiffenfa. 

Così, come la caufa di quefla difpeufa non è fiata conofctuta dal Tapa,così l'in 
fianca, che nefà vna parte non è fiata continuata . Quello non era gii vn rt- 
ferino di proprio moto, e affoluta poteflà del Tapa che non douejfepaffareper 
leforme ordinate allacognitione delle caufe ejprtffe in quello . 

Bifovnaua conferire la verità all cfpre filone delfhtto,e coflendo , che que- 
llo matrimonio era nullo, non foloper difetto del con fenfo: mà ancoraperl'im 
pedimento della confanguinità , era neceffario venire à vna nuoua cerimonia, 
e flipulare di nuouo le promeffe del matrimonio, lequali non haueuano potuto 
obbligarci coniugati ;poiche le volontà erano tanto lontane da quefla obbliga 
tion e,e benché fta vero , ch'ella fia fiata lungamente co'l , quefla dimora,e 

cabali tati cnc fu fernprc sformata, c cofìretta, eriflefiotìmore , che viera da 
principio del matrimonio era continuato per quanto rifilerò i tiffuoi fratelli, e 
la Regina fua Madre, e il tempo non era confiderabilc , effendo accompagnato 
dalla paura. Mancando il conJenfo,ft fi vn errore, ilquale rende tutto il fatto, 
vano. 

La libera , ed efpreffa dichiaratione delle volontà Ila forma , che dà? effe- 
re, e l’efienga al matrimonio. E la pietra angolare dell'edifitio , ed ila chiane 
del fecretario. Forma cosi uccellarla, che non è in potere di tutta la Chi e fa di 
fare, che vn matrimonio fta ligitimo finga quella. 

Màbi fogna, che queflo con fenfo habbia con la libertà la riucrenga , e il ri- 
fpetto,che lo diflingua dall’ altre conuenttoni profane /ielle quali non sinuata 
il nome di Dio. 

1 ' Pagani ,i Giudei, i Chrifliani hanno fimpre ritenuto qualche cerimonia 
per fare qucfladifiintionc.l primi haueuano l'acqua/l fuoco-, l'anello; il ve- 
loce f avelie, t gridi d'Himeneo,e di Thalaffìo. 

' Platone non vuole, che nella J{epublicaft tralafiino i fiacri fici/, e che nella 
radunangadituttoil Topolofiprieghiperla felicità di chi fi marita, à fine 
che de buoni fi faccinomigliort. 

L'H: fiori adì Rachelle, e di Tobi amo flr a quello che faccuano i fecondi ,e 
per i tergila Cbiefa bà fimpre vfato benedittioni folcnni,e pubbliche, di ma- 
niera, che hogg: fi può di) t dopiti abolitionc de matrimoni/ clandeflini, t pre- 
fittoti ui , che ancora che la Chiefa Chrifiiana habbia di molte dijfercnge nel 
fatto della Religione , ella non hà per tanto altro matrimonio che quello, nel 
quale il confètto è pubblicamente dichiarato. 

Ter 
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Ter lo referitto del Tapa , il Curdi naie, di Gioì afa ; il f'efiouo di Modona 
^untio di Sua Santità in Francia ,e l'^trciucfcouo d’^trlc furono Giudici 
1599 delegati à procedere {oprale ragioni rappre fintate nella nullità di quello ma- 
J trinomio. 

fallo fi d'egni co fa diligente e fantine con prudenga,e ginfiitia.fù dichiara 
to il matrimonio nudo, rimettendo Upar ti nello fiato , che fiirouauanv inrian- 
gi,cbe fujj ero maritati. 

Ella è fola deda Cafa di yalois;èfoprauiuuta al pè Henri co llfuoTadre; 
d Madama Caterina de tredici fua Madre \à tré f(édi Francia , vn Duca di 
Brabant,e d’^tlanfone fuoi Fratelli,à Madama lfabella,tig‘ n * di Spagna , e 
Madama Claudia Ducbefja di Lorena fue fonile . Cafa, che manto agrialtra 
dede maggiori del nmido,bàprouato,chele gran projferttàjono cometorren- 
ti violenti, che vna gran fortuna è come l'Elitra , che rouina U muraglia,cbe 
lafojlienc. , . * . * \ .» 

bicorni l'vno de Voli nott i , cofiprefio perduto di rifa, che l’altro appari- 
fcc;cosiquefio matrimon 0 non fu fi lofio rotto, che fi cominciò àtr aitarne vn 
altro, nella benedittione del quale i F rance fi premettono l’accrtfcimento,e 
tontinuatione di quelle del Ciclo. 

il Gran Duca di Tofana allevava con paterno amore Maria de Medici fu» 
nipote per dare accrefcimento d tumore alla fua Cafa con qualche gran pa- 
rentado. 

Era in rn tempo, che le più fupremeCafe <f Europa non haueuano figlie ba- 
ttìi à mat rimont o, ò che non bave fiero qualche difugualianga di annifò di Pg- 
lìgione, grandi, ed importanti confidtrationi,e da nonpaffarji così leggitmen 
tedavnTrincipe. 

1 f ucce ff poco felici di quefìe congiuntioni difeguali leuano ogni ragione 
di dubitar di que/ta verità . Mòla differenza é cjtrema in quello , che tocca 
tvnionedegli giriti, e del cuore. {fUtlfla é vna perpetua tempefia; vn lungo 
viaggio finga ricapito;vna vita finga tipofir,vn pctttirft ftnga rimedio, e in 
vna fola parola, D 1 O non vi i ■ Chi leuerà da i nomi Hebraici dell huomo , e 
della Donna due lettere , ne formerà il g ran nome di Dio, e quelle, che refiera - , 
no, faranno quelle del fuoco,ccncre,e afflitti oni. 

Lena lo finto di Dio da vn matrimonio , quello che refia non è che traua- 
glio,e maleditene, e quefioft conofce più ne matrimoni de Trincipi,che delle 
private Famiglie. 

lltidi Scotta in quel dono regio, che egli fa al Figliuolo per fua inflruttio 
ne,Cgouerno,t cforta à non pigliar maglie' (he non fta della fua til'g'onc. 
il Concilio tenuto nel Trullo pai aggo degl’imperatori di CoHantinopoli,bia 
fimo pmili congiutig’tnenti, 1,011 eff ondo cofa ragionevole , accoppiarti Lupi 
con le Capre. 

Il 
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llP^eleffelafuamogliedivnaCafa,dellaquale fi può dire , che la pie ti 
le fia hereditaria , come già fi diceua , che la moderatione era propria della. 
i{qn Famiglia de Tifoni fia prudenza in quella di Lelijfia Religione in quella de 
3 '' Mete Ili. 

Cafa in fomma ordinata dalla proni denega di D io, per produrre vn quar- 
to Ufi in Francia , comedi già ve ne hà fieni nafeere tré . Tarue , che quella 
prudenza eterna, che rifoluci matrimoni de Trinci pi in Cielo, egli benedir 
ce inTerra,non voleffe maritare quella Trencipejfa all’ Imperatore per ri- 
ferbarla à vn bene , e per vn bene d'vn maggiore Imperio , e ch’ella non fi 
foddtsfnceJfe,chela Francia cercaffe moggi da perpetuare la Corona nella 
posterità de i %è in-altro luogo, che à Fiorarla , che è vno de gli occhi 
- d'itali adorne Mthenc è fiata in altri tempi della Grecia, e nella Fa * 
miglia de Medici , laquale hormai và del pari con le prime 
d Italia . L'HtHoria della fua origine è altre tanto memo, 
rubile . Come la fua prudenganella fua fortuna è am - 1 
mirabile, Mà perche di quanto è occorfo in quel- 
' la Jtgpublica , e nobili ffìma Cafa , c difeen- 
denga , diuerfe fcritture rihanno 
♦ . dottamente , ed elegantemente - ' 

.. . . •: trattato, rimetto à quel-- . • ‘ * v • > s 

le il Lettore . 

■ j ■ ' - * ..>,<• !• .1 i 

!.. \ 
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SOMMARIO 

’^DELLA CLVIN T A 

NARRA T IONE 

\ 

Fdefi in qnefta narratione l’andata in Francia del Duca di 
Sauoia . 

Li riceuimentii luì fatei d’ordine del Rè in tutto il Re. 
gno. 

L’abbocamento del Rè, e del Duca. 

QJ INTA NARRATIONE. 

On fuccede ffempre bene di fidare aW altrui mani il ma* 
veggio de fuoinegotij . ^Alcuna volta è bene di fare, 
dintraprtndere,c d andana tri perfona. il Duca di 
Sauoia baucua mandato molti de fimi Minijlri in 
Francia per tratture la differenza del Marc beffato 
di Saliti 0 , fetida affettarne ilgiudicio del Tapa. 
Tutti i viaggi, che laccb;il Trefìdeme della Rocchet 
ta, il Marcbefe di Lulini ; il Cauahere Brettone ; e 
Roncaftoffuo Secretano vi haueuano fatti, non gli re 
fero altro frntto,che di hauereoffferuato lo flato della Corte , penetrato qualche 
poco à dentro i diffegni del Rè, che è fempre la principal coffa dune tendono le 
inflruttioni degli uLmbafciatorì, e notano la diffpofitione di qualche fpiritoim 
pallente del ffuo npofb, e deftdcroffodi mutatione. 

Ebenche il Tatriarca di Coflantinopoli hautffecon le fùe perffuafumi catta 
todal Rè più cbeil Ducadi Sauoianon ffperaua ,e fatto concfc tre quanto pu'o 
vn diffeorfi) ripicuo d’affetto, e di perffuafmc.noneffendo coffa , c ite poni, e ru- 
bi più fotti 'mente le opinioni, che l'eloquenza di Mercurtojton haueuapotu » 
to tuttauia mutare la riffolutione fitta dal Rè di racquiflare il Marche *. 
fato. 

Egli fi trouaua in Lione Jone la malattia lo fermò qualche tempo, hauenda 
comandato il Rè al Gouematore di Lione jhe l alloggi affé , accarigzaffc-,1 Jòc 
correffc.Rrjtieafio afpcttaua che fuffe guarito, per condurlo, e accompagnarlo, 
ton forme ali ordine che ne teneva dal Duca. 

Uà come tutte le coffe procedevano più lentamente > ch'ei non yolena,giudi 

sò. 
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tócche q vetta infanga ricercaua maggior perforile agitatone , che b ; . fogna - 
ua,che egli proprio fìtceffe la fua ambafciata , promettendoli maggior effetto 
I « g g detta fua ombra fola, che di tutte le diligente de fuoiferuitori . Ter quello fi 
' ' * preparò per venire à trovare. il Rè , ancorché i primi del fuo Con figlio lo di fi 
fuadeffero . 

il folo penfiero di far quetto vi aggiogo refe irreconciliabile al Rè di Spa- 
gn a, quando ancora non hau:f]c paffuto i termini d'vna femplice propofiuione , 
e il Duca mofirò il defiderio di romperla intieramente con effo lui , haueua in 
apparenza di gr ondi occ afoni di doler fi della fua amicitia, e del fuo foccor- 
fo,cke non haueua fatto che trattenere il fuo male, e difpcrarne ilrìmedio. 

Ebenc,chc vn Trincipe conofcalhumoredidiuerfenationi . Que fio qui 
conofcc bene gli Spagnuolija loro maniera di viuere, le precipitofe candida- 
rti, che impongono à quelli, che affiflono loro ; la lunghezza ,ela languidezza 
delle loro promeffe gli craodiofa. 

Coufìderaua lingiuflitia , e l'inegualità nella dote deW Infanta fua moglie, 
che fra ogni cofa non cauaua di tanti fcettri,e Corone del Rè fuo padre, che cen 
to e venti mi la feudi di peti fune l'ahno , doutla fua maggior fonila haueua 
per dote i Taefi baffi, e la Franca Contea . 

iqonpoteua dimenti carfi,che nel Trattato di ycruins rettò come tralafcia 
to , e che la pace fu quafi jlabilita fcrrga che fi ricor daffero di lui . 

Credeua , che fe la Spagnuolo haueìfe voluto, fi farebbe terminata la diffe- 
renza del Marche] aio di Saluggo , che poteua tettargli in contracambio di 
Calessi Dorlans,d'^irdres , e altre Tiaggt , che il Rè di Spagna giudicava, 
che per impedire, che tanti difgufìi non conduce ffero quello Trincipe à qual- 
che dannofo partito , era necefiario tenerlo obbligato , e attaccato alla Corona 
di Spagna con qualche gagliardo legame. 

Gli fu dimandato da Spagna il primo Trincipe, e la prima Infanta fitto co* 
lore di allenarli regiamentc,e in quella Corte, doue poteuano fpcrare di regna 
re vn giorno. 

Rettò il Duca off e fi di quetta dimanda , e conobbe bene , che procedcua da 
diffidenza più che da affettione.il fuo Configlto era di parere, ct>e ci deffeque 
fia foddisfittioncal Redi Spagna, che non poteua collocare meglio i fuoi figli 
uoliiQuefìo effere la faldatura, e il vero cimento £ vna perfetta omicida . Ri - 
fponde il Duca , che non voleua difcontentarc fe fleffo per contentare altri , e 
che 1‘ omicida di Spagna gli era più rouinofa,che profitteuole, che l in trucida 
lo farà guardare da molti cattivi colpi lanciati fitto il mantello dell' omicida, 
che le offefe non fino mai più ingiuriofe,che quando fono v e {lite dell' apparen- 
za £ vn buono officio, e autorizzate di qualche titolo di parentela . Si rtfilfe 
di ritenere ifuoi figliuoli, e di mandare il Conte della Motta per ijcufarfi fitto 
prete, fio, che il fuo ttato non gli concedeva di mudarli, ne di dar loro vna com- 
pagnia conveniente à quesìo viaggio. 
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• ìt Re di Spagna perleuargli ogni fiufa,diede ordine di mettere infume da- 
nari in Milano pcrfiruitio di quefla andatale feci fapere al Duca , che era be- 

I f 9 9 ne>c ^ jc £° ntc della Motta fuffc gouernatore , e conduttore di quejlo Trinci - 
- pe il Duca di Sauoia pigliò il danarose ritenne( come fi dicr)ilpanno, dicendo 

che l'aria dispagna non era buona per i fuoi figliuoli, che la loro indijpofitione , 
e la debolezza dell'età non permetteua di amenturargli fi preSìo à così gran 
yiaggio. 

Quella negatiua offefe il Rè di Spagna, e fece rifoluere il Duca à quella ri - 
filutione,chc gliparuepiù vtile. Dall' bora cominciò à non poter vedere Spa- 
gnoli . 

• La/ciò l'amba feiatore di Spagna à Turino', efene venne à Ciamberi . Co- 
me vedeva nel fuo Configlio alcuno della fnttionedi Spagna, lo traffiggeua 
i vna occhiata di f 'degno fi terribilmente, che non gli comparino più innanzi, 

0 Jpre^gaua ogni maniera Spagnuola, lodaua , e flimaua le Francefì , e diceua, 
che non vi era maggior fieli cita, che dependere totalmente da fcflefto , e far fi 
aJfiolutamente,e fiouranamentc fuo. 

Stette il Rè per lungo tempo dubbio fi in conferì tire al Duca il fuo viaggio 
in Francia, dicendo , clic non era ncccfiario cbepaffajfe i Monti finga il Mar - 
chefato di Saluto , Ma il Caualier Brettone , e Roncafio fiupplicaua.no il Rè 
con incanti (fimi prieghi à contentarli, che il loro patrone lo vedeffe, e taffi- 
curauano, che gli darebbe ogni foddisjfhttione . il primo era tutto formato al - 
l ària della Corte, e credeua,chc quando vi fi vtdcffievnTrincipe grande in 
giudi tio,e attimi r abile nella liberalità, e dotato di molte principali qualità, fé 
gli accordarebbe ogni cofia finga fittigligigarla . il iflarchefiato di Saluggp 
meri taua bene, che vn Trincipe, chehàtami figliuoli pigliale quefla fatica, 
non trouandofipiù che doni , ne chi lafici per t e Jl amento flati interi . Ronca fio 
non haueua l'cfpcrienga d F li ffe, per guardar fi dalle Sirene della Corte, il Rè 
l'haueuafhtto mangiare alla fua Tauola,e fatto credere , che ci era del Tqctta 
re in terra cosi bene, come in Cielo . Tutti due credettero, che il Louuerc fnjfe 
ilTempio, dentro alquale la Sauoia douefh trouare la fua falute . Molti dif-. 
fuadeuano al Duca quello viaggio, rapprcfentadogli i pc ricoli, che fi corrono 
in fidarfi d'vn gran nimico, ne vi mancauano efempi,de quali vn filo ef empio 
in accidenti tanto fmgolari può ballare , per far variar pen fiero , e formarne 
giudittfdall cfperieuga. 

■n Ut u- Ronca fio » itoma dalla Corte, trova il D uca in 'Nauticombe.egli prc fintala 

l ettera Rèipiena più tojìo d'vn gran de fiderio di vede rio, che di ai cuna fpc 

Tempio** funga, che di quefla rifila fife per trarne gran profitto . QucFlalertcra ben 
cf perii confiderai a non era aftai gagliarda per fir ponte à va tal pa[faggio,e moftra- 
<«. ua , che fi bene il Ri difideraua quejlo viaggio, era tuttauia finga pregiudizio 

A "K 7 ’ dì haucr la Jua ragione del Marche fato. 

PLI ^ Fù comunicala al Con figlio , c sitarne i [enfi fino in alcuni più chiari , e in 

altri 
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altri più torbidi, medefimamente gli vni hanno i giuditij più aperti, c più fòt* 
fili che gli altri . 

I , n o alcuni confutando più fopra la certezza delie cofe paffute, che fopra le te - 
' ' nebredell'auueuire, dicevano , che auefto -piaggio farebbe rn offe fa , che la 

Spagna non perdonarebbe mai , altri , che il fine di quefto giuoco era la 
perdita dell àmicitia del Rè di Spagna, pule al Duca , necifjarioà fuoi fi- 
gliuoli. 

il Duca rifponde loro , che è mal accorto quel Marinaro , che fpefie polle 
yrta in pno fcoglio,nelquale hà fatto più naufragi jr . Che 1 inimici tia di Spam 
gna rendeua le condì tioni del Trattato più fàcili, e pantaggiofe, e porgerebbe 
delle occafioni ch'altri che egli non poteva efprimere , che portava n ci fecreto 
dell'animo fuo difègni , che non poteva fidare che à fe fiefjo : *4 quella parola 
pno del fuo Configlio gli diffe quello che Filippodi Cominci diffeà Luigi XI. 
Che egli batic uà tanta prudenza , e giuditiouel maneggio de Jùoi affari , che 
nonbifognaua più difputare , che fi haueuano à feguitare le fue rijoluttoni , t 
che fi douetia lafciarlo fare . 

on rifu ragione affai baflate per disloggiare quella opinione dal fuo in» 
gegno, che Jubito che hautffe piflo il Rè sfarebbe contentato d ogni cofa. 

*4 gran fatica feglt per fua fe di mandare non pn dmbafeiatore ,mì pn fempli 
re Corri ere, non per dimandare parere , ma per portare al Rè di Spagna fi- 
eureka del fuo me animar fi in Francia , ilquale egli prefe in tempo , che non 
fi poteva credere m Corte, augi fi flava in dubbio , che f uff e mutato di 
pen fiero. 

Quando poi furono timoffi tutti i dubbi f, iTRè diede l'ordine conueniente al 
fuo ncenimcnto, cordino al Gouematore di Lione la fua int emione per queflo 
effetto. Che fàc eia preparar e la t afa dell' \Arciucfcouado per la per fona del 
buca, le più proffime cafe per li Signori della fua Corte. Che gli fàccia la mi- 
glior compagnia che potrà, accompagnandolo per tutti i luoghi che vorrà ve- 
dere nella Città. Che glivada incontro fin alia metà dell piuma po/la con la 
nobiltà del fuo governo , che quelli della C ittà l'afpet tino alla porta quando 
pi entrerà , e che il Treuoito de Mercanti gli dica di tener ordine da Sua Mae 
fìà di rendergli gl ifleffi honori che à lei mede fima, e pi filandolo nel fuo allog- 
giamento gli prefenti tutto quello ebefipotrà trovare de più belli, e fingolari 
frutti del Taefe , e che lo tratti , e fpefi con tutta la fua C ompagnia. 

Tutto quello fu efeguito con tanto ordine , e splendore , che il Duca hi 
detto molte volte, che quella buona accoglienza l'haueua grandemente 
obbligato. 

I i onti dellagran Chiesa Cathedrale di Lione fi trouauano in dubbio, se 
doueuano ricevere queflo "Principe nel modo , che haueuano ricevutoli Duca 
Emanuel Filiberto suo padre. 

J Duchi di Sauoia come Confidi Vi Ilari, e Sovrani di quefla Contea del 
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paefe di Breffa , hanno hauuto in quitta Chiefa vnluogo di Canonico et bona* 
re, ilquale vien loro prcfentatolaprimavolta,che vi entrano. L’ittejfohono - 
• re doueua ejfere offerto al Duca pacando per Lione, skome fiera dato àfuopa- v . , , 

1 599 dre, quando vi venne dopò la -pace dell'anno 155 9.Se lecofe fuffero fiate nel- 
tifleffo termine ,efenonvi fi fufit riconofeiuto vna gran differenza. 

J maggiori debiti, e le più giu/le prmeffe fono fempre circonfcritte da 
qucSÌa condi rione', fe non vi è cofa,cbe l'impcdifca-Jcle cofe non hanno muta- 
to ejfere . 

Il Capitolo di quefia Chiefa haueua grandi occafumi di trattare il Trini 
cipe, cornei fuoi predccejfori, poiché il Fj voleua,che fuffe riceuuto come Sua 
Maeftà,e rendergli quefio tettimonio di honore, t' effetto delquale honorertb- 
he tanto quelli, che lo rendeffero , quanto quello , che riccucndolo fe ne poteffe 
riputare honorato, . 

Ma perche per la eonquifia del Bfi la Contea di Villart non era più fotta la 
fua rboidienga, perche le cofe erano ancora in dubbio di pace , ò di guerra, per. 
che i Trinapi tettano fempre ojfefi della comunicatione di tali honori, rifai fe 
di non far in quefio fe non quanto piacele al Bi di ordinargli . 

Tqe dimandò adunque parere al Gommatore, fopra delquale la Pace tv- 
no de Conti di quefia Chiefafè faedito in Corte per hauer lordine del Bif°“ 
pra quefia difficoltà. ? ». .. .• j 

lì Bègli dimandò , checofa era quttto Canonico di honore , e feilriceui- 
tnento del Duca di Sauoia era fonile al fao . La Face gli rifaonde , che 
le grandi , e celebri Chiefa dell'Europa haueuano C ottonici ahonore , che 
erano "Principi fourani , nelle terre delle quali erano fondate da "Princi- 
pi ftranieri ,che per loro pietà hanno obbligatola Chùfa à quefia ricogni - 
tione d isonore . ,c' .•• ‘ ... , ». 

Che il luogo di Canonico d'bonore non è per l'offitio, ne per lo carico:mafo 
lamente per riuerenga,c primi egmptrche skome il "Principe, che l Canoni- 
co d honore non è tenuto ad altro, chea giurare la protettione, e conferuatione 
della Chiefa, così non ne caua altro vtile , che la participatione delle Qraùoni, 
che vi fi fanno. . . , ,\ .v, 

Che quefio honore farebbe poca cofk fe U grandezza de Principi , else l'ban 
no de fiderato, non lo rendeffe grande in vna gran Chiefa , che per ejfere delle 
prime di Francia in antichità » come in dignità hà portato la fina riputatone 
nelle T^ationi più lontane, lequali hanno inflituite le loro chiefe fopra quefio 
modello Xhe quefio honore era fiato differito in ogni tempo à i B? C bri ttiani fi- 
fimi, ài Duchi di Borgogna, ài Duchi di Sauoia,Conti di Villars ,ài Duchi di 
Beni, e à i Delfini di Vienna, che tutti erano fiati anmtjfi per Canonici d'hono 
W* quefia CUffiL 

Chetali rìceuimenti erano tuttauia affai differenti da quelli del Bi;per- 
tbe in quelli degli altri non fi cantano il Tc Detieni non fe gli prefentaua il 
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Tallto^bbligaudoli à fare leprotti della loro nobiltà. 

Che negli ^irchiup di quefìa chi e fa fi trottavano le ammiffionidi molti 
I . n n Trincipi fourani. dopò bautr mofiratol antichità , e la gronderà della loro 
' ' ' iefcendenga,e che ancorché fuffe noto à tutta l Europa, che il Duca Emanuel 
Filiberto tra del la gt ufi a defeendenga de Duchi di Sauoia , t di Uè di Torto* 
gallopiitnttdimenò pafiò per quella legge , e mandò il fuo Cancelliere al Ca- 
pitolo, per farla apparire. 

Dimandò il Bf a i Signori del fuo Configlio il loro parere, egli fu riffoflo , 
che tl Duca di Sauoia non tenendo più la Contea di Villars , non doueua più 
pretendere i diritti, che ne dipendevano , che venendo in Frana aper riconci 
tiarfteon Sua MaejlÀfifermarebbecosìpocoàUonc ,che non credeua , che 
fuffe per darft penfìero dvna femplice cerimonia . Che fe dimandaua queflo 
luogo di Canonico di honore per ejferfidato al Duca fuopadre,il Capitolo fe ne 
doueua feufa re fm che fapeff e f òpra di ciò la volontà delB^è , per far poi il debi 
to al fuo ritorno. 

pefiò il Duca affai offefoper negarfegli quello , che fe gli doueua , e che fi 
eradato al Duca fuo padre. a 

Tqondifjimutòil difguflo,non hauendo voluto metter piede in quella chic* 
fa, ancorché fuffe alloggiato nell’ara uefcoaadojic paffarsùla piagga con- 
tigua alla principal porta dell entrata , e quando il Decano co’l corpo delU. 
éhiefa andòà vifttarlo, gli diffe di hauerfenpre honorata quella compagnia , 
iella quale godeua di queflo honore di effeme. 

Discese per lo fiume del godano fmoàvna Lega lontano da Lione , doue 
smontò , salendo sopra il primo canali o di polla che riscontrò, e che per 
Feraiolo attaccato al cucinetto fkceua conoscere , che non era deflinato 
à queflo honore : atto che fu lodato da molti, per effer t lontano da ogni ce- 
rimonia. > ' 

Quanto più gli animi sono grandi , e genero fi , tanto meno fi curano del- 
le apparente , e splendore delle cose efleriori, giudicando fi e/fimedefimi il 
loro Teatro. •• » > 

il Gouen, arare di Lione seguitato da tutta la nobiltà del Gouemo , e de 
. principali della Cittàandò àincontrarlo . 

il Consolato con l'affi (tenga de principali lo riceuette alla porta. Bal- 
daffar de Villars Trefidente,e Trtuofio de Mercanti gli parlo à nome del- 
ia Città. 

il giorno dopò il suo arriuo pafiò sopra il suo Brigantino nella Chiesa de 
Celefiini fondatada suoi prtdeccffori , nellaquale fil riceuutocon cantaruifi 
ilTeDeum. \ ' 

*Al ritorno diede da dcfinartal Governatore di Lione, àdeVich sopram- 
tendente della giufìitia,e àia y ararne. 

E Tri ncipe [iugulare inmite cose,t hà quello disordine nell ordine del 
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tuo mangi are, e de suoi negati/, che speff j tiene configliofi è à J* auold, quando 
gli altri Trincipi dormono . 

CO 9 Laregola delj'uo man gl are è l'appetito , ilquale à che bora ft fu, che gli 
venga ò presto, ò tardi iimanda da mangiare . De fina à quattro bort dopò 
megjtp di, e cena i vtibo, a ,6 due dopò mcgga notte . 1 gran negottj fi tratta- 
no di notte, aW bora cbe per l'affetiga del Sole ogni cofaè in più gran calma , 
che nel giorno. . 

JF {ebbe in Lione diuerfi auguri del difeontento delfuo viaggio, ifuoi fierui- 
tori,che baueua in C otte, l'anuer tirano , che fe veniuacon altro difetto, che 
di offerire il Marche fato di Salmgoffipentirebbed’cffer venuto . Gli fu detto 
ancora, che non doueua affettar gran patti dal Rè , poiché non haueua con - 
fentito,che la Cathedraledi Lione gli bauejje refi» vn poco di bonore,e di ce* 
rimonia. . , . r t , 

Vn ’huomo d’arme della Compagnia del Marchefe d'Vrfèfù fatto prigio- 
ne [opra vnfnlfoauuifo venuto da Gineura , che egli feguitafle il Duca con 
intentione di ammaggare il pèà Tarigi. 

od quelli della fua Corte parue flrano,cbc il Rè non gli kaueff r mandato in» 
contro, fe non il Contralatore generale di Ile Tofic di Francia : Ma niffuna co » 
fa lo trauaglio più che quando ìa V arenila fra molti difeorfi , che quello Triti» 
cìpe haueua fatto fludlofamente najeere per fintitele voci delgiudicio, chef» 
fhceua del fuo viaggigli diffe, ch'egli farebbe il ben venuto .purché rendef- 
feil Marchefaxo-, parola interpretata à cattino prefagioper effere detta da per 
fona, ò che haueua comiffione di dirla , ò che la diceua di comune parere della 
Corte, ò che l' haueua intefadirt. f .. . 

Tarola ancoraché toccaua nel viuo il Duca, ilquale nonflimaua tanto gli 
Stati del fuo patrimonio,come il filo Marchefato : e in ogni modo è vero, che ft 
ama più quello, che ft è acqui flato , che quello che hanno acqui flato i prede- 
eeflori. ' . a 

Trefe la pofia à Lione fino à {{pano. Di là imbarcato difeefi à Orleans, e fu 
in pericolo di perderft preffo al Tonte di Gen.il Rè mandò il Duca diT^tmurs 
à riceuerlo.La Città fece di belle Orationi,e honorate. L'vno degli Oratori oc 
comodò giuditiofamentc il fuo difeorfi à quello che fi legge dell'entrata d\4» 
leffandro nel Tempio di Ciou t Ornane . 

il maggior Trete volendolo fdutare con parole più e ffreffiue , e conforme 
al fuo humore, lo chiamò, ò Taidios,ò Figliuolo di Gioue , credendo di dire ò 
Taidion,cbe fignifica, ò caro figliuolo . 

Quello Oratore diceua al Duca , cbe la lingua ingannò vn poco quejlo Ta- 
gano parlando greco, che non erala fualingua materna. Mà che finga errore 
di lingua poteuaefiere chiamato figliuolo di Dio; poiché la firittura finta 
chiama i Trincipi figliuoli dell' Jilti/fimo , e ancora Rè , e padre della patria 
per ejfer v/cito della Figlia del gran Re Francefilo . 
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Ter la Jìrada , che và da Orleans i Fontanableò fu incontrato dal Mare * 
fcial di Bironcye poi dal Duca di M onpcn fiero fcgui tato da vna gran nobiltà. 

I « no la notte del XI ÌJ. giorno di Dee (rubre. giorno memorabile perlanafcitadel 
' Fi, fileno nell bora, che fapeua , che tuttala fua compagnia dermiua, e par « 

tifecretamcnte per arriuar à Fontanableò prima elte lejitc genti fufiero fue- 
ghate . • ' 

La yarenna , che haueua ordine dal Fi di {finger fi innanzi per auuertiri 
lo,à gran fatica potette feguitarlo , e fe il Duca bauefie trottato Caualli àor- 
dine alla prima posta, non farebbe italo il primo à portar nuoue di qutfloat 
riuò. _ ■ _ : 

Trono il Ff , ckcvfciua dalla Meffa con tutti i Signori della Corte ve fliti 
di roffo, e in ordine da montar à caualio per incontrarlo. Taffeggiarono lun- 
gamente, dopò le coregge , lefiufe , egli abbracciamenti della prima folata r 
tionc . 

*’ il Ducaglidiffcleoccafionidelfuo viaggio , lequali haueua celate dfuoi 
€on figli cri. ... , 

7{pn cauòtuttauia da que fio primo abboccamento cofapiu fteura, che di ha 
Mere il %è per amico, rendendogli il fuo Marshefato. . \ 

E difficile di dar parole àvnl{f, che bàia barba bianca. • . ... -\ 

Diceua Jempre il Rg,cht non volena fe non il fuo . Facilmente i* cafa cf alm 
tri t animo tede alla prudenza . 

Tdon vi fi parla così liberamente T ne così altamente cornea cafa fua. 
vdrfacide d’ Armenia prigione di Tacurio pi di Verità lo moflrò bene ; 

perche effendo introdotto in vna fiala, nellaqualc da vna banda era fiata fpar 
fa della terra di Terfia y e dall 2 altra di quella d'armeni a, ogni volta che ta - 
minava sii la flramcra,nonfi vedeva cofa più dolce, nepiu lenta ; ma fvbites 
che haueua meflò il piede f òpra quella di Armenia, parlava come nel fuopae 
fi, non da prigione, mà da Trineipe; ne vfeiuano dalla fua bocca, fe non mino* 
aie yt ingiurie. 

Mail Duca di Savoia, quando fi gli pari anadi rendete il Marche fato, par- 
lana nel Louuere,come Je fuffe flato nella Cittadella di Turino , e diceua , che 
tutte le potente del mondo noi potrebbonofùreonfentirt à quefla reflitutionc,* 
•he già mai vi confentirebbe. Tavola Ubera , mà coraggiosa in paefe i' altri, n» 
jbà iJkoi,ma à yilleroy primo, e piò cofideute fegrctario del Hg,e de fuoi Fiati. 
Ten/auafi^hcil Ducafvffe vtnutoper rendere ogni cofa, ed egli fifa intenda 
ve di efler là per ritenere il tutto’ . 

IJa Fontanableò andò à Tarigi con vna bella , e grande compagni a: alloga 
pinci Louuere , e pafiò le feSiidi fatale nella Cafa di Tdemurs . Ammiri 
quefla gran Corte del Fi , dove videi principali Signori del Uggito , e offerita 
i'Edtgaiera,che l' haueua tanto travagliato, non efjere de pnmidella Corte, c& 
m in Del finato. 
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Quelli,che dicono, che l'abboccamento de Trincipi èpericolofo,non hanno 
altra ragione fe non la paura, che le cofe , che di lontano paiono grandi , fiano 
•vilipenda vicino, ò che lareputatione dell’vnonon [tananai fopra quella 
deli altro, potendofi dubitare , che fe il Trincipe che vifita è più brano di quel 
lo che è vi filato, il Topolo , che ammira quello che rare volte fi vede, non di - 
ffire^jiilfuo Trinche, e non defìderi quello eh’ egli ammira . 

lTrincipi , che hanno de difetti vi fibili ,deuono /lare appreso di quelli, 
che li tremano buoni fen-ga vedere forefiieri , che ne dicano liberamente queU 
lo che piace loro. 

lAmmirauafi in lfpagna il %è Luigi XI. come Trincipe, che haueua coflret 
to i fuoinemici à quietare. 

piputauafiper vn Cefare il FgCarlo Vili, quando entrando in Italia , vi- 
de, vinfe, e ritornò vittoriofò ; ma quando fuvifloilprimo àSanGiouanni di 
Lus, per giudicare le differente de’ l{è di Cafliglia, e di jtrragon con vna ca - 
facca di panno tanè, e vn capello vnto, fornito di Conchiglie , e d'imagini , gli 
Spagnuoli diceuano, ch'era vn Tellegrino di San Giacomo . 

Quando fi vide fuo figliuolo di vna prefen%a,casìpoco conueniente alla ri - 
putatione del fuo valore, e coraggio,quclli, che giudicano il di dentro da quel 
lo di fuori fe ne ri fero, e quelli, che non lo conofceuano,non gli donano che l'a- 
uanzo delle f al u tot ioni de fuoi V fidali. 

Tqonfucc effe già cofa fimile nel Duca di Sauoia; perche accrebbe la fua ri « 
putatione per la preforma, lo non faprei imitare Danade in adulare , ne Tutte - 
ciotte in maledicenza. In vno vi è dell' imprudenza nell'altro della viltà d’a- 
nimo . Se Catone voleffe fogliare que (la bi fioria de fuoi viti jf, come fece vn 
certo Filofofo, so che non vi trotterebbe punto di adulatone. 

Tuoffi adunque dire fenza adulai ione, e bugia, che il Duca di Sauoia con - 
duccua le fue anioni per modo, che- le faluaua dalla libertà de maledici della 
Corte-, da ogni rifata;da ogni fchcrzp . La fua prudenza, la fua difcrettione,le 
fue corte fie fecero fcordarc lenouelle, che fi raccontauano ancora del buon 
Duca Carlo fuo auo . 

Fu notato nelle fue anioni T burnì Uà, e la brauura;la liberalità-, la diferctio' 
ne, e l'aslutia: Infommafù f limato per vn magnanimo Trincipe , e quella è 
gran laude, parere grande appreffo a vn Kg grande . 

Le virtù fonobelle , e Hanno bene à ciafcuno ; mà ri f etto al foggetto il loro 
jplendore maggiormente appare . La clemenza, la corte fia s’auuicne à tutti ; 
ma ella è così propria de Trincipi, che non hannopiù ficuro mczgo di quella, e 
di minore jpefa,per acqui fare i cuori , e acqui/lati conferuargli . virtù tanto 
maggi ore, quanto fi troua rara fi-ài Trincipi, iquali credono , che il Sol e non 
riluca fe non per loro . 

Frài nomi delle lodi, che fi damo al magnanimo Rè Francefco,io foglio 
preferire più quello, che i Forefiieri lo cbiamauano la gentilezza , e la corte- 
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fta del mondo, che il nome , c begli donano i Frane e fi di c fiere il padre dettar w 
mi,e delie lettere. 

1 f 99 Terminò il prefente anno intatte le forti dì paffatempi, carene, filmigli a- 

' TÌtÀ,eprouedi vera amititi altaiche molti credettero, che» duecuori,eledue 

Corti di quefli "Principi non fujfero che vna mcdefma cofamà fempre vi fi no 
tana qualche cofa di sformato, e fià quelle carene /cappona fempre qualche 
puntura . 

il Réfi quale, come Tiberio,haueua felicità nelle pronte , e /ubi te rifpofie, 
gli daua fempre qualche motto da penfarui J opra . Era troppadìfferenga 
fra i tuoni de loro humori per formarne vna lunga , e Buona ar * 
moni a. Bifogna,che vi fia conueniengu, accordo , e conformi * 
tàntUe cofcycbe vogliono pafiarc tvnanelt altra, per 
la regola , in habentibus Symbolumficcilior eli 
tranfitusadinuicem ; Tipici immicitia fi* 
mule à quelld,che procede dalla con- 
trarietà degli humori, de tem- 
peramenti ,e delle volon- 
tà. 
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SOMMARIO 

Della Prima Narracionc. 

[Bfcriuefivn principio d'anno d'allegrezza fri 
1 il Rè di Francia, eil Duca di Sauoia, che do- 
pò dou£a fin irli in guerra. 

Li ragionamenti tri il Duca di Sauoia, e il Du- 
ca diBirone. 

I! Rè :v oiha la corte del parlamento al Duca 

di Sauoia . 

L’andata à Roma di Monfignor d'Alincurt 
in tempo dell’anno Santo , doue vede gran 
cole Lotto Papa Clemente Ottauo. 

prima narratione. 

Or, bi fogna far ginittio dell' armo dal primo gìomo;ne 
delgiorno dalla prima bora ; ne delle ut noni da! pria 
cipio. fi i fogna affettare il fine dell anno ; la firn 
dilla giornata-, il fine dell opera. Pcde Tarigi il pri- 
mo giorno del primo anno del fecoto due Trincipi 
infime, che prima che egli finì fica faranno altretan- 
to fi parati di cuore, quanto paiono vaiti di pr e finga, 

{ d’ajfeitionc . 

Lo cominciano molto diuerfamatte da quitto che 

lo finiranno. Si donano delle monde per dar fi de «mbattimentijn parole fi re- 
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putano per fratelli ,in effetti faranno nemici. Fanno ùfonar l'arid di allegrez- 
ze per fare tremar l.Jlpi fattolo f attento, e furore delle loro Armate >e fatto- 
Ijon i/ rimbombo delti loro cannoni. 

Mandò il Ducap er mancia al I{è due gran bacini ,e due taf di Cri fallo ; 
peggi de più rari del Camerino di Beatrice di Tortogallo fua u tua .e di Donna 
Caterina Infinta di Spagna fua moglie , e che non fi potentino f limare ne per 
la materia, n$ per lo lauoro fatto in cofa tanto fragile , e doue bifagna auuen - 
turarne più d'vno, acciò neriefea alcuno perfetto . . , 

il Bène fece ben più finta., che non fece Maff miti ano primo di quelli , che • 
gli donarono i Veneti ani. 

Ver nfleffa cccafione dLyuaneic, donò il I\è al Duca vn Gioielltrdi Diaman 
tifici rneggo deVqualcfotto à vn Diamante traffarente era Vlmagine di Sua 
Maefà.lmagine,che gli eracosìcara.come a Terftani quella di JUeffandro v 
e battendolo perduto yna volta ballando, donò cinquecento feudi à quello che 
lotrouò. . . T 

. . ysò il Duca liberalità inimitabili, e aU'hora che fi credeua,cbc egli hauef- 
fe donato ogni cofa,inuitòil Bè,c la Corte àvn ballo, neiquale comparue sì beni 
veflito,che le gioie, delle quali era ornato il fuo habitQ,furno slimate faicento 
mila feudi . 

Era il Ducain tutte le fue attieni srfacile,sì liberale, sì cortefe, ehe alcuna 
non fi partiua dalla fua prefengamal contento precetto, che fìof}èruò,eprati- 
cd molto bcnedaqucllo imperatore, che per fua bontà, e dolcezza era nomina* 
to le dtlitie degli burnirti. 

Trattauaco'l fle? non come con vn maggioreima come y affollo , e crcdend o' 
di fare il fitto fuo con quella burnii ta, non fdeguaua alcuna forte cl vfficio,ò di 
compii tt. ente , $ patena che hauefic lofi iato tutu la fuagrandtgga di là. da. è 
monti . 

Sìccmc egli era burnite verfo il Uè famigliare à tutti i Signori della Corte, 
tosi era liberale verfo tutti quelli che voleuano riccuere de fuoi prefitti . 
Gindicaua,cbe perdendo guadagnane molto , e che vn 'Prìncipe , chef ne di- 
ta lufino, nouimpouerifee mai, nc per gìuocare, ne per donare : Donò à tutti è 
principali della Corte , che tutti accettarono con permffme del ì{è: 

il Duca di girone ricusò i cavalli, che gli fece prc fintare ; mà non per que- 
llo il Hè hzbbe miglior opinione dello- intei ligeno^tfrà loro, ne il Duca minor 
ficurt 7ga della fua ajf ettioneper quefk rifiuto -, perche per rifpcttofuo il Du~ 
co haueua fatto principalmente quefio viaggio per leuarfo interamente dal 
fernitto del ^concependo quella gran machina , che alla fine faoppiòà con- 
fufiorte di quelli, che vi fi adoprarono. 

Queila era quella grande occafìone , che egli portaua nel fecrett del fuo 
animo, e la quale non voleuafoprirc , quando il fuo Configli o lo diffuadeuà 
d'andare in Francia.- . 
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Il Manbcfato di Saluto era bene il pretefh del fuo viaggio: ma la vera 
caufa era il fine di ejuejlagran cojpirationc . Quefìa era vna bella foglia beh 
Ìé00 colofita,chefimetteuafottoàvna pietra (alfa. 

La Fin vi venne egli ancora, come T rucimanno delle volontà de cojpirato- 
n',f confederatoti * La prima volta,cbe egli parlò al Duca di Saueia,la not- 
te dopò la fefta di Tifatale ,fn introdotto nella Càmera del Ducutici Talamo 
di 'blemursydal Signoredi Iaeob,fenga che fnffe ft aperto da per,ona. 

il Duca diT^cmurs venendo per dar la buona feraal Duca , fi pregato di 
non entrare ,atufò che il Duca voleua ripofarfi. J^on voi feniche egli batte fi- 
fe punto di femore ;dubilandofi che non ne avverti JJc il Uè , hauendo molto be- 
ne intefo, e ojjiruatotl Duca quanto 'Premurigli haueua detto dal primogior 
no ch’egli arrivò; cioè, che non era cofa al mondo , che lopoteffe portare contro 
al fervi tio del Réfi come fatua quefìa fola eccetto one,non era cofa chei non fa 
teff r per Sua -dite ’ZfZa- 

'PTotì pafjaua notte , che la Fin rtón ne vegliaffe vita gran parte, per fargli 
fapc re in che grado f uff ero le cofe apprefjo àFattiofi. Quelli che erano di que* 
fiaintelUgenza, andavano à trovarlo nelle Chiefe piùlontane, e fuor dì mano 
dandoft conto l'vn l altro di quanto pafjaua. 

Quanto fi trattava nel Configlio del Rè, di tutto il Duca di Savoia n’era pron 
tamente auuertitoda fuoi par siali, t come che egli fui Trincipe de più accorti 
per conciliar fi gli animi,e indurli alle fue perf va fiorii, hauendo tanto di corte - 
fia,edi dolce^a per guadagnare la benevolenza de cuori, quanta bifognaper 
farei fatti fai, non tralafciaua alcuna forte di torte fia ,uèd‘Offitioverfoil 
Duca di Airone, e quando egli andaua alla Corte, distingueva con piacevoli, 
e artificioftfguardi quelli che erano à fua deuotione,per lontani che fuffero , e 
quandogli ri /contraila, faceva in modo .che toradogli ilferaiolo, ò fìringenda 
toro la tnanofonofceuano che le loro affetiiom non gli erano incognite . 

. E' ben difficile che non s'imprima mediante que fii. incanti alcuna cofa, che 
raptfea l'animo per fermo, e iojimte che ei fia;perchefi come la calma dell' ac 

?ua s'agita,e s intorbida per i venti, cofi fa l'animo per le perfuafioni dell‘vtÌ 
e, dilla mutati one de i Stati, e delle cofe. 

’ Màegli non haueua ancora parlato al Duca di Bironc de loro difegni che 
per terga perfona : era neceffario di congiungerfi infume per slrignere il no- 
do del loro legame. 

Tfhaueuano cercato ambedue le óccafioni ; màfmpre vi era qualche (fi- 
na, ò qualche fpione, che gl' impediva . 

La trovarono molto comoda à C on fiati s, ejsendofi trovali foli ; poiché il Rè 
comandò al Duca di Buone, che trateuefie il Duca di Savoia finche egli fufie 
ritornato dalla Guardarvbba ; non vi perdcrono punto di timpo,tmn l'impie- 
garono effe in tré , ò muti tro parole di confidenza, e d'vna intelligenza fìcura , 
rimcttendofi nel piu al meggp de la Fin, 
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il loro difcorfofù interrotto dall'arriuo del Conte di S oc /fon, e del Duca di 

procedere del Duca era in quello molto giuditiofo, e accorto , perche in. 
lb0 ° troduceuafbejioquuiche dilcorfodtl valore , e brauuradel DucadiBironc 
per [ultime ilgiuditio del I\è,il quale non gli dauafempre la gloria delle bel 

le efecutionì, delie quali fi vantaua. _ , , 

il Duca diceua,ofhccua riportare al Duca di Birone tutto quello cheti H# 
baueiiadctto di lui per fhrlo maggiormente alterare. Sopra queste relazioni 
egli fi lafciaua andare alle pt? gì ori parole che fi potè (fino formare della fud 
collera contro al rifpetto,e feruitio del 1\è,e ancorché i moiàmenti d'vn grm- 
d'attimo debbiano effere circospetti, e grauì, nondimeno /cappona àfc fteffo, 
e fùceua rifpofiemoltobrufche,e leggieri, effendo molto fenfuùle àcolpi tirati 
contro alla reputationc del fuo valore, in compar adone del quale non iJhmaM 
verun altra co/a. 

E quando entraua nellhiftoria della fua vita vi aggiungala biaftmi io- 
gn altro, non rifpamuando in ciò il proprio F^èjl valore del qualche l cfpcnen 
•za nelle attioni militari ha gettato della poluere ne gli occhi alle piu acute 
vi/le , e coRrettoli à confi [fare , che egli non è fiato eleuato al Trotto regale 
per benefitio della fola fua buona fortunato per l ani trito d'vn Cauallo-.maper 
la virtù del fuovalore,non effendo cofa fi grande al mondo, che ella non me. 
ritajfe, e non pote/Je conqui Ilare. 

in queflo faceuail Duca di Bironedi grandi errori contro alle regole di 
quelli, che hanno volontà di fabbricare, ò di perfettionare la loro Fortuna . 
Tqon Infogna mai entrare in comparatone di valore , nè d intelletto co l fuo 
Trincipe; non difp ut armai del fuo parere, non contradir mai alla fua opi - 
. 1 rione-, non ajfcttionarfi di parere più accorto, più giuditiofo, nè più capace. 

Molti hanno fatto naufragio incontro à quefto fcoglio , e Dio vole/ie , che 
continuamente fufurr afferò alla propria orrecchia coloro , che difpongono 
del loro padrone quel detto . Moderate il voflro gtuditio , tenete la votlra 
fufficienga coperta . jiniar ebbouo più fieramente in queflo burrafeofo ma - 
re della Corte. 

Tienfi in Hifpagna queflo precetto come difeefo dal Cielo,e ton hò raccol- 
to tre e/empi , i quali ancorché pano di diuerfe alcioni , e /òpra differenti fog- 
getti, fi poflono applicare à tutte l’occafioni, eccettuato quel Conflgho,oue non 
vi è altra regola, che quella della verità, nè altro rifletto, che quello della fa- 
iute del Trincipe, e del fuo S tato. . . 

Eccoui il primo Conferendo il pè Emanueìle di Tortogallo con D. Luigi 
di Situerà quello che doueua ri (fondere àvn Breue del Tapa.gli comandò , 
theneformafie vna rifpofìa, ed egli ne farebbe vn’ altra di fua mano per eleg 
gere poi la migliore Jb delle duefàme vna,percioche queflo Trincipe era ri- 
putato eloquente , nè cedeua fàcilmente ad alcuno in ben dire , non più che in 
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ben fare . D. Luigi gloriófo di far corretela fua penna nella mtdcftma li g- 
ga, che quella del Rè, mette ogni fuopen fiero ifare qucfia rifpofla fi p ’rfct- 
I<>00 tó » e compi la, che quando il Rgla vide,vcrgognatofi deirhtfcrioriù della fua 
/pedi fubito il Corriere,e non volfc moftrare quella che batte ua fatto. Slitterà 
riconofcendoilfito errore fi ritira , ed entrando nella fua Ca/a dice à fimi Fi- 
gliuoli . Bufcbianci Fortuna figliuoli ;non ci è più ficuretga nella Corte per 
me. il Iti per mia imprudenza hi conofciut<rhoggi,che io sò più di lui. 

il fecondo è di Rut Gomcg , il più gran mae firo in quefli feien za , che fia 
mai HatOyfentcndo che l'imperatore Carlo y.co’l quale egli giuocaua, in a fi 
pettando vna carta fauoreuole,haueua giurato per vita dell Imperatrice (giu 
Tomento inuiolabilejcbe guadagnarebbe il giuoco, fi andò retinendo co fi be- 
nebbe ancorché fufjeficuro di farglielo perdere, tenne Fintato, e vedendo che 
f Imperatore haueua feoperto il fuo giuoco pofe à monte le fue carte , che era - 
. no migliori, dando fi vinto. Quelli che gli tìauano fopra,fectro qualche fegno 

di merauiglia, giudicando imprudenza ,ò difgratia quello che era prudenza , 
ediferettione , L’imper atore fe ne accorfe, e quando il giuoco fù finito lo tirò 
da parte perfapeme la verità, la quale intefagliprohibì fiotto pena della fua 
difgratia di parlarne . Quello trattogli piacque tantoché dall’bora giudicò 
Bui Gomegàpropofito per ilare appreffod Don Filippo fuo Figliuolo, al qua- 
le lo diede, raccomandandoglielo per ogni qualità conuenicnteà vn buon Ser 
uitore, che comandami alla fua fortuna per accomodare le fue volontà , e rego 
lare la fua prudenza conforme al piacere del fuo padrone. 

li tergo* di Antonio da Leuajl quale altri buina alla prudenga, e valore 
dell’imperatore Carlo V. tutti i fucceffi delle felici imprefe, caricando fe fief- 
fo della caufa^e de Configli delle contrarie , bonorando la reputatione del fuo 
patrone à fpefe della Jua prop ria. 

L'bumore del Duca di Bironc non era punto fimite à i fopradetti. L’ecceffo 
del fuo ardire l'eleuaua fopra l’Epiciclo di Marte , facendogli fpreggare 
per vn vitiofo fdegno tutto quello che no vfiiua ò dal la fua mano , ò dalla fua 
teHa;non firapprefentauapiù perfetta Idea, che quella del fuo v al ore. nt ce- 
na alcuna volta al Re, che non voleva, che fi diceffe nell Infime di Francia, 
eh' altri che lui hauejle fatto la talt.ò la tal cofa. 

Giudicaua,cbe la libertà delle fue parole fujfiinditio dellagrandcgga del 
fiioanimo, e per quefio parlava fpefio fenga rifpetto di offendere, e finga ti- 
more di difguSlar e, dicendo che non toccano fenon à poltroni à non effere ardi - 
tiir.paUfare quello che pcnfauancr. 

il fecondo giorno dell'anno partì il RÌ per andare àSan Gemano , ione 
tonduffed Duca a fine di far gli vedere le fue fabbriche , le fue grotte, e le 
fue cacete . Gli mofirò ancora alcune altre fue C afe, le più belle intorno à 
Tarigi . 

in tantoché il Duca andana coprendoti fuo dijgufio con tanta prudenza, 

• thè 
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che era fempre l'ifieffo à tatto! agalla, caccia, al giuoco ,e al ballo , il ^nondi- 
meno ancorché ricufaffe di corri fpondere àfuoi defiderif, non lafciaua pafia- 
1C00 re ^ cuna occafione per dargli materia con nueui Jpettacoli di ricomperare il 
finto pentimento del fuo viaggio . 

Fra tantemarauiglic,e ornamenti, che fi veggono à Varigi,il Variamento 
è de più ammirabili . Tfon intendo di quefia grande, e fuperba Struttura fab- 
bricata principalmente per alloggiami il Variamento : mà del Variamento 
ifìeffo , il più Augufio Senato del mondo ; la miglior parte dello Stato ; l'ar- 
bitro de Vrincipi : il refugio dell’innocente la gagliarda sbarra contro al- 
la potenza de grandi ; alta debolezza depiccoli; il principio, e fontana degli 
altri Variamenti, la chiane del volto del Tetto, che tiene le tegole vnite l'v- 
na à l'altra. 

Quando i Vrincipi Stranieri fono venuti in Francia, fi è loro mofirato fem- 
pre quejìo luogo, come vn compendio della grandeggia del Vrincipe, e vn ve- 
ro ritratto di S. M. dotte fi vede , come diceua Cinea del Senato di Roma, vn 
Conci fioro di molti pè , mà più toflo tante Minerue vfeite tutte armate dalla 
tefia di Gioue, per combattere, e abbattere i Mofìri, che per popolare l’infer- 
no fpopolano l e Città. 

il pélo fece vedere al Duca di Sauoia , e per andanti con manco calca, e 
feguito , difeefe per lo fiume fino al giardino del primo Trefidente . Sipofe - 
ro tutti due nella Loggia della Camera dorata, doue poteuano vedere, c ydi - 
re finga e fervi fli. 

- Ammirò il Duca queSio v 4 ugufio Senato , eh' altre volte è fiato l'Arbitro 
de più gran Vrincipi del Mondo, che hà giudicato là differenza del Marche- 
fato di Salitilo, e al quale i Barbari ,e i Forefiieri fono venuti à implorare U 
giuSìitia. 

Mà ammirò egli di vantaggio V eloquenza che vi ftfcntiua ; perche A chil 
le d H arisi Cavaliere , Conigliere del fiè nel fuo Configliodi Stato , e primo 
Vn fidente hauendo faputoche il fiè voleua venire i vederlo, haueua fat- 
to elcttione d'vna cau/a da efierui difputata, il foggetto della quale era mol- 
to tragico. 

V no nominato GiouanrùVrofi , era fiato af affinato à Varigi finga che fi 
fapefiero veramente gli autori dell' homicidio . La Madre hauendo prefo fi- 
fpetto fopra al patrone della Cafa doue egli alloggiava , che era vn Fornaio , 
/' haueua accufato fopra alcuni inditi}, eprefimtioni . Fu giudicato che queflo 
pouero Fornaiofufe condannato àtortura ordinaria, e Straordinaria , il che 
fuefiguito. 

Alcuni giorni dopò auuenne,chedue affaffini effendo Siati prefi per altri 
delitti, furon o condannati à morte, e nclthora della loro efecutione confijfan - 
do molte ribalderie, confefforono ancora fra 1 ‘ altre, che haucuano morto que- 
fio Gioimni Vrofi , coja che verificò indubitabilmente i innocenza del For- 
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nato, il quale preferita mafiupplica alla Corte, c dimada che la Madre di qnc- 
J lo Giouanni Trofiche l' haueua accufato, e fattogli patir e la tortura fuffe co- 
léOO tarmata tn ma riparatione , e àfuoi dannile intèrtfji . La Madre m contrario 
fi difendei ftfcufa,cbe lafua accufa ì fiata fenja calunuia,fopra di che fi fen- 
ttrono tri Orati oni degne cf efferc Jentite in *4 tenere delle quali il Rè, e il Du- 
ca nbebberograngufio. 

Ma il Duca di Sauoia haueua in tefla rn altra fentenga, che egli afpetta- 
uanon dalla giuSiinamd dall a grati a del Rè perlo Marc he fato di Saluto, 
e benché quefio fufferno de più importanti negottj , il Rè tuttauia n'hcueua 
rn' altro chepiùgligrauaua,e quefio era il fuo matrimonio . 

Come egli fu auuertito da Monfignor di Sillery fuo Ambafciatort à Roma, 
che il Tapa haueua conceffo quanto deftderaua J opra lanullità del fuo Matti 
monio , mandò il Signore di Alincurt Gouematore di Vantai fe Caualicre de 
fuoi Ordini per ringratiarlo ,e dimandargli configlio fopra il parentado che 
deftderaua di fare con la Cafa de Medici. 

y enne Alincurt à Lione per difeenderein frignone per lo Rodano, c di là 
à Antibo ,douela Signoria di Genouagli mandò ma Galea per condurlo in 
quella Città, nella quale riceuette tutti gli bonari conuenienti allagradegr* 
del Vrincipe che lo mondana, e degne del credito,e riputatane ebeti nome ai 
yilleroy porta frà gli amici di quefia Corona . Cofi la buona accoglienza, che 
fifa all'AmbaJciatore è ma corte fia, che obbliga il patrone . Sempre i Rèdi 
grato animo fe ne fono ricordati ,e n'hanno tenuto conto, non falò rerfo i Vrin 
àpi , mà ancora coni particolari , come Crefo Rè di Lidia rerfo Alemeone 
Athenìefe. 

Si con fullò à Genoua fopra la Cafa dell' Ambafciatore , il quale mediante 
quefia lon/ulta fu alloggiato nel V alaude Grimaldi, nel quale fu fpefa- 
to due giorni interi dalla Signoria , che gli prefentò frutte , e confetture . 

V Jtrnoafiiatore di Spagna -penne à rifilarlo . Andò in Sonato , e fk pofio 
à federe miluogo del Doge, ride l'Ordine che fi temutine Configli, e de- 
li ber atiani , egli fu conce fi a la liberati one di due forcati Francefi , che era- 
no nelle Galee della Signoria, e di qui feguitò il fuo riaggio in pofìa finoà 
Roma. 

V Ambafciatore f incontrò con gran numero di GcntilbuOmini francefili 
lagnandolo nella fina Caja,ed hebbe audieuga dal Tapa il giorno dopò il fuo 
arriuo,che fu il fecondo di Quarefima,nel quale la Camera e Ami camera, del 
Tapa era I fogliata dogni forte di Tape^gatie . fece intendere à Sua Santi- 
tà t fanti penfieri del Rè fuo patì one . Si fermò à Roma fino à Vai qua , e in / 
quefio fog giorno ride l entrala del y ice Rè di 7{apol. in Roma, che veruna i 
far homaggio al Tapa del Regno di Trapeli , prejentandogh la Chinea bian- 
caper rieegniricnc del Feudo dell innefìituradi T^apoh , il quale è mode 
< Regni ebe debbono m fedeltà, e homaggio alla Chic fa di Roma, e per quefta 

ragio - 
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ragione oltre alle ottomila onde d’oro, chele devono ogn anno, fino obbligati 
à pigli ari armi per dife fa della Ckiefa . 

600 Hebbe ancora parte de /ratti deli anno Santo, e degli ammirabili efempi di 

pietà, e di deuottone,che fi vedevano per tutta la Città di {{orna. 

llgiomodi Cantonale, nel tjualei Cbriiliani imitano U Orgie, i luperca- 
li, e baccanali de Vagarti, fu depili fanti ftcati,hauendo il Vapa poflal'Oratio 
ne delle quarant' bore nella Chie fa de Gicfuiti, nella quale egli cominciòla 
prima con tutto il Collegio de Cardinali , e vi furono tutte le Chiefe di poma 
in proce ffione, e per ogn boravi fermoneggiò vn Cardinale , ò alcun dotto 
Vrelato. 

il numero de Vellegrini , che vi concorfero da ogni parte, è incredibile ; mà 
ve n’andò più di Francia, che di tutto il refio delle Vroumcie che fono fuori 
cf italiani che apportano vnefirema confolatione al Vapa, vna grande am - 
mir ottone à gli italiani, e confusone à quelli che diceuano,che la Francia fuf 
fe fcifmatica,e che tutti 1 Francefi fujfero Luterani. 

rifurono vi/U molti vgunotti,che vi andarono per curiofità,e fen^a pau 
ra della Santa Inquifitione , celandola fuagiuridittione l'anno del Giubileo. 
Tfpn vi andarono già perparticipare del Giubileo ;percbe fi burlano dell’ ope- 
re di fupereiogationi , e dicono che i Cattolici fanno il loro Dio computila . 
Mà quando videro, che l'ifìcffo Vapa andana ogni giorno à vi filare le Chiefe ; 
vi diceua Mc/fa;vifitaua i Vellegrini iferuiua i poveri ;gli teneva alla fua Ta 
uola;vdiua la loro confeffione,no credettero più che il Vapa fu/fe l\Antichri 
ilo, nè Poma Babilonia. 

Veramente che Clemente Vili, non faceua quello che 5 00. anni prima ha 
ueua fatto Bonifagìo , quando il primo giorno del Giubileo fi fece portare in- 
nanzi in trionfo duefpade,per mofìra re la fua potenza nell'imperio dell' ani 
me,c de’ corpi. 

Tqon riconobbero cofa in quello buon vecchio, che non gli face fi e conofce - 
re,che giufi amente doueua ejfere eletto da tutti, fopra tutti,efrà tutti per ca- 
po di quella Monarchia viftbile . Ammiravano quello ‘gelo veramente di 
padre, e di pallore per la falute dell' anime , e non per guardare folamente le 
fue pecore dalla rabbia di Lupi . Digiuna in fmplice pane due volte la fet- 
ùmana-,dice Meffa ogni giorno, e per la fantità della fua vita, molti peccati , 
td ecceffi , che non trouarono à poma fe non troppa imitatione , vi fono ftnga 
efempio. 

Qvefio toccò co fi vivamente il cuore di alcuni, che ve ne furono fino à tren- 
ta fei,che abiurarono le loro opinioni dinanzi al Vapa, e ne riceuettero l'affp- 
lutioneja conucrfione di colui, che gli conduceua 4 poma hebbe vna caufa più 
particolare , c notabile . Quelli era flato à poma nel precedente Giubileo , 
fotta il Venti ficaio di Gregorio XIII. con efferft votato di ritornarvi l'anno 
1600. Si come la deuotione l'haueua portato à poma , coftla curiofità lo fece 
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poffare nel fuo ritomaper la Città diGene^rOyfioue (firmò some i compagni 
cTyliff ■ al loto, ed effóndo notato per huomo di fpiri togli fu offerto vna Ca- 
lè OO t,iedra ti Minifiro, e vna moglie ; accettò l'vltima , e poco dopò fi refe capace 
delta pnma,mà alcuni anni dopò vedendole il tempo del Giubileo l'approf 
fintale gli focena ricordare del fuo voto, pigliò preteso, che i fuoi particolari 
intere ffi lo fiimulauano àfarc vn viaggioiefce di Geneura.piglia la firada di 
Ppma,che fu quella della prima dottrina,cbe haueua abbandonata. 

Molti grati Signori di diuerfe parti dell' Europa andarono à quello Giubi- 
leo : ma non ve ne fu alcuno di maggior Cafa che il Duca di Bari , il quale vi 
andò incognito per bauerl'affolutione dell’efferfi maritato contro alte 
Forme delia Chiefa , e ferrea diffenfa del grada di confanguini- 
tà,cbe era fra lui , e Madama forella del f{è, perla qual 
caufai ytfcoui di Lorena gli ricufauano la comunio- 
ne del Santiffìmo Sacramento , e lo tenemmo per 
fcmmicato ; e ancorché l'bumiltà ; tvb - 
bidienga,e la fammi ffitme , che que- 
fio "Principe andana à rende- 
re alla Santa Sede , gli ‘ 
portaffe il famrt 
chcjjoteua 

derare , il I{è nondimeno V accompa- 
gnò con quello delle fue • 
lettere. 


. l. *i. ‘ y 
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narratione. 



Ontienfi in quella narratione il difguflo del 
Duca di Sauoia per le cofe di Saluzzo . 

L’elettione di Deputati per trattare il negotio 
di Saluzzo. 

L'aboccamento del Rè, e del Duca.nel quale il 
Duca dimanda Saluzzo per vno de fuoi Fi- 
gliuoli. ..... 

Il Rè da al Duca l'alternatiua, ò di reftituire 
Saluzzo, ò dargli la Brefla in cambio. 


Il ritorno del Duca in Scuota. , , . , 

Il Duca di Mercurio fatto Generale in Vngheria dell Imperatore . 
La conferenza fatta in Fontanablco per difputare alcuni pafsi del- 
la fcrittura. 


SECONDA NARRATIONE. 

» ...i 


On Inficiava il Duca il perforo de fuoi negotij , men- 
tre fi attendeua alle accogliente della fua perfora , 
e alle allegretti della fua venuta ; ma ogni voltar 
che ne tnoucua alcun propofito , il Bg lo pregava , 
che ambedue fe ne rimcttcffero al loro Con figlio , à 
fine di riferbarfi tutti interi, e liberi àgli cfcrcitij , e 
pajfatempi. 

E vero che non potendo i Trincipi comandare fa 
dimane à loro Refi, frappava fempre fra le loro ca 

rettele ri {petti, qualche tratto , che faceva credere al Duca, che non troutreb 
he effettualmente quello che i fuoi gli baueuano promeff i. 

Diceuailfo altamente nelfuo Camerino, che muffo Vrincipe era brauo,e 
gratiofo;mà che gli riteneva il fino M archefato. Coi perde ilfuo,non può ride - 
re. Chi fi vede ingiuftamente fpogliato,non fi feorda punto l'ingiuria. 

Dall'altra parte il Duca fi doleva di effere trattato male , e con molto rigo - 
re-,di modo che ne' ragionamenti più privati deU‘vno,e dell'altro fi effervaua 
femore qualche puntura. 

Tf«- 
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Tenfaua il Duca di trottare vn Ri di complimenti ,e il Rè vn Ducapiù fàci- 
le à rendere quel che teneua . L'vn,e l'altro fipenfaua,che al primo abbocca- 
- mento fi giocherebbe à carte [coperte , mà tutti due erano pieni di pruden - 

1 00 <%a,e la loro prudenza nueflita di accorteceli fagacità. 

Riconobbero i loro humori tanto ineguali, quanto le loro Corone . Giudica - 
ua il Rè , che le fue atuoni non haueuano manco gratin per hauer manco ceri- 
monie . il Duca andaua in ogni cofapiù ri f petto fornente, e grani mente. 

Credanogli Urologi , che la congiuntine di Marte , e di Mercurio non 
fta mai fetida inganno . Ter questo i loro Demoni haueuano caufe inuiftbili 
d’vna inuiftbile antipatkia , e riempieuano le loro fantafte d opinioni contro • 
rie alla bcneuolen^a, e alle carene efiertori. 

Il Re dicciu fempre qualche motto, chefaceua conofcere,cbe vi andaua fen 
%a difpmulatione.il Duca copriua il Juo di/guìlo di filentio,e difcretione,jj>ìn 
gendo fempre nella Ruota della prima, e principal caufa del fuo viaggio. 

Haueuano nominato da vna parte , e dall'altra Signori del loro Configli 
per trattare i lorointerejfi. Dalla parte del Réti Conteslabile, il Cancelliere, 
hlarefcial di Birone,il Marchefe di Rpnì.yillcroy .Dalla parte del Duca beli 
juo Cancelliere, il Marchefe di Lullins,de Iacob,ll Conte di Moretta,des Mi 
mes. il primo articolo propofto dal Duca era laprotettione di Geneura. Quefio 
non fu che vento per far delia tempefla Molti diceuano, che il Duca non era 
venuto che per fare della fcdiuone , efufcitare vna difficultà, che non fi pote- 
rla rijuluerc,fe non con alterare la pubblica tranquillità . Che la fua venuta 
prepar aua vn' enfiato di cattiui humori, che feoppiarebbono in pregi uditio del 
la Janità di que ito flato, mmpitdolo di parti: ihtà,c di ut [ioni . Che non era qui 
che per raccogliere i malcontenti, e quelli che non hanno piacere inaltro, che 
ne i difpiaceri del Rè , che egli haueua il torto à veni rio a vifitare come ami- 
co,per dimandargli poi delle cofe tngiuflt,c fargli perdere i fuoi amici . 

Qucfia propofitione di far ropere la protettione di Geneura,ojfcleua e il Rè, 
e il fuo Configlio.Sicome nelle imprefe militari vi fono de termini, che fono fa 
tali, e i quali no bifogna poffare per paura di no effere offefo,come Cam cofi ne 
Trattati con 1 Trincipi vi fono de Termini , à quali non Infogna accoftarfi,chi 
no vuol effere faettato dalla loro indignatione.Ter quejìo il Tatriarcha di Co 
flatinopoli, ancorché il Duca di Savoia lo pregafie di portarne parola, fi feusò 
con dire, che il Tapa non gli haueua comandalo cofa alcuna J opra di quefio. 

Tregò il Tfuntio di fare quefio officio . Quejìo buo Troiaio xhà l'animo coft 
vuoto d' artifici], e dì diffimulatione ,come ripieno di gelo,e <f integrità, trottò 1' 
occaftonedi parlarne al Ri seRa alterarlo, nè diuertirlo.Cli diffe,chev'eravn 
meggp,cbc polena cogiugnere iejiremità delle loro volotà.Tercbe la mede fi- 
nta ragione che voleva ,che il Ducagli rede/Se il fuo Marchefato,nÒ permette 
ua punto, che S.M impedì (le, che S.^i. no hauejfe quello chele fi afpetfaua.E 
ucroydiffe il Riaccordalo quefio, entrava nella ncceffità di quefia cofequèQi, 
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thè il Tjuntiogli rapprefentò.La Città di Geneura appartiene al Ducale mete 
impedì fce, che no vi riflabilifcal‘outorità,che i fuoi padri vi hanno hauuta,fe 
1600 non ^ a p° te *%* deU* vostra protettione.jqon è egli ragionerie, che come voi 
volete, che vi rendail Marchtfato,cheè voslroìvoi permetti ale, che egli bob 
bia la Città di Geneura,cheèlafua i 

il Ri per sbrigar^ prontamente da queflo argomento , rifonde che le co/e 
erano ben differenti ;perche non haueua fatto egli la protettione di Geneura , 
ma era vn Trattalo al quale era obbligata la protettione di Geneura ; cd era 
vn Trattato al quale era obbligata la fua fede, per la riuerenga che doueua à 
i fuoi predecejfori,che s' erano fitti protettori di quefìaRepublic ordalia quale 
baueuano canato buoni feruitq ni toro inter tffi , e non contratterebbe mai alla 
faldella de tic loro preme fle. 

il T^untb con vna rifpofla viua, e fubita ferma il Rf /òpra quelli termi - 
m,egli dice.C ernie voi non volete lafciar la protettione di Geneura pereffere 
fiata fatta davofiri pecdeceffori, medefmamente il Duca non è tenutodi ren- 
derni il Marche / àio di Saluto, perche non è vofiro,màdel già Pg> al quale 
l'hà tolto. 

La nofira differenza replica il Rè , ancorché dalla parte mia contenga piti 
cofe , I « riduce à quello che concerne il Marche fato di Saluto ; ivfurpatore 
dette reSlituire,il vucadiSauoiabà vfurpatoil mio Marche] ato,non vi éco«\ 
fa, che lo feufi di rendermelo. Io non tengo niente del fuojton gli deuo refluiti - 
rè niente. lo non impedirò mai le fue ragioni fopraàGeneura.fe la può ottene- 
re altrimenti, che per la via dell’ armi ; perche quando verrà per quella della 
forga,io mi rifoluerò fempre à quello che debbo. Si crede, che s'io abbandonaf 
fi la protettione di queftaCittà,tgli potrebbe sformarla à ricotto fcerlo-,màvn 
tale abbandonamento,cffendo contro atlhonore di quefla Corona, e contro alfa 
fermezza della parola d vn Rè, mi farebbe di troppo gran biafmo. Vn Trinci 
pe,che hi promeffo la fua protettione ad alcuno , deuc temere , che l’inimico ni 
l' opprima ,ònolo sforzhper macameto di fuo foccorfo,à richiederne vn' altro* 

Haueua il Duca ragione di trattare con pafftone di quefla piazza. Ella me 
vita bene di effere difputata ò fu per la ragione di Stato, ò per queìladella Re- 
ligione . 7 {è farebbe vngran bai bardo contro àgli Svizzeri, per ripigliar ff 
quello che gli hanno occupato dell antica cafa di Sauota, e per rendere ogni 
cofa difficile à franceficon le Leghe. 

Quifla propofia di Geneurafu totalmente leuata dagli articoli del Duca , 
e nanfe ne parlò punto nell'^iffcmblea de Deputati, si trattò larefiitutiont 
del Marche fato , e del cambio de Taefidi Brcffa, Tignarolo, e Sanigli ano, e 
qualche Vallata per lopaff àggio di Tiemonte. 

1 Deputati non fi ragunarono fe non vita fol volta . il Duca prendendo» 
duale doueua effeme il fine, e hauendo faputo che il Cancelliere parlando dei 
la reflituti one,ò del cambio, haueua detto , che bif ognuna p affare per là, ò per 
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la fpada ,fece intendere al pé , che troppo perfine s'intrometteuano in que Ho 
uff are, e che fi /fedirebbe più prefio, fe non vi {uff : che vno, che fedelmente re 
I OO fi**ffc k intentiom delle parti. 

il V atri arca di Coflantinopoli vi fk impiegato; mi il Due afe ne difguflò 
riatterebbe di' fiderato vn meggo fri quefiì due efiremi , rendere , ò la- 
nciare , c quelli che cono fiatano lo Slato di quella differenza , e l’humore 
del pè,non lo trouauano. Si rifilfe di disbofeare elfo mede fimo quefia carrie- 
ra tutta piena di flerpi,di difficulti,e di correre il pericolo, e la vergogna del 
la negatiua. Ed egli yappr e finta ancora la fua prima propofìa dell lmperio,e 
del Ducato di Milano-.glie ne efferifie di meggi, e delle aperture afiai buone 
fi [afferò fiate cofi facili da effettuar fi, come ildi/correme: Dichiarando, che 
per tutto il frutto della conquida non defideraua fi non di ritenere il Marche 
fato di Salttggo. 

quello diffe il pi, che egli non era in età,neifuoi affari nello Stato, nel 
quale fi trouò il pi Frane efco,quado pensò all Impelo. che non ci era niffun 
Duca di Saffonia,nè Langramoprigione,perdare il titolo diprottetore dell « 
\Alemagna,e de "Principi prigioni, come fk dato al pi Herico II. che fece cor 
vere la fferanga della libertiffotto iimprefa del cappello fri le due frode . 

Se vn pi di Francia dette ambire alcuna cofa più grande della fua Coronai 
quefia deue ej fere l'imperio, mi non nello fiato che fi troua al prefinte, non tf 
fendo niente più il titolo d'imperatore, che quello del Doge di renetta ; mi co 
me egli era fitto ^ tuguHo,akbora che poma non comanda più che à fitte col 
li,baueua fatto di tutto il Mondo vn filo Imperio, ò per lo metto,come egli era 
fitto icario Magno. 

Quan to al Ducato di Milano, il pé diffe , che Iimprefa era di troppo lungo 
negotio, e l’efito incerto , come fono per l'ordinario le cofi della guerra ,enei 
mez^i, che il Duca proponeua,non trottava cofa tanto facile, che il pé di Spa- 
gna non potefic rendere difficile, battendo la Terra, e il Mare à fuo comanda- 
mento per impedirla;oltre che è propria natura delle cofi della guerra il pro- 
’ durre ad ogni momento inopinate di ff culti. 

Voi filo,aggiugneilpi t non potete niente in mio ficcar fi, io non so file 
mie genti s accordar ebbono bene con le vollrc , e quando le cofe fuccedeffero 
conforme al vofiro de fiderio , non sò quello che fuceedeffe del frutto della con 

J uifla. lo ho affai da farenel mfopeguo finga penfare altroue . La pace 
ancora nel fuo fiore , nè bifognarebbe altro che vn fimi vento d’vn tal di fi - 
gno per ficcarlo . Io non voglio guerra col pi di Spagna , fi non quando fa- 
rà folio della pace . Voi mio fratello non hauete bi fogno di configlio ; mài' af- 
fezione comanda alcuna volta di darlo i chi non lo dimanda . Jo vi confi- 
glio di flar bene con lui . Se fuffero differente fri voi , io non mi vi inter- 
porrei che per accemmodarui . Ho troppo penfiero dtlThonore della mia 
parola , per rompere vna pace cofigiufia , e cofi neceffaria , finga preceden- 
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te offe fa . s'io lo faeeffi fini l'oggetto di tutte le dogliente della Chrifliani- 
tà-jil difcorfo degli altri Trinaptfia caufi dvna guerra flraniera,e della ri- 
l60O nouatienc din finite calamità . Sarebbe mi a. imprudenza [opra vna vana, e 
imagmaria fiperanga; perdere la certezza di r ac qui (lare il mio, del quale mi 
contento, ferrea penfxre à quel eT altri. 

1 dtfidertj infiniti fono indegni dvn Trincile giuRo;eglino appartengono 
à Tir anni ,cbc regnano finga leggi, c vi nono finga timore }S’io baueffi qual- 
che inclinationc à quello che mi proponete, non occorrerebbe tante parole ; md 
non vi penfando io punto, non fierue a niente il parlarmene 

jqiflìuia di que/lc parole poteua contentare il Duca.mà diffimulando il fuo 
di fgujio,rifpoje. Quando io non baueffi altro bene del mio viaggio,cbe di ba- 
tter veduto vn co fi gran Trincipe,il valore , e lagrandeggadcl quale è anco- 
ra maggiore che la riputati one,io non me ne penti rei mai . 

■ E' vero che lo flato de miei affari no m' batterebbe perfuafo à venire finga 
U ficurcgga,che il mio Ambafiiatore mi daua, ch’io riceuerei dalla volontà 
di y.M più che io no mi doueuo promettere dal Giuditio del Tapa , e clx ella 
nÒinflarcbbe,cmefà,fopra la reflitutione,cotgtàdofi di più dolce copofitionc. 

lo vi b 'o ficoperto delle vie che conducono à effetti cofi grandi ,eeofi degni, 
che il Marcbefato di Saluggo è niente in loro compar atione . Voi vi trovate 
delle difficultì. 

Vna grande imprefi non può effer fingtfle: mà offendo bene rifoluta, ella 
i meggo gfiguita . yn animo fintile al vomirò non trono- co fa difficile , e tutta 
l'Europa ammira le voRre anioni, per hauer refio poffibile l'impoffibìle, e poi 
che Infogna , eh io attribuì fica non alla violenga della ragione, mààquclla 
della mia difgratiail di ffi tacere di non poter per fuadert vna cofia , che nella 
fua gloria, e nella fina vtilità porta fecola fina perfuafione,io fupplico voiìra 
Alaeftà di trattarmi come fuo humiliffimo Servitore, e par ente, che non de fide* 
ra più felice fortuna à i fitoi Figliuoli, che d'effere vcflri . Sonogiàper le leg- 
gi di natura, fieno ancora per quelle della mia volontà , far anno maggiomen- 
menteper i fattori della voRra bontà . Voi obbligate per vn Marcbefato mol- 
ti Trincipi, e per l'inueRitura d'vno de miei Figliuoli tutta la Cafa di Sauoia 
ve ne firà debitrice. 

Diràvoftra MaeRà,cb’eIla non vfa di far cofi grandi liberalità ; mi ella 
tonfidercrà , fi le piace , che molte virtù fono comuni àgli buomini , ma ciré 
quefte quìnon appartengono che ài Ef , fi come è cofi più regiail donare, che 
il ri c cuere, e firebbono torto allagrandegga del loro animo, fi non donaffero 
delle cofi grandi , e che per dare vna cofi litigìofa , e incerta ella s' acqui fla 
vn dirìttodi Signoria immortale. 

Aggi un fi molte ragioni fi òpra l'efecutione di quefle imprefie con tanto ar- 
dore, che moflraua d'hauere in manoil fecreto di fir muovere monti # fermar 
fiumi. Male rifolutiom del Bf prète >e fubite po/ero le fue in tale flato fin fi tro- 
vò 
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M tanto confufo à quello che doucua dire, quanto fi è vitto poi hrefoluto à qua 
to doucua fare,rapprefentandogli la propria paffione per cofigiutto il [no de- 
- fiderio, che non poteua comprendere altra ragionerò verità. 

00 yoleua che it Uè credere, che ilfecretodell'lmprefadi Milano era quello 

che l'haueua più indotto à vedere Sua Mae/lì, giudicando che vn Tnncipe di 
quella bravura , c'hà tante ragioni fopra il Milane fe , non domandarebbe che 
di bavere vn Duca di Sautia per 1 frumento di q ve fio ac qui fio. 

Ma il pè con fide rana molto bene, che non vi era profitto , nè vantaggio che 
per lo Duca,il quale voleua,come il Fiatino, innalzar fi [otto l'ali dell Mqui- 
la,doue non poteua arriuare per Je / ìcfio . 

il frutto per lo meno , che egli fi prometteua , confidandoti Marchefato 
di Sfuggo, gli era più ftcuro,che 1‘ acqui fio di Milano no era ftcuro per il Uè. 

7{on bafla, nè è affai prudenza muouere la machina dvn gran difegno , fe 
non fi sàfcmarla,quando il tempo, e la neceffità lo richiede . Chi non sà que • 
fio, fi rende ridicolo quanto colui, il quale volendo infegnar l'arte di macina - 
re vn Mulino perpetuamente ,non sa poi come fipofia fermare . Se il Duca di 
Sauoia hauefje potuto muouere quefla grande imprefa , e impegnar ui il Ri» 
fapeua bene il me ggo da fermarne l'efccutione . Tutto il pericolo, che glie ne 
poteua feguire , era l'indignationc del Uè di Spagna; ma poteua ritornargli 
in gratin finga pur dire vna fòla parola, fi come nera vfeito finga direà 
Dio. Erain Juo potere di /cancellar e tutte le fue offe fi, ogni volta chela fua 
religione haueffefraudato la fua parola, e che haueffe preferito la fua pruden 
ga allagiuflitia,e i'vtile de fuoi intere ffi al fuohonore.Terche chi l'haucreb- 
be impedito, quando i Franceftfufiero entrati ben dentro in Italia, di accordar 
fi con gli Spagnoli, per cacciameli, e rompere il Tonte della fua affìftengaffo- 
pra il quale gli haueffe fatti poffare} * . , 

yedendo il Duca di non potere ottenere altra cofa dal Rè , che vna doppia 
ricompia del Marchefato, re fio per qualche tempo nell' incertitudinc delfuo 
ritorno, fi come era continuamente nella penitenga di e fiere venuto. 

, llBf volendo leuargli ogni materia di diffidenza, e di fofpetto , che lafuq 
volontà non fufie afiretta à promettere cofa, che non offeruarebbe mai, gli fece 
dire, che non fi metteffe peti fiero , nè trauaglio della rifolvtione del fuo Confi r 
glio, perche non vi farebbe mai sforgato , che per l a giu fli ti a dell' armi , e che 
batterebbe fempre tempo da penfarui , e di riportare à Turino la fua volontà 
cofi intera, come l'haueuaportata à Tarigi. 

Tqon potendo il Duca veder ben chiaro nella denfìtà di quefle difficultà cq 
i fuoi occhi propri/. le confiderò per quelli delfuo Cofiglio. Ma come gli occhi 
affetti di quella malattia, che i Medici chiamano hypoftragma,e iòle ri ti a, ha 
no leoperationi della vifia talmete alterate che non peffono giudicare natu- 
ralmente de colori , parendo loro oggetto giallo ,ò lofio; cofi quando i Con- 
figli de Trincipi fono alterati da qualche paffone, danno annerimenti fonili 
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ni firapprefentano cofa alcuna con gli occhiali fai fi dell’opinione, ò della eoi 
lera , la quale rapprefenta fempre i coni maggiori di quello che fono ,cofi 
1600 ne ^ Cwf’Si' 0 di "Principe quelli che defiderauono la guerra , dicevano 

V che ne larefittudone del Marche fato , ne il cambio della Breffa non fi polena 
accettare, e cht vna buon a guerra farebbe più honorcuole , che rena cofi ver* 
gognofacompofitioue ; a tri che non haueuano altra paffione che della pace , 
glie la configli auano a qual fi voglia previo, dubitando che feti pi non haue 
ua la foddit (anione che fi erapromeffa,gUfemierebbe, e fi trouerebbono prefi 
come T opi al la trappola 

Cofi queflo Configlio riteneua fempre dell' intere fo , e della baffone di chi 
to dava; ccmune mi feria à tutti i Trmcipi , à quali non fi tace ernia verità, e 
che per fauij, e accorti che fi fiano, fono coflretti di vedere rotigli Occhi d'altri, 
t di fottomcttere le loro rifolvtionì à quelle del loro Configlio , per tritare il 
biafmo dt imprudarga,c d'oftmatione . befiderarei,che fifermffero degli oc* 
ehi de loro Min* Hri,eioi de loro Cordiglieri, come fi fervono i Toni del oro oc * 
chi, perche confidano fempre laloro guida, e conferuatione all'occhio, che ve 
de pii chiaro . Seguiterehbono i configli di quelli che hauefiero gli foriti 
manco turbati dapaffume, e ne quali il particolare intertjfe non preualcfie 
mai à quello del pubblica. 

il Duca fi difgulla, e fi penfierod' andar fine fetida direi Dio . 1 pii auue~ 
dati del fuo Configlio gli dijfero, che vna levata di quella forte lo renderebbe 
lafhuoladc "Principi d Italia; che la Spagna fe ne riderebbe ; Francia ne 
re farebbe offe fa. Che tutta 1 Europa lo lUmarebbe la confa della guerra , e 
guerra <T vn mondo di mi fèrie. Che non hi fognava altro Araldo per denun- 
ciargli laguerra ; che ella farebbe net meg 7 ^o,t ne quattrocanti de finti Sta- 
ti, prima che egli haueffe paffaTo il Badano . Che era proprio della grcndeg- 
\a del fuo animo difupcrare tutte quelle differita, e debito della fica pruden- 
za dii f mularei finti di fguflr . 

Che la prudenza deue far l'entrata <tvn negotto, poiché il penti rfen e é inm 
lite all' v/cita. Che fe egli non haueuaprerifìo quale farcboeilfinedel fuo 
viaggio, douea perfuacoHarr^a addolcirne il fentimento,e figurar fi, che per 
arrivare invtia bella, egran pianura tutta ffiarfa di fiori, gli hi fognava pajfa 
re per vie fonofe,elì rette. 

pifpofe il Duca . lo non ri pafférò mai , eco n quello tafciòil fuo Configlio 
m opinione, che non fufieper far qualche partenza, tanto vergognofa , quanto 
tra fiato honoreuole il fuo arriuo. 

* Alcuni buoni ferri tori del pélo vennero à trovare , ed entrarono ipofla I 
• parlare di queftafua rifblutione,difuadendolo con ragioni convenienti alllm- 
port'aga di que fio [oggetto, e fecero tanto c&i toro prtghi, che il Dueaapprouh 
di non punire in altro modo che in quello che era venuto ; ma ciò non fi gii 
fenga dolerfi , che fi tratta fief eco con troppo rigor e . Che in Francia non era. 
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punto di caniore,nèdi cortefia per lui Che l' anici tic erano mal u> «w,«w 
uarfene meno dotte più penfaua che ri abhmiafiero. che veni ua corretto à 
1600 co f e troppo pregiudicialije che [egli era fiato f atto Jper are delle coft,cbcgli 
veniuan 0 negate ;c he il fuo slmbafciatore l'haueua ingannato. 

Seppe il , che il Caudiere Brettone haueua fatto intendere al Duca di 

Sauoia fuo patrone, che S.M . de fide rana che egli venifie 4 trottarlo ; / opra di 
che di[fe,ches'ingannaua,attefoche non gli haueua mai parlato di tal cofa . 

E vero , che e fendo costume naturale de Trine ìpi di cattar frutto delle 
fpcrange che danno , più di quelli che le riceuono , haueua alcuna volta det- 
to , che fpcrauacbe il Duca non fene ritornerebbe, che non fujjero riaccor- 
do : e come è l’ordinario di tutti i Cortegiani di non cantar mai cannone d’- 
olir aria , che di quella che più piace alTrincipe, tutti quelli che ritornaua- 
no dalla Corte , non gli parlauano <f altro, che di quejlo viaggio, e di come ei 
fuffe de fiderà to,e affettato . 

Fedendoli Duca, ebebifognaua che la prudenza addolcile il rigore della 
ntcejfità, pigliò vri altra firada, e fi rifoluette, non potendo guadagnare altra 
cofa,valerfi del tempo, e della fua dimora , à fine di batter modo da riattaccar 
quello ch’egli haueua fiaccato in lfpagna , preuedendo bene, che vna mattina 
gli farebbe detto l’vltimo pretto del mercato; perche già frà le rifate dell'an 
ti camera fi diceua.che bifognarebbe farlo vfeire per via di Editto. 

Haueua perciò trottato vn fanorito prete ilo della fua dimora . Era diue • 
nulo,ò fingeua di e fiere innamorato dvna bellegga fegnalata della corte, per 
caufa della quale moilraua di non fi curare d’altro negotio . jd Tarigi erano 
due Fcfìe molto folcnni , ivna appreso l'altra : la Fiera di S. Germano .e il 
carnouale , efidiceua , che il Duca vi fi voleua trottare . In tanto non face - 
ua molta infanga fopra il fuo partire , fe bene non auangaua molto nelle cofe 
fue tardando-, perche erano propofie fempre nuoue conditioni, delle quali l ‘vi 
lime erano manco grate,che le prime , mà fucccjfe di quefio Trattato , come dì 
quello de Tarentadi, perche pare che nella vigilia delle nogge tuttofa rotto 
e il giorno apprcfiogli fpofi fi trottano inietto infieme . 

J fruitori del I\è furono di parere , che bifognafieiare cLqucfia Trincipe 
minore occaftonc che fi fot effe dipentirfi del fuo viaggiai di concedergli tem 
po à penfare fopra il còjfenjo dello /cambio, 'p della refiitutione poiché diceua , 
che quefio. tracofa , che nonpottuafare fenga conferirla col Jitocoufiglio , e 
hauemeilpartre de fuoi Fafialli . 

il Fé bauendo battuto quello de Trinci pi del fuo /angue , e d’altri , e de’ 

■ primi Offitiali della fua corte , non volfe piùdiferire à fargli intendere la 
fua rifoluttonejmà comandò à Bafiiano Zametto , vno de’ più confidenti Ser- 
uitor' di SuaMaeflà , di fignificarglicla . Lo fece fi deliramente , che prì- 
m<at lafiiait il Duca, cattò qualche frittura delle principali coniitioni 

‘ M 4 del 
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del Trattato , [opra le quali furono di/le fi gli articoli della reflitutione del 
Marche fato, ò del cambio : Ma à fine che non pareffe al Duca , che il Uè vo- 
1 éToo precipitarci fuoi configli, gli diede tre mcfi di tempo, per eleggere l'vna 

ò l'altra delle due condì tioni del Trattato,» la reflitutione, ò il cambio . 

Tre, » quattro giorni dopò il Trattatoci Ducaprefe licenza dal %è,per ri- 
tornarfene,e[Jendogiài primi della fua compagnia andati innanzi; ma ilgior 
no della fua partita fùcofi incerto y che la Corte Rette limolata tré giorni per 
atccmpagnarlo. 

• il kf figuitato da tutta la Corte locondujfe fui al Tonte diSciaranton , e 
gii diede il Barone di Lux per condurlo fin fuori del pegno , con ordine alti 
Couematori delle Città di Campagnole Borgogna, per doue palerebbe ,di rice 
ucr lo come Sua Mae flà . 

Fi* de fiderato dalle Dame principalmente , che lodarono ladolcegga delle ' 
fuc maniererà prontegga del fuo fpiritoile fue galanterie; lefue liberalità, e 
tutti i fuoi modi,chenon teneuano punto delgrande,nè dcliorgogliofo, infimi 
tiene à grandi, thè noni gronderà tale, come effer di vita eccellente, e di fpc 
rito burnite-. Gli orgogliofi s ingannano,* quali credono,di non poter far ve- 
dere quel luche fono,fe non con lo flore ritirati , non parlando che con gli oc- • 
ahi, e non fi ricordano,che quanto più il Sole è aliato [opra l'Origonte, tanto> 
manco fà di ombra. 

* Ter quel tempo, che ei fù co'1 pè,fi moflrò cofi contento eJleriormente,e co- 
prì fi bene il diffiacere interno , che i fuoi propri giudtcauano, che nonpottjfe 
ejfercpiù conunto, quando te prime Corone dMfiafuffero cadute fopra la fua- 
te fio . Ma uon fi aUontanòmolto , che moflrò nelvifo il di fpiacere » e il penti- 
mento del fuo viaggio. 

Tutti i paffì ,che ei fece per affóntaiiarfi dal 1 {è , furono al tre tanta ftrada: 
per auuicinoì fi à Spagna, effendo rifoluto di racconrmodarft,e in effetto vìfpe 
dì dall'Ima Belli fuo Cancelliere: e come che facilmente la fama [copra iperf 
fieri più occulti , e rapprefenti quello che ftpuò fare , come fi fuffe già fatto ,• 
era opinione comune, che il Duca di Savoia abbandonerebbe, e perderebbe piu 
tbRó ogni cofa, che rendere il M archefato. 

Effendo in tarrogia, diceva alcuna volta, di effete fiato ingannato , che le 
parole che gli erano fiate date, per perfuaderloà venire in Francia,er ano fia- 
te male interpretate, e che fubito che fuffe à Sciamberì mandarebbe àfwplica, 
re il pè di prolongare il tempo,dentro del quale egli bà da eleggere ò la refi 
Mtionefoil baratto . 

Haucua il Duca perfine mtomo,che lo tetteuatio in queflohutnore,e che to 
ogni forte di appi au fi approvavano quefla rifilutione.più per cofomarfi al- 
la fua rolÒtà,che per fua vtilità. Kfin è ferratore d'lflrumtto,ebcnon efiavo 
lanieri fuori del tuono, e delle regole dell armonia , s'egli sà ,cbe quelli cht 
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trattiene con la muficafe ne compiaccia. 

il Barone di Lux raccolfe da tutti queHi /noi difcorft di molte cofe y per affi- 
' 1 6 o n curare *1 R? àell'intentione del Duca inclinata alla guerra più toflo , che à fe- 
°° guitare ò l’vnoò l'altro partito del Trattato. 

Entrando nelle Terre di Breffa,tl popolo de luoghi più vicini alla Frontìe- 
ra,hauendo concetto più per la fama , che per la verità , che queflo Trincipe 
portaualapace.eche rifugii aua il fuo paeje,gli venne incotto con quell' iflef- 
ja allegrezza, con che l'ammalato riceue il Medico dopò che Ihà lungamen- 
te affettato. . v •, 

- Queflc pouere genti fi pigliavano gran pena àfkre vn grande errote, 
offendo ancora folto l'Imperio del tip, e non potendo riconofcere altro "Prin- 
cipe . 

il Ducaconobbe molto bene l'errore, e pregò il BaroncdiLuxà fcufarela 
loro fmplicità,e confiderar e, che queflo era eccejfocT ajfettionc , e non dima - 
liti a. 

S tando fu sù'l Tonte di S. Giuliano, il Barone di Lux non potendo confor- 
l'ordine che teneva dal pf poffare più oltre, pigliò licenza dal Duca , e 
affìcurato,che quello che gli diceffe, farebbe altretanto caro, quanto mofiraua 
di reilare foddis fatto della fua compagnia, lo fupplicò à non permettere , che 
il fuo cuore vfcifiedi Francia , come nvfciua la perfona , e conferuaffe cara- 
mente iamicitia d vngran pè,che 1‘ amava come fuo fratello. 

Che dubitava, che quelli, che haueuano mofìrato tanto dijpiacere del viag « 
gio,che SuaMuzzp haueua fatto in Francia , non lo priuafftro deWvtilità, 
ch'ella ne poteua ritrare. 

Che egli doueua riputare ì loro configli nonfolamentc foffetti, ma dannoft, 
come di gente appaffìoaata , le perfuafieni de quali erano veleni melati , e in- 
zuccherati. ; ■ . > 

Che ejfendopiùgelofi della fua gr andczz<t,cbe de_ fiderò fi del fuo ripofo,non 
ceflerebbono fin che non l'hanejfero difioìto daUefecutìone delle fue prò - 
meffe. « 

C he fe gli piaccua di penfare al paffuto, e di paragonarlo al prefente , tróu 
ucrcbbc , che la pace era Tiniffugnabile bacione de fuoi Stati, e che era 
vna gran difauentura à vn Trincipe il fottoporfi alla diferetione dal 2 » 
tri. 

che lo fupplicaua à crederi , che il configlio , che gli dava, era l’isìefi 
fo, che gli darebbe ,fe Dio l'haueffe fatto nafeere ò fuo y affollo , àpi rfona del 
fuo Con figlio. '' 

Tiglio , riffofe il Duca , quanto voi Ini dite i come da vn fignore ca- 
pitale , e ve ne ringratio : io mi fento tanto obbligato al B.è , che io 
purificherei la mia vita in ricempenfa del debito , e de gli obblighi , 

, che 
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theio gli debbo , e n> prometto di non gli dare mai occaftone che egli nùStì- 
mi altroché fuo burniti (fimo Cernitore , e parente. 

Glt huomiwfi fanno comici re dalle loroparole,s'uomeil metallo dalfuone, 
e i fiori dalC odore : ma le parole de Principi fkc Imentenon feruono ad altro, 
che à impedire, di non efiere conofauti, riputando vnagran diffimulatione per 

■pnagranvirtù . _ , 

Tale fù l'efìto del viaggio del Dui a di Sauoia . L'anno non [e nepaf]a,che 
egli non ne gujìi il fruito . Vi pofèper lafua preferita la conditione del c am* 
bio, che il r} non hauerebbe accordato à fuoi mbafeiatori : Ma non reflò lun- 

gamente in cjuefla opinione di far l'vno,b l'altro . Si riconobbe à Borgo, quan- 
do parti dalla Cittadella, il difbiacere , che turbaua il fuo animo in lafci are v- 
na pi agga giudicata delle piu forti dEuropa.il di fuori fece giudi care il dolo 

re di dentro. . 

Qucfìo Trincipe , il qua le copre molto bene quando glt piace lepaffrom del 
fuo animo, non potette celare il dijjnacere dello fc ambio, più che ti fàcefl e l'in- 
comodità della reilitutione: Ma ciafeuno penfaua, che doueffe rifoluerfi à ren- 
dere il Marchefato di Saluto , poiché sera pofla la ricompenfa à vn pregio 

yn{ Subito chc fu a Borgo fpedì vn Corriere al Rè, per ringhiarlo de gli boni 
ri, che haueua riccuuiinelfuo viaggio , e del buon trattamento , che Traltno 
haueua fatto in Campagna , e il Barone di Lux in Borgogna . Con l'tReffo Cor- 
riere fcriffe al Gouernatore di Lione, che gli fàccuapar te del contento , che et 
ftntiua fempre più gronderei Trattato di Parigi , e chefe n andana à Ciam- 
berì,e di là poco dopò lefcjle,in -Piemonte , per pigliare la rifluitone , che il 
Ré cifhcttcLUd dd lui . 

Mà come è naturale de gli burnirti disfare ,e diflruggere il bene àquella 
guifa,cheèpropofito di Dio, di disfarci rouinare il malc,non flette molto feri- 
na intenderete per fu foni di quelli, che non penfauano ebeà priuarlo di tut- 
ta la felicità , che ei fi poteua promettere del fuo viaggio, e che l'afficur auano, 
chela venuta del Conte di Fuentes gli darebbe modo da vfeire della ncceffità 
del t ambio, e della reflitutione. 

Copri ua fotto le ceneri t vnagran diffimulatione il pentimento che hane- 
ua del fuo viaggio :ma fempre fitceuaefalar e qualche vapore, che mettcua 
i più intelligenti in queilaopinionc ,che haueffe in animo di pregiudicare al. 
jy>ùi qualche cofa, quando ancor fuffe conpericolo del fuo pròprio. 

Hanno i Principi fpiriti di vendetta, più terribili, e violenti che le perfi- 
ne priuate . 

Sono fempre in penftero, come dice de Comines,di diflruggerft l'vn l'altro, 
e c infuno fi ride della morte, ò della difgratia dell'altro. Quello crude l defrdt, 
riodi vendetta ,fàchelhuomofi contenta di abbraccia rfì , per mettere in ce- * 

nere . 
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nere tl fuo nimico $ il fico contento ifimile à queUodi vn ufi mefchrno.che ve 
dtndo dalla prua , oue egli era affentato , che la fortunagvadagnauàlapoppk 
1600 tioHe na tifa nimico ti gridò, che moriva felice, poiché haueua yijlo il fuo 
nemico morto. 

Quello -piaggio del Duca di Savoia non pi di pocohemort al Uè, poiché lut- 
to il mondo riconobbe, che quelli , che cinque anni innondinoti fri rapano alito 
che la morte, e fang ne del Ef, venivano bora ad offerirgli voti £affettione,e 
prout di feruitio con b umiltà sì grande, che mqfirauano dibatter Infoiato di li 
dalle Mpi la memori a della lorgrandegga . 

Mà non pi ancora di poca gloria alla Francia, H vedere , che dal più pro- 
fondo del Settentrione, fi verme à dimandarle Capitani contro al più grande,c 
fraututeuol f nemico della Terra. ' 

L' imperatore fi ce fuo Luogotenente generale il Duca di Mercurio ne W ar- 
mata d Ungheria, e gliene mandò le patenti, le quali tuttavia non volfe accet- 
tare finga il comandamento del giudicandole non vifuffe ne honoregte 

grandegga al mondo, che dove fi e effere de fiderata, ne accettata da vn fuddi - ^ 
to finga la permiffiotte dtl fuo Trincine. 

approvò il pi la c<mdotta,ed egli fc ne andò per la feconda voltain Vnga- 
ria,e dopò hauer ricevuto i comandamenti dell' Imperatore à yietma,tiròdirit 
to à Giauarino , dove fkriconofciuto Luogotenente generale dell' imperatore 
nella fua amata, che eramolto picciolarnnumcro,jjma grandi ffhna in bravu- 
ra^ rifolutionc di far bene. Erano huomini, thè dauanojemprc due colpi. pri- 
ma che rinimico n'haucffc dato vno . 

Così moflrò egli bene, che le grandi fit rioni di guerra non fi fimo fimprt 
con le grandi armate , e che il buon governo auanga le forge; perche molto 
fin ffo due, tri, ò quattrocento huomini dell armata Chriiìiana hanno ardito 
attaccare altrttanti mila Turchi. ^Ardire, che firimetterebbe alle fàvole Jè 
non fiffe vero , che cinquecento T afiori hanno altre volte pofio in rotta notte 
mila Spartani / che Epaminonda con quattromila huomini, fra quali non era - . 
no fi non quattrocento Cavalli, disfece vn' armata intera di Lacedemoni di 
ventiquattro imi a Fanti , e fiicento Cavalli. 

il Duca di Mercurio non combatteva mai, che il vantaggio , ò la neceffitì 
non locoflrigneffe; perche s'teeme è paggi a tl correte il pericolo drna batta- 
glia alt bora che U danno è evidente, tosi ) viltà il ncvfarl a, quando la neceffì 
tàl apre fiuta. 

Faceva offeruare vnagran givfìiriafrài faldati, e li avvegga va, quan- 
' to pKÒ permettere la licenga della guerra , alla pietà , e aUa dcuorione . 
Faceva fempre invocato il nome di etiopi gran Dio delle battaglie, prima 
Che dar la carica ,ò andare all affatto Haueua fmpre buonnvmerodt Pehgio- 
fi,che inalberando le infegne della Religione. gli efortauanoà combattere con- 
tra quelli, (he ne volevano frane citare la memoria, esterne attribuiva alla 
■ • con- 
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condona di Dio la felicità delle fue armi posigli fàceua render grotte del 
buon fine . 

1600 '^ on w ^ Trattone, che per mifcredente,e idolatra che ella fia, che non rin- 

gratq Dio delle felici imprefe della guerra . 

Terl'efecutione del Trattato di Tarigi co'l Duca di Sauoia,fi credeua ftcu 
r amente, che tutte le caufe delle guerre {Ir artiere fuffero fopite ; mà i timori di 
non rientrare nella Ciuilc,non erano del tutto e Jìinti Evn perder tempo l'inue 
ftigarCffe la Francia dcuedefiderare il riposò dopò tanto trauaglio; e mede- 
fimamente è vna vana confideratione , sella deue riceuere i me\xi,cbc poffo- 
no conferuart la fua pace, ed cHirpare le radici delle turbulenge. 

Qucsligrandi fpiriti,cheeleuati /opra l'Mtbos del Con figlio del R.è, veg- 
gono più preflo de gli altri illeuar del Sole, e le difpofitioni dell'aria , giudi- 
carono, che non ve nera chevno, cioè di ricorrete per la feconda volta alla 
C afa de Medici ;à fine di renderei Gigli non folamente fioriti, mà fruttuofi, 
per agguagliare la fuccrffmc de i defeendenti di queRo Trtncipe alla dura- 
ta del mondo. 

*4 queflo effetto i signori di Sillery,e d'Mlincurt per configlio del Tapa , 
per comandamento del Re , per li buoni auuert menti del Cardin aled'Oj]'at,c 
tutto queflo per mommento di quella prudenza immortale,chc babita nella ca 
fqincorrutubilc, come dice Filone Eorep ,Jetr^a laquale tutta la fapienza de 
gli buona ni non è che pa^gia , e ogni loro negotio errore, fono al prefente à 
Fiorenza per trattare il Matrimonio fra tipi , e la Sereniffima Trincipef- 
fa Maria de Medici, le proporle dclqualc erano fiate fatte qualche tempo 
innanzi. ' 

Quella ricbiesla piacque tanto al Gran Duca , che non vi fu punto di dif- 
ficultà. • , .. 

La conflitutionc del matrimonio fu di feicentomila feudi, compre foni quel- 
lo, ebe il Gran Duca baueua preflato al Rè , diche fi rimborsò . CouRitutionc 
. più grande, che quella di Madama Helifabettamaritata in lfpagna , laquale 
non bebbe di dote che quattrocento nula feudi. 

La fuegina Madre non n bebbe che trenta mila dal Duca d'yrbinofuo pa- 
dre ;mà 1 beni maternità i quali era la Contea di Lamoges , furono /limati vn 
milione d’oro, il Tapa per eonftdcrationc iella grandetta della Cafa, doue 
ella entraua,lc donò centomila feudi ,e molte gioie . La fopradote non fu che 
di dieci mila lire d entrata . 

Gli articoli fegnati, giudicandoti Gran Duca, che la perfezione del matri- 
monio non confiflcua, che nell' egualità, e conformità del confcnfo, giudico, che 
la Triucìpcfia fua T^ipote doueua dall’bora effer tenuta per Regina di Fran- 
cia. per lu qual cofa le fece rendere fubitogli honori conuenienti à quefla qua- 
lità ,e pubblicare con folennita laconclufionedt queflo matrimonio. Se ne con 
{òil l e pcuui nel Talamo de Titti, e dopò nella Qhiefà della Tiun^ata-, 
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ftfparò tutta lattigli aria ; fonar erto tutte le campane , e tutto il Votolo fimifi 

in allegrezza- 

X é 00 La Trim P e fi a de finò pubblicamente, il Duca di Bracciano le diede l'ac- 

qua alle mani, e Sillny ^ tmbafeiatore del Rè, la faluietta . Ella fùpofiai ta- 
vola, [otto il baldacbino , il Gran Duca fi affettò affai pii, baffo di lei, e dopò de- 
gnare fi fecemuftca, fi corfe all'anello , terminandof, lagiornata in vna bella 
comedia. 

D'xAlincurt partì [ubito per venire in Francia à far vedere il Trattato al 
Hè,co'L ritratto della Regina, che la Gran Ducbeffagli diede, dimandò il Uè 
Erontcnac perfinire la Regina di Maggiordomo , le prefetto la prima lette- 
ra di Sua Mae$là,e diede da fua parte il fuo ritratto al Gran DucaiFù preda- 
ta di efercitar fi nella lingua Francefe, e di compiacer fi , che Je le parlafie 
Franctfe,t di leggere libri Franceft.Dimandò,cbe le nefuffe dato alcuno, e il 
primo che venne nelle fue mani fu Clorinda , doue l'amata è ammalata dal 
fuo amante, libro, che le fìt tanto più caro,quanto che haueuagujìatodi queflo 
cafonel Taffo. 

Si propofi il Rè di effettuare le fue promeflc del matrimonio, fubito che il 
Duca di Sauoia haueffe effettuato le fue {opra la refiitutione ,ò il cambio del 
Marcbefatodi Saluggo,e di andare in frignone per riceueruila Regina. 
Mà il Duca è bene in trauaglio J opra quefia rifolutione ; Facilmente , quanto 
più la prudenza ògrande,più difficile è la rtfolut ione, che fine piglia ; perche 
la prudenza, che vede,epreuede i l bene, e il male , che la rifolutione può pro- 
durre, cerca di afficurarfi prima che di rifoluerf : ed eccoti la caufa perche fi 
trouano delle pagaie, che non fi poffono fare che dai fauij : Ma quando le co fi 
fono ridotte in tal neceffita,che bifogna ffir elettione di due cofi eguali in dan- 
no, e pregiuiicio, non vi è prudenza, che tenghi, e che non fi sferri. 

Dopò la partita del Duca di Savoia , il Rè fin' andò à Fontanableò per paf- 
farui la Quare finta, laquale fu accompagnata da vn' anione altretanto più ce- 
lebre, quanto che è fiata tutta Uggia per lo bene della Religione, allaquale mai 
Trincipe alcuno non ft è affettionato, che nonne fta fiato felicemente ricom- 
penfato. 

Quefia fu la conferenza di Fontanableò in prefettga del Rè-, di molti Triti- 
tipi, e officiali della fua Corona,Configlieri di Stato, Trclati, e altri Signori 
fegnalatidcl fuo Regno . 

Fu foccafione di quefia Confirega,che Filippo di Montai Signore di vìef- 
fis Marh, Couernatore di Somur, intendente della Caffi, e Corona di TSffiuarra, 
haueuadatoin luce vn libro per mofir are, che l'infiitutione della Santa Eu- 
chtrefiia era fiata ne principe lificfia coffi,che fi fficcua , ed era infignata in 
molti luoghi fiparati dall' vbbidienga del Tapa, in Francia , iXltmagna, In- 
ghilterra, Scotta, Danemarca,Suctia,e Volonia. Opera grande, e laboriofa,ncl 
la quale finga dubbio molti Minifiri haueuano contribuito le loro vigili: , to- 
ro 


Digitized by Google 



ijr HISTORIA DI FRANCIA 

ro fiudij,t loro memorie . La bellezza, ed eleganza dello fitte releuato di putì* 
ti Egitti aci; gli argomenti ornati di belle,efpeciofe apparente facevano pub- 
lóoo ^ care P er tMtt0 > c ^ e 1 ue ft° disunirebbe , e dtuierebbe molte co— 
Sciente. 

Ma come la Theologia è vn profondo Oceano pieno di fecche , e di /cogli, la 
nauigatione èptricolofa à i "Piloti, e patroni poco efperti,e che non hanno viag 
giato che fopra la carta in terra ferma, e per rtlatione d’altri. 

Diceuafi,cheTle{fis s’era troppo fidato nella relatione d'altri , e non fiera 
affaticato à verificare te autorità prefe ne propnj luoghi. Chi non sà,fe non fi- 
pra la memoria d'altri, e come per inuentario, non può ejfere /limato forno. 

La fcien^a vuole', che fi renda ragione del fuo] opere , e non è altra cofa , che 
vn immutabile cofian^t,e fermerà della ragione,chenonpuò darfi incoiai , 
che non l'intende che per l'auuernmento d'altri, e che non ne hà il pofle/fo ir- 
remeabile. 

Que Lio libro fu abbruciato dagli vni,e caricato d'anatemi dagli altri. 
ISlpn vi era così piccolo fcolare in Theologia, che non vifegnafìe qualche paf 
fodacenfitrarfi. 

Eerangicr fu de primi , che gli fcri/fe contro . laebes Suarn ' Tortogli fi 
predicò vna Quarc finta intiera fopra que fio libro . 1 Ciefuiti di Bordeos tro- 
ttarono di gran paffi fàlfificati, tronchi, emutilati. Tfon è cofatantofhcile,qua 
to il riprendere altri, ma mo/har l'euidenga,e la verità di quello,chc fi ripren 
de, e fofienerlo in fàccia di colui, che è riprefo,i vnimprefa corraggiofa,e dif- 
ficile. 

Dopo quefìi il Vcfcouo dEureux l'intraprcfe pubblicando per tutto , che 
mostrerebbe in quefio libro cinquecento enormi fàlfità di conto fatto , e finga 
iperbole cauate da maggior numero . 

Tleffisprefcnta vna fupplica al pè, acciò che Sua Maeflà fi contenti ordina 
re Commi ffarij per verificare di carta in carta, e di linea in linea tutti i pajfi al 
legati nel fuo libro . 

Terdijporuiil Eè,alcuni gli dicono , chencdeue /per are vna gran glori a; 
perche dopò di hauer come quel gran Coflantino,refhtuitalapace , e il ripofo 
al fuo Sialo, egli renderebbe la pace], e la tranquillità allo Siato di D/o, che è 
la fua Chiefa,emofirerebbe per la raccolta di tante fàlfità mefie infieme , il 
dishonore,e la rovina della caufa,che fi difende con armi fintili. 

Diceva fi da altri, che quefla Conferenza farebbe vno J limolo à vn più gran 
di fegno , degno della fua magnanimità, à vna fantariformatione della Chiefa 
in quefio Sdegno, per meggo della quale fi vedrà in lui filo tré grandi Impera- 
tori, vn Ce fare vincitore ;vn ^tugufio pacificatore del fuo fiato ; vn CoSianti- 
no riformatore della fua Chiefa. 

Tfonbaucrebbe potuto il Uè ricufare queSla dimanda, che mirava il prò— 
greffo della I\eligione,chei ’principideH<moprocurarc i t promouere con og<ù 
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lorpottre,cffendùil loro proprio offitio armmnifiraregiuflitia , condurre efird 
ti, e ferme d Dio . T^on i giuttitia eguale à quella di ricercare la -verità ; ni 
l600 ^ yeritd eguale à quella di confondere la bugia ;ne firmilo eguale à Dio che 
Ì impedire l' opprejfione del vero, 

£ come la difefa , e la protettane della verità è vn alt ione tutta regia , poi- 
ché depende dalla giufiitia-,cosìbi fogna, che il Rè,che vuole lafciar buori odo- 
re della fua pietà verfo Dio,c della fua giufiitia ver/i gli hxomini , non niegbi 
la fua autorità per far apparire il vero in quello, che nonpuò comportare nien 
te di fai fo, come la Religione, che non èfenon verità, e la verità non può eff ire 
fenon vna,e allo fiato,che è retto fiato Vvnica potenza d' vn folo,ni}junodeue 
mettere più affettane che il Uè. La ragione è fondata fopra due r. '/petti per- 
che come humo,e bauendo vn anima delPifieffa materia, che gli altri huomi- 
ni, ne deue hauere il penfiero,e come Trincipe la deue tenere per la migliore, e 
la più ficura regola della fua conferuatione , di maniera , che sic «mela legge 
della cofcienjg l'obbliga alla Religione -, così la legge del fuo buongouerno 
vuole, che vi fi affettioni -, perche vn Trincipe, che è veramente, e pare in effet 
toReligiofo,è fempre temuto , e filmato da fuoi fudditi, che non fi ribellano 
così prefio contro di lui, credendo , che egli fut fitto la particolare protetti otte 
di Dio. 

Queflo xplo di Religione imprime loro nell'animo quella co fianca, e immi* 
tubile opinione, che tutte le loro attieni fumo buone , e che noupoffmo effére fé 
non profpere , t genero fi , eff :ndo amato da Dio , e battendo tanta affezione al 
fuo fcruitio,che può dire verfo vn filo Dio quello , che Aurelio diceua verfo 
molti, quando Fau fiina fua moglie gli dimandaua, che cofa farebbe perdendo 
la battaglia controà C affioro non farò così cattino verfo i miei Dei, che mi vo 
glianomandarc vn tale infortunio. 

^Accordò il Rè emetta Conferenza j fine, che la verità fuffe illuminata con- 
tro alle tenebre della calmnia,e ne lafciò il penfiero al fuo Cancelliere. Tfon fi 
trattaua di formare vna difiuta piena di audacia, figgetta alle ramila tioni 
desofitti^ie quali in ogni tempo ce nè flato gran numero , an^i fidamente di 
hauere per/one,che haueffero l'occhio purgatole l orecchia bennata, per ve- 
ri ficare li puffi, fi vi erano allegati fai fornente, e die faminareffi le parole era f 

no alterate, è mutilate. * 

Terqucttonon vi furono chiamati Theologi . Si eleffero per Commi (fari 
Sgottino di Thou Tre fidente nella Corte di Tarlamentodi Tarigi ; Tithott 
lAuuocatonell iflcffa Corte;T cure precettore di Monfienril Trincipe di Con - 
dè,in abfenxadel quale fucctfft Martmo,Lettore,e Medico del Rè per li Cat- 
tolici ;e per gli attrici Trefidemedi Calignone , Cancelliere di jqauarra fin 
luogo delqualt entrò de Trenes Canay Trefidentenella Camera di Linguado- 
ca,e Caffi. buon Lettore di Sua Maettànelle lettere grechè ; tutti perfionaggi 
f iugulari in tutte le fini di fciengp,e di lingue, e à fine che quefla Conferenza 

fifi- 
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fi fùccffc fenja alcun deuiamento ,elefie per lo tempo quello della fua dieta, c 
per lo luogo quello di Fontanablcò. 

160O ‘Pkflufi d°lfc della grande inclinatione, ebeti Re moflraua, perche quefla 

attìone feguifle àfàuore del V efeouo dEureux , e che parlandone effo à Sua 
Maestà, e Ua ri fiondata così freddamente, e con ifiedir ferie così pr e fio, che cono 
/cena bene, che tuttotir auaa fuo dt s fattore. La [applicò per tanto di volerlo v- 
dire,e le diffeiche niffuna cofagli buttata piupajfato il cuore,chc quando ha - 
ucua faputo, ebe SuaMaefla credeua , che egli haueffe v fato fèti fui portico - 
larmcnte in cofe così /aerate, che quefio giufio dolore gli batte ua fitto de fide- 
rare il modo da farla venire in cognitione del vero ,laqual cofagli farebbe 
fhcile,fela Maeflà Sua non haueffè altra intentione che di conoscerlo :che fé le 
cofe fuffero re fiate ne primi termini, non ne farebbe in trauaglio ; poiché condot 
teche /afferò fiate con fllentio, e dtfcreùone,Sua Maefla non batterebbe altro 
penftcro,cbe di giudicare fri la fut probità, e la calunnia. Miche veramente, 
effendoft pubblicato per l'artificio del Signore di Eurcux per tutto il Regno, e 
peruenuto al Tinnito, e al Tapa ifìeffo,vcdeua bene, che fi metterebbe in con - 
fidcratione di Sua Maeflà , che era interejfe fuo di fare riufeire quefla attione 
per qual fi voglia modo,i foddisfkttione del Tapa, e à vantaggio della Chie- 
fa Romana, che per confequcnga batterebbe quefla mala fortuna di hauere il 
fuo giudice intereffato in quefla caufa,di hauere il fuo Rè, e il fuo Signore per 
parte-.ebe fenon vi andajfe che della fua vi ta,e del fuo bonorc ancora, li get- 
terebbe à flm piedi, e ne farebbe letto per fuo feruitio; mi che offendo obbliga - 
toalla dtfefa della verità, e doue vi andana dellbonor di Dio Jupplicaua hu- 
miliffmamcute Sua Maeflà di perdonarli fie ricercaua migji giusti , e ragio- 
natoli da faiuai la, c difenderla. 

il y efeouo di Modona per fona dotta, e grane, ilquale crede, e dice , che le 
pubbliche di finte fopra le controucrfle delia Religione rouinano più , che non 
edificano , e che in tali occafìoni è meglio dire conforme al comandamento del 
Concilio TJjceuo 1 4. 7 fot offeruiamole leggi de no flri padri, che met- 

tere in dubbio selle non fono Hate ben' ordinate, non approuaua punto quella 
difiuta. 

i ' Simulato adunque da vnagiufla apprenftone , che non fi defideraffe folto 

* quefla Conferenza di trattare delle differenze della Religione, e rimettere fo- 
pra il Tappeto dtile queflioni rifolute dall' autorità della Chiefa, venne à tro- 
ttare il Rè, e gli moflrò,che quefla anione di deputare Commiffari in materia 
di Religione eracofa dependente dall'autorità Ecclcftaflica. 

il Règhnfiofc , che l'effetto detta Conferenza non era che vn e fame de 
pajfi del libro di Tleffis,pcr fapere,fe erano ben allegati, e che il carico de Com 
miflan non farebbe Je non fopra le dtfficulià,chc potnbbono nafcerc nella ver 
fione delle parolc,c di vedere, fe queflipaffi erano pofli dentro à quefio libro, 
come dentro ài loro tintori, fenza entrare fopra alcun punto di Theolooia. 
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’otffìcurato il 7funtio,che in queflo non fi farebbe cofa contro alle forme debi- 
te, e legitime.fi ritirò contento, e fodisfatto. 

1 * D ‘$' u,0 flì lungamente fopra le conditiom della difiuta nimaridaua Tleffìs, 

° che il fuo libro fuff e efaminato carta per carta, che i paffi , che non farebbono 
impugnati di falfitàffuflero riputati, quanto alla lettera.per verificati: che il 
\ tfcouo d' Eureus gli deffei luoghi fai fi contro ài cinquecento pafa. Fu giudi- 
cato queflo metodo troppo noiofo\e che gli affari di S. MaeHà no permetteuano 
d‘ affiaterei così lunga efamina,che non vi era patienra di Commiffari,cheno 
fi flancaffc prima di hauer efaminato la decima parte del libro . 

• Tleffìs dimanda al yefcouo di Eureus i fuoi modi di farlo contro al fuo li- 
bro, ò almeno le cinquecento falfità, à fine di poterle cercare dentro alle Edit- 
timi, itile quali s'era incontrouerfìa. 

‘ Eiffofe il yefcouo, che quello farebbe vn perdere V opportunità del tempo 
ordinato per U Conferen-gaffcrmandoft à distendere in /catturai modi di fat- 
to, che ricercaua vn termine molto piti grande , che per verificargli eoa la vi- 
lla voce . C he per euitare vita maggior lunghezza, offenua di confcgnarc in 
mano di Sua Maeflà vna nota dei cinquecento puffi falfi fognati per nome, 
libri, e capitoli degli tutori , e delle carte , e linee del libro , neiquale erano 
fiati falfificati , e che di quella notatene cauarebbono ogni volta cinquanta 
per tfammarli. 

yedendo Tlcffis, che le conditioni, che dimandava non erano giudicate ra- 
gioneuoli, dichiarò, che non poteva entrare in altro modo nella Conferenza , e 
che voleua più toHo,che il fuo libro fuffe indebitamente condennato in fua af- 
fenza,che in fua pretenda . Le cofe erano ridotte in tale Rato, che fi credette, 
che la Conferenza fuffe rotta, e che con qualche fine fivoleffe divertire l'efa- 
me di questo libro . il ffè comanda , cbefia efaminato in afforza di Tleffìs , e 
che i Commiffari entrino li ite ffo giorno nella Conferenza tre bore dopò mt- 
Zp giorno . 

il yefcouo di Eureus , alquale rincrcfceua di entrare sù l'arena contro alla 
fua ombra , e di lottare contro à vn afjente , offerfe ,di dare cinquanta paffià 
Tleffìs , per prepararvi fi il giorno feguente, e di continuare coni ifleffo nume - 
yo ogni giorno fino all intero efame del libro. 1 fuoi amici gli mo [ir arano così -0 
vivamente il pregiudicio,che il fuo rifiuto apporterebbe ,e alla fua caufa,e al- 
la fua per fona , cìh fi rifolfe di accettare quefia offerta, e di cinquantapaffi,che 
gli furono dati la fera, fi preparò per lo giorno feguente fopra à dici anouc, non 
polendo verificare il reflo,percbt i libri , che il yefcouo di Eureus gli haueua 
mandati sàia mezzanotte , furono ripigliati , e rendati alle fette bore della 
mattina ,per e fiere portati alla cafa del ali bora defiinata per la Con- 

ferenza. 

yifu adunque poco tempoper confiderarli,màeffendo egli autore del libro 
e.ra preparato 4 tutto quello fbe vi era dentro . E molto honore del Compofuo- 
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re,di rifiondereimproiùfamente Copra la fita opera, t portare come Themijtit 
i modelli, e diffegni dell’arte nel fuointclietto. 

160O Cwmciò adunque la Couferta-^ail Gioucdìq. Maggio, nella fiala del ba- 
gno,nelwc^zP dtllaquale era vxa tonda di mediocre lunghegp^a,à vncapo 
della quale pedata Sua Maefì à,e à raano diritta di lei il ycftouo di Enreut,e 4 
maxa fini tira ali' incontro per appunta di lui Tleffis. Tqfqucr,yaffant,e Mer- 
tier farelarie delta C enperen^a erano da baffo all' altra capo della t anela, 
'più alto amano diritta iti Rfifcdcuano il Cancelliere ,ei Commi fian . Die - 
troal F^,l\ArcmtPcemodi Lione fi yefcoai di 'Pfet tersali Ecouct,c(Li Caftres. 
Su la mano fmiflrai quattro Signori Segretari di Stato. Dietro ài Conferen- 
ti! Duchi di yaudemcmtydi T^cmonmdi Mercuri, d‘ y mena ;di Tgeuerr, d'El - 
beufid' fiimguillon-,de 1 anni Ile, gli yfficiali della Corona,C»nfiglieri di Sta- 
to^ altri Signori di qualità, il re fa degli Auditori, e fpettaton poteua effe re 
al numero di ducento. 

Dop 'oil fUentio comandato^ iefftrftciafctmo cempefto ,ò à par larc,ò ad a- 
/collare, à àgindicare,bauemto Sua Maeflà detto, che la di/putanen era fri le 
parti principali, ma particolare fra li due C onftrentijien perla differenza di 
diritto ,e di dottrinala della veritàlittcraledi qualche puffo, e che defidera- 
uà. che fi trattale con ogni dolcezza, emoderatioue , finga rancore, ne altra 
pafìione che quella della verità . 

E perche le cefi della peligiaaeg dello Stato fono talmente algate,e tira- 
te in vrir sleffo accordo , che non fi può toccare le corde dtll’vno , senza far 
muouere quelle dell altro,dicbiaro,cbeno* intende punto,cbe questa disputa 
alterila niente la pace de suoi sudditi, della qual cosa bautndo il Cancellie- 
re ordine di parlare, lo dithiarò-più espftffamente in questi termini . 

Signori, tutte le cofe cooperano in bene à tutti quelli , che fono buoni , fe nel 
prefente affare noi portiamo vno finito di pace, e di carità, il Dio della pace # 
della carità affitterà con le fuegratie alle mfìre buone intentioni . Trattaft al 
prefente, che Monfignore di Tleffis hà fitto intSdere à Monftgnor e il yefcou» 
di Eureus,che verifiiheràdmazi al tifi, e à i Commi fiari, che gli piacerà depu- 
tare, tutti i paffi allegati ne puoi libri ,àcheildetto Monfig. yefcouo hànfio- 
% #> , che s'ebbligaua di mofìrargli cinquecento fhlfità nel fico libro contro all * 
Mcffa. Che Sua Maeflà bà pemeffb quefìa Conferenga,che fi fà frà due buomi 
ni dot ti, non per entrare in di fiuta de punti, che concernono la dottrina, c il pàt 
lo della Religione ( cofa che Sua Macttà non f offrirebbe in modo alcuno feng» 
bauere/opradicio la permiffione del Tapafimà fidamente à fine, che fi poffi ve 
nire in chiaro della verità letterale, ò fàlfità di dette aggattoni. 

E suome non fi trattai» trite fio luogo de punti controuerfi nella Religione, 
fimi Intente Sua Maeflà vi dichiara la fua rifòlutione fermi fiima , e ccrtiffima 
alt offeruanga delfino Editto di Tpantes, fatto per la confcruatione del ripofo,e 
della pubblica pace.yuolc,c ordina, ebe quitta Conferenza fi fàccia fingo co» 

tea- 
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tentimi, e con tutta la mode ftìa , che fi richiede in cofa di tanta importanza*, 
dimodo, che la buona votone, e Intelligenza, che i tanto neceJUaria per lo bene 
COO vniuerfale & qaeflo Stato, e di ciafctm di noi in particolare, non ne venghitm 
to alterar a, ma più toHo accefciuta dalla dolce^a,e modeflia,che fi vfe rà dal 
l'vna parte,e dall altra, e che noi vfciamo da quefia difputacon vna buona ri 
folutione di comportarci, e viuerepacificamente infume , come buoni fratelli , 
amici, e concittadini , conforme à quanto Sua Maehàcì ordina per lo fitto Edit- 
to, c di che prefientemente ci rmuouail comandamento . 

Quefte parole furono confirmate da quelle del v£,cbe comandò al Vefcoito 
di Eureus, di panare , e di aprire la Conferenza , ilebe flit fitto da Ini con quo* 
fleparolt. 

lami prefento quì,sire,pervbbidirc à i comandamenti di yofira Mae/là, e 
per comparire aU'affignattone,che mi hà data Mmftgnore de Tlefiis, L’offer- 
ta,che io gli hi fatta, di moflrargli cinquecento fnlfe allegationi dentro al fino 
libro contro alia Mefia . La Mac Jìà y oflr a, fecondo la fua fingulare prudenza 
hà beni ffimo giudicato, che quefia offertafi poteua accettare jenza offendere le 
leggi jfnrituali,e temporali , che prohibi [cono à perfonepriuate dtdifputare 
pubblicamente della Poliglotte . Vere he non fi tratta tjut di riuocare in dubbio 
la fede degli antichi padri della Cbiefa,e vedere s’ eglino homo ferino bcnc,ò 
male-, ma fe Monfìgnorc di Tleffis gli bà male, ò bene citati. 

elitre volte Hunnerico pf de V ondali battendo fatto mattare i Cattolici di 
africa à entrare in difputa con gli Mrriani,Eugenio jlrciuefcouo di Cartagi- 
ne riffofe,cbe non poteua accettare quella difputa fenga il confenfo degli al- 
tri V efeoui, e nominatamente della Chiefa Emana , che era il capo di, tutte le 
Chiefe.Cheiomiafienga al preferite di fare la mede finta difficoltà, non è per- 
che io porti manco rifpetto alla Sede ^tpoflolica,di quello portaffe quello San 
to ^dreiuefeouo già più di ducento amò-, ma perche non fi tratta qui che de luo- 
ghi particulari del libro di Monftgnor de Tleffis, contro alqualeiomi prepa- 
ro, e non dell a dottrina generale della Chic fa', à che mi dà ardire ancora la ma 
deHia , diche piace à yofira MaeHi vfare in quefia attione ; perche ella non 
vuole punto pigliare il tombolo, come quel Pg di Giuda, che fu tocco dalla 
lebbra-, cioè ella non vuole vfurparfi punto l'autorità Sacerdotale , ne conili - 
luir fi giudice, ne dar giudice nelle materie Ecclefiafiiche : mà /blamente chia <• > 
mar testimoni doni, e degni di fede, che poffino atte Ilare la verità di ttuefia Co 
ferenza,tÌncafodi qualche difficoltà [oprala verfìone delle parole, o edittio- 
ne degli efemplari dime il loro parer e, imitàdo in queflola "Pietà di quei buo- 
ni imperatori Cofiantino,yalentimano,Theodofio primo, e fecondo, che non fi 
fono mai voluti attribuire il giudicare delle controuerfie della fede;ma hanno 
femprerimeffo la deci fumé à quelli, che Dio haueua ordinati Ta fiori, e Retto- 
ri della fua Chiefa: c per tanto fiotto l'autorità de fuoi comandamenti , entrerò 
allegramente in quella Conferenza-, dopò batter primaprotefiato , che io non 
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vi fono fpinto da alcuna mala volontà contro à Monfignor di Tlefiis , ilquok 

10 rifpctto , e honoro per le belle parti del [ho ingegno , ne pretendo accùfiarlo 
600 ^ a ^ cuna fàlfitànel fuo libro ^nà / blamente quelli, [opra la fede , e memoria de 

quali fi è confidato, come apparirà mediante la dolccg£a,c mode/li a, che io prò 
metto à y olirà Mae/là di vfare con la fua perfona. 

Tlefiis dichiarò di efifer venuto in quel luogo piacendo così à Sua Mac Uà 
per rifpoiidere del fuo libro -.che lambitone non Ihaueua punto indotto à farlo , 
angipiù tofio doueua ritiramelo, per conferuarfi la fua buona gratin, ma bene 

11 •gelo diferuire nel fuo Regno à ma fanta riforma nella Chiefa,fofpirata do- 
pò sì lungo tempo dalle perfone da bene. Succedendogli quello penjtero, fe ne 
riputerebbe felice ('non oftàte qual fi voglia perdita che fuffe per fùrui;)quado 
che nò, vorrebbe efiere {tato il primo ad abbruciarlo di fua propria mano : che 
fperaua tuttauì a, quando fufie giuftamenle e fami nato, che farebbe conofciuto 
da tutti, che vi fi tra affaticato con buona fede, e diligenza , e che non doueua 
parere Urano, che fràcinque mila,ò più s'incontrafft in alcuno , doue il fuo oc- 
chiarla fuamemoria , ò il fuo giudìzio mtdemo haueffero vacillato , mà che 
non farebbono tuttavia tali, che p oleifero ferire la verità di quello che 
•trattau a , 

Efaminifì (diceva egli) i libri de Dottori della Chiefa Romana , che hanno 
Scritto da cent’ anni in quà,conquefìo rigore ,doue fi troverà, che po fimo filar 
Jaldi à quefilaproua?jqel reHo,che proto flaua con licenga di Sua Mae]là,tbe 
quefto atto era particulare , ne poteua confcqucntementc pregiudicare all' au- 
torità delle Chi e fejn formate di quefilo Regno, laquale era fiata innangi a lui, 
e sarebbe dopò lui,e da questo fi entrò nella materia . 

Mtritaua la disputale fi defife principio da qualche pafifoinfiigne. ò delle 
jeritture canoniche, ò di qualche antico Tadre di autorità irrefragabile . Ma 
ella cominciò da Scoto, che era vno dei settantapafii notati dal Vescovo d'Eu 
reusfilqualt diceva, che Tlefiis haueua male allcgato,pigliandogli ar guniti 
■delle obicttioni per l opinione,c ri subii iene di Scoto. Eccovi come l allega. 

Giovanni Duns,(dice Scoto) cent'an ni dopò il Concilio Laterano a rdifer di 
-.rimettere in dubbiose il Corpo di Chriflo è realmente contenuto fiotto Icficcie, 
e di fiuta che nò,e i fuoi argumenti fono, che la quantità non le può foffrire,così 
per la località, e circonfcriitiene attaccate alla natura d'vti vero corpo, tale co 
me quello del Signore. 

Hot a diccuail y rfcouoct Eurtus,che le parole, che Tltffis imputano à Sco* 
le, erano quelle degli Htretici,che egli fi preparava per impugnar e, e refutare 
■che bavetta prcjòd'cbiettione per la rifiolutioue,cheerafrà tutti gli errori da 
imputarfi à vn’ autore, il piùafiurdo, e intollerabile . 

Tarlò elegantemente, edottamente fopra quello foggetto. alcuna vol- 
ta vn bel difeorfoptr fua abbondatigli, ò fuo affetto, turba di tal modo l'audi- 
tore, che non sà , che partito pigliar fi} Mail y efeouo di lureus non ifiiegò 
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la bellezza del /ito difeorfo, che per rendere più intelligibile la difficoltà del 
pafio. 

Si notò in Tleffis lo flor dimento. Diffie dipoi, che quello noti era per la pro- 
na del Tafiotma perche riconofceua , che il yefcouo di Eureus gli haueua fat- 
to vn tratto di Collegio , battendogli mandatola feravn’efemplarc di Scoto 
i vna impreffiont , con prefentargliene poi vn altro il giorno dopò nella Con- 
ferenza ,al aprire del quale Je note , e abbreuiature degli fcolaftici l'haueua- 
no turbato . 

"H.on lafciò per tanto di rifondere al fuoauuerfario, e mofìrare , che Scoto 
haueua dubitato della tranjuflantiationejhe l'obiettioni, che fi fkceuano,ve- 
niuanodifua tefla,come quello che le credeua, e non per fingere , e che fe non 
fujfe fiato ritenuto dalla deci [ione del Concilio Lateraaenfe,la natura del Sa- 
cramento lo portaua in altro luogo. 

Si fallò da queHo di Theft, in Thefe} molte cofe fumo dette fuori iella lir 
Za,e nodo della difputa. 

Fedendoti queHa dtuerftone , fnceua quello che fi vn Tre fidente 
nelle difputt delle più celebri yniuerfità, che non parlaua che àpropofito,e 
à tempo. 

Quando il Vefcouo <f Eureus volfe inft fiere fopra quello , che era fiato ri- 
fiuto nel C oncilio lateranenfe,aggiunfe*be quello era vna nota di tempo, t 
non di dottrina. 

Ouando vide , che Tleffis fofleneua fempre , chela fede precedente della 
Chtefa portaua Scoto a negare latranfuflantiatione ,fe non luffe flato ritenuto 
dalla deafwne del Concilio latcranenfe, poiché non fi era creduto prima così 
chiaramente, e che il y e/couo d' Eureus diceuain contrario, che Scoto non ha- 
ueua mai giudicato che la dottrina della tranfufiantiatione , ò non fuffe Ha- 
ta punto veraci non fujfe fiata punto creduta innanzi al Concilio Latera- 
tienje,mache la jcritturaparlando chiaramente della prefenza reale, ha- 
ueua dichiarato internuni fi chiari , ed efpreffi la maniera di quella pre- 
fenz_a, che non fu bifogno dell' autorità della Chiefa per fhrlo poffare in 
MiTle(f eÌe * cmand * il *é> (bei * P*ff° di Scoto fujfe conferito àqucl- 

- ^ e fi vu0 di Eureus, che già fi era accorto della turbatione del fuo auuer - 

Jario, in si aua forte fopra queHo puff i . Quando haueffe b aulito manco ra?io- 

”ù‘lvaM? g7 UA llfU0gran di fi° r fi>* l to,e ardito, Chauerebbe fempre pofio 

lConomff „i non pronunziarono niente fopra auefìo primo paffo , e tutta- 

n>ftn il ,5ìt U,e . queji ° dis f* u , ore , de & li accrebbe la cenfufione di 

TleJJ ff ,ed f p„r troppo vero, che Spunta de belli [pinti fi rintuzzando fi 

Ti j. dif- 
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disfiuorifcono.E vera, chi Moto non fi è ingannato nella fui credenza, quatti 
do hd parlato della conuerflont delle /pitie facramcntali , ma ha ben mottrato 
1600 k/*M/gn oraMfa nella dottrina de Tadri,e nell'antichità , quando il buon Imo 
tuo ha dctto,cb'eUa non era Hate si maniftflamenle creduta per prima,quanto 
dopò. 

Era il fecondo puffo di Durando, citato da Tleffls fopra litttffa materia del 
la traufuflantiationc . 

il yefcouo d Eureusdiceua , che Tleffls haueua allegato gli argmenti de 
gli auuerfari della Chiefa che Durando confutateci, per le parole, e dottrina di 
Durando. 

Tleffls rifpandeua,che qutfla era t na tale ofnettione , che Durando ft face- 
ua, che panna chi ella teueffe luogo di rifolutione.fc non intanto che la deciso- 
ne della Chiefa lo riteneua,e giudicaua,chc vi era vrialtromeogo da prona » 
re la reaUtàfetrgapajfarc la tranfuttantiatione . 

il Vefcouodi Eureus,che haueua prote flato ne W entrata della Conferenza* 
di non de fiderare il giuditio di Deputati che fopra la differenza deltintcrpre - 
catione delle parole,ò della editione de gli efcmplari,svpplicòil Bp\chegli pia 
ceffo comandare, che giudìcaffero speditamente sopra-la qualità deli allega- 
ti oue àfme di abbreuiart,e risparmiare il tempo, ilebehauendo comandato il 
, dopò che i Tetti allegati furono letti dentro il libro di D urando,il Concola 
hcre per fuo parere, e per quello de Deputati , di fi e ,che Tleffls haueua k prefv 
le obiettimi per la rifolutione . 

il terzo p affo era canato da SanCkrifoflomo ;daIquale Tlcffts haueua det- 
ta quefla concia fi onciChe non bifogna fermar fi à i prieghi di fanti pnaincami~ 
nate la nottra folate con amore , e tremore - , 

il ycfcauoiEureus diceua, che qveflbpaffo era manife flamenco mutilato, 
e deprauato,che Tleffls non fi polena feufare, prima di hauer cambiato lepar& 
ledi S. Chrifòflmo , e in luogo di quelle parole ; Che non bifogna fermar fi à 
prieghi de Santi,fuppotto quefli termini ambigui .Che non bifogna ttarfene À 
prieghi de Santi ; e fecondar lamento di hauer tedi (fato nel medeftmo tetto le 
clanfulc, che potevano impedire f abufo di quefloinganno,cioè.Tfpn ffreggig 
mo punto le preghiere de Santi, e di nuouo , Màpreghiamoli di pregare, e gturt 
gerele manipcrmi. 

Tleffls di jf e, che n on allegava i termini e flirt (fl di chrifo Homo, ma ne ifprf- 
meua folamente ilfenfo,perchcil dìfeorfo conteneuadue,òtre carte intere, le ♦ 
quali egli riduceua come in ma Thefe . 

Uopo che il pa fio contentiofo fu letto dentro alle opere greche dcWirn* 
preflìoni di V cruna , e di Her deber g , il Cancelliere raccelfele voci de Com- 
mi [j ari, e pronunciò, che Tleffls haueua omrtteffoin queflo pajìo quello -, che vi 
ioucua effer posto: 

Squarto fu vnpaffo del mede fimo Cbrifoflmo, che Tleffls parlando de 
* {rie- 
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frìtfhidt Santi diffe , hautrprefo comi proti* per la demolitionc di que- 
fio abufo , e rapporta la fua ragione in quelli termini . Tfoi pomo bene piùfi- 
curi per inofìri proprij fuffragi , che per quelli# altri , e DionondàcositoRo 
la nofira faluteàprieghi d’altri, come alli noftri : Terche così hebbe egli pietà 
della Cananea-, così diede egli la fede alla Meretrice -, cosìilTaradifo al 
ladro , fetrga cffere indotto à quello perintercejjìone ,ne di u luuocato , ne 
di mediatore. 

il yefcouo i'Eureus oppofe , che Tleffis battona tronche le parole , che 
feguitauano ,e che rendono l'intentionedi San Chrifo/ìomo tutta certa per 
la preghiera de Santi, cioè. E diciamomi , nona fine , che noi non preghiamo i 
Santi pud à fine, che noi non ftamo infingardi . 

Tieffis rifj>ofe,ch'cgli haueua allegato queflopa[fo,per mofirare,che Corifa 
flomo par lana de Santi vintoti, contro à quelli , che penfauano eff ere aiutati 
per li fuffragi d'altri. 

Sopra quefla riffofla pigliò il pèla parola, e diffe, che la parolai altrui, 
tra vna parola generale , e che fi efiendeua tanto à morti, che a vini , e fe- 
ce ricordare à Tieffis, ch’egli haueua detto, che San Chrifofiomo moflra . 
ttahaucr prefoà proua per la demolitionc di que fio abufo, gli domandò, 
che abufo egli intendeuaffc eravrì abufo di pregare i Santi vìuenti à prega- 
re per noi. ■ • : ' - - • , - 

il yefcouo di Earciis moftrb per F autorità del mede fatto autore , che non 
metteua punto di differenza fral'vfanza di pregare i Santi mortici vini. 
Che Tieffis era tanto piti riprenfibile,# hauere non foto tronco,e mutilato que 
fio-.mà ancora d’hauerlo applicato ad vn altro foggetto per concludere tuttoil 
contrario di quello,ch’egli haueua e jfireff amente creduto, e mfegnato. 1 Ipaff i 
di Chrifofiomo fu lettone gli efemplari jnanufcritti della Biblioteca del f{é,e 
nelle impreffioni greche, e Latine. 

1 Commiffari conobbero,che effendo prodotte le prime parole fmplicemen- 
te,e fole, moftrauanod: impugnar e iprieghi de Santi-, mànon effendo ftpara- 
te da quelle che feguitano, dauano l'antidoto, aggiungendo chiaramente Chri 
foRomo,che diceua que fio, non à fine, che noi non pregaffimo i Santi-, mà àfine 
che noi non fuffimo pigri. 

Vn Miniflro , ch'eraaflai innanzi alla calca ,fi fece far largo con vnpo 
codi motione,t venne àdireài Commiffari , che lanegatiua non era nel 
greco . Cafabon m'hàdetto,ch‘egli haueua l'occhio fopra queflopaffo,e tene - 
Mail libro inmano , quando qucflo giouint fece quefla fortita , e che mofirau- 
dogli quello , che egli negaua , fi ritiròcon la tefìa baffa. 

il Rf diffe , che era vn Carabino , che haueua voluto dareilfuo colpo di pi- 
fiola,epoi ritirarfi.Gikdicarono i Commiffari di qucflo articolo, come del pre- 
cedente, e il Cancelliere differite Tieffis haueua lafciato in quefio pafi o quel - 
•lo .che vidoucua mettere. 
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il quinto puffo era di S.Hieronimo, applicato, da Tleffis controlli* inter- 
et fame de Santi, in quefti termini. Ma S. Hieronimo ne fuoi Commentarifuo- 
60O n di collera , e di dolore feri ut. Se vi è confidenza in alcuno, confidiamo in vn 
fola DiO}percbe mal adetto è l'huomo, che bà confidenza nell' buono , benché 
fiano Santi , benché filano Trofie ti . T{on bi fogna confidar fi ne principali delle 
Chiefc, squali quando bene faranno gtulli , non liberaranno fellonie Unani- 
me, non quelle de loro figliuoli. 

il Veficouo d'Eureutdiccua.che Tleffis haueua leuato da quello paffio que- 
fila claufulafi noi faremo negligenti ; / aquale è come la chiane , e cenclufione 
di quello, che intende di dire fopra lainterceffione de Santi ,perchelaprohim 
tione, che fà di confidar fi ne gli huomini,ft bene Santi, fe bene Trofeti , non fi 
eSìendeua fimo al vietare à i fedeli i'effere aiutati per loro prieghi, mà di co- 
Situimi il meg 7 o affoluto della loro folate , e penfaredi effcrcfaluati doloro 
foli finga contribuirai dallanoflra parte l' opere neceffarie . Tleffis diffe,che 
Jaglofa ordinaria haueua rapportato quello paffo fenga quefle parole. Vegli- 
no fono negligenti . il Cancelliere di parere de Cornmiffari di fi e , che il puffo 
■doueua ejferediftefo intero. 

Jlfeftopaffb fidi S .Cirillo, allegato da Tleffis permoftrarc,cbc S. Cirilla 
■haueua fofacntato all' Imperatore Giuliano , che i Chriftiani non rendtuano 
adoratione,ne riuereng a al fegno della Croce . il yefcouo dEureus dice,chc 
£. Cirillo non haueua mai detto quelle parole. Tleffis rifonde , che ilfenfo vi 
fi trouaua,percbe Giuliano ^ipoftata, vanendo rinfacciato à Chriftiani, che ar- 
der anano la Croce, S.Cirillonon rifónde punto,ehe fuffe vero,ch’effì l'odor af 
f ero, cqfa che fenga dubbiodoueua fare fi i Chriftiani l'haueffc adorata . 

Sopra di che il diffe. Che non era veri fonile, che Giuliano ^ipoftata ha - 
ueffe rinfacciato quello à Chriftiani ,fe non l’haHcffero veramente adorata » e 
che altrimentefi farebbe fatto burlare < 

Aggiunge il yefcouo d'Eureus,chè quefto Trineipe allenato in fua gioucse 
tu fra i C bri Ili ani, non ignorano alcun istillerò delia loro Religione, e non /**- 
uerebbeloro rinfacciato vna pubblica anione , come l'adora tione della Croce t 
fe non fuff e Hata vera, e S. Ciri Ho non fi farebbe t accinto fopra à quella obi et- 
tione, sella fuffe fìat a fui fa. 

Dopò che il /stogo di S. Cirillo fu letto, U Cancelliere diffe, che il paffò alle- 
gato da Tleffis non fi trouaua in S.CiriUo.TleJfrs gli dijfe,ehe non pronunci af- 
fé in quefto modo,eeht la fentenga fuffe di ftefa Con quelli termini. Che lepore/ 
le nonfitrouauano in S.CinUoftafaando, diffe egli, da inferirfi , che nondime- 
no vi fi trouaua il fenfo. 

tl fettimo puffo era canato dalla legge degl’imperatori Tbeodofio, e Valiti 
stiano, che il yefcouo dEureus dieeua e fere flatofalfamente citato da Tleffis ; 
perche gli imperatori baueuanocò quefla legge prohibito lo fcolpire , dipinge 
re,ò intagliare in terra fi> fopra il pani mento il fegno della Croce , àfine che >0 
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fùffe profanata ,ò talpe fìrata coni piedi , caminandouì [opra , e che Tleffis 
per applicarlo à vnfenfo tutto contrario n'baucua leuato queste parole,à ter - 

’l 6 00 ra>e a PP^ cate ^ e contro terra • 

Tleffu rifponde,che non poteua ejjere accufato di falfo : poiché haueua al- 
legato TietroCrinito, che haueua di quefiamaniera rapportata quefla legge, 
che forfè baueua hauuto vn' altro cfemplare del Codice di Giustiniano d'altra 
impresone che queSU, che fi hanno per le mani. Si r accolsero le voci fopra di 
qu e ilo , e il Cancelliere diffe , che Tleffis haueua bene allegato il Crinito ; ma 
che Crinito fi era ingannato. 

L’ ottano articolo fu vntejìodi S. Bernardo applicato da Tleffis con que/H 
termini S. Bernardo f dice egli) ferine della V ergine Ole fla nell 2 Epiflol a 1 74. 
Ella non hà bi fogno di quelli fai fi honori,nel colmo doue ella fi troua;queilo 
non è vn'honorarla,ma vn leuarle l'honore . La Fella della Couccttione non 
fu mai bene inventata. 

il yefcòuo d'Eurcus dice, che Tleffis haueua cucito due pafji ; l'vno à ca- 
po dell' altro fuprimendo quello che feguitaua appreffo, per dedurne vn finfò 
contrario all intentiate dell'autore, e che fe hauefle allegato il teflo intero , 
feruiua d'antidoto alla fua opimone,controTinuocatione de Santi; perche fra 
l' altre parole, vi erano quelle. Magnificate l' inventrice delle grattila media 
trice di falutefia rcSìauratrice de’fecoli. 

Tltjjìs diccua,cbe non faceva cofa,chegli ofpofioli non l'baueffero fatta, 
allegando effi più pafji tutti a vn tratto,e come vn teflo continuo, quando fer- 
vi vano a vn mede fimo propofìto. 

pifpofe il yefcouo, che i nuoui cefo ri della Chiefa non erano come gli *Apo 
foli , che hauendo iifleffo fpirito de Trofetia non poteuano abufare d' alcun 
luogo , 

Di/le Tleffis , che no era obbligato i allegare tefìi tutti interi. alcuno pen 
fondo parlare à fuo fùnere diffe, che fi era fermio di quello che faceua per lui , 

il Èf ripigliò prontamente ,e diffe, che credeva l'iflejf ì; mà che fi era fior- 
dato d' aggiungergli nel fine vn'&c. 

Tronuntiò il Cancelli ere, che farebbt flato bene difeparare i due Tefìi, ò di 
mettervi fra di loro vn &c. 

Il nono puffo dei dictanosc , che Tleffis hautUa eletto per lo primo giorno 
della Conferenza fu prefo da Theodoreto,e da effo allegato con qutfle parole . 
Diofà quello che gli piace, mòle imagini fono fatte quali piacciono àgli buo 
mini-, elle hanno i domicili j de fenfi , mà non hanno poi f entimemi , in che fono 
meno che lemofche, le cimici , e tutti i vermi , ed i ragione, che quelli che le 
adorano, perdano 1 fin fi, e la ragione. 

quefla allegatane opponeva il yefcouo di Eureus due cofe ; l’rna, che 
Tleffis haueua fuppoflo imagini in luogo d'idoli ; l'altra, che haueua leuato 
dal teflo di Thcodoreto quefìe parole indorate da Tagani,e adorate per Dei , 

Tlef- 
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Tlejjfis ri frode, che idolo, e tificene è rnifiefja cofa,e che haueua fatto va 
inttero abbrunato dalpafrodi Theodoreto . Si di fiutò lungamente f opra quem 
1600 fl e P ar °l ec T Idolo, e lmagine, cin fine la differenza nè fò erudente per diuerfe 
autorità, e lintentione di Theodoreto chiarita in quefto,che non haueua inte- 
fo di parlare fe non de gt Idoli de Tagani, e che Tlcffis l' haueua diflorta alle 
Imagini de Cfmfliani. 

Letto, e confiderato il teRo di Theodoreto il Cancelliere difre . Che queRo 
pafronon haueua da intender fi che de gl‘ idoli de Tagani, e non delle Imagini 
de Chnfliani , come mani fellamente appariua da quefie parole . .Adorate da 
Tagani,e adorati per Dei, le quali parole erano fiate ommefre. 

Fatto quefiv, perche era tardi, il l{è ruppe l’afiemblea, e la ifiefra tromba , 
thè haueua dato la battaglia, comandò la ritirata Si rimift la continuatone 
della di fiuta al giorno feguente. Tleffisvfcìcon vn vifo molto alterato, e il 
yefcouo Eureus doueua e/fere molto altiero fri tanti bonori , e applauft , che 
gli furono fatti per teftimonio delle fue vittorie. 

L'indifiofuionc di Tleffis ruppe la Conferenza. Moflraua di hauer voglia 
di continuarla, mala malattia era piò gagliarda di lui. 

il Fyè fcrifìe l i fteflo giorno al Duca di Temone quanto era pafiato in que - 
fia Conferenza^ tnofirò nella fua lettera, che opinione nhauefre,dic£do^Ami 
co mio la Diocefi <T Eureus hi vinto quella di Somur. 

Quefìa lettera fu letta, e pubblicata, e par ti col armi te in molte Tarocchie. 
Tlrffis,òi fuoi amici in nome di lui, nel difcorfopoco dopò fiampato [opra gli 
atti di quefia Conferenza,chiama quefìa lettera fcintìlla di fuoco. Che la Mof 
ca di Monfi 7 . d' Eureus (dice egli) fia fiata prefa per vn Elefante, è poca cofit 
è vna illufione,cbepafr :rà;la verità apparirà fra pochi giorni :mà S. M. con- 
forme alla fua prudenza hauràben faputoprouedere, che quefia fcintillagct 
tata à cafo, e mantenuta viua contro alla fua intentione dagl' inimici del ripa 
fo ,nonpaffiin fuoco di fedi tionefràil fuo Topolo, e Dio gli conceda per Jua 
gratta di regnare lungamente , felicemente , pacificamente à gloria , e ripofo 
del fuo 1 \egno. 

Il yefcouo di Eureus nel fine della confutatane di queRo difeorfo difre , 
che veramente quella attiene non fu che vna mofea : perche Tlefjis fi ritirò : 
mà f ivi fufre re fiato, farebbe Rato vn' Elefante , e de piò grandi ; pere he la 
quantità,e qualità delle falfità del fuo libro fi farebbe trouata cofì enorme , e 
moRruofa , che à pena fi farebbe potuto efprimtre con la parola di Elefante, e 
hauer ebbe hi fognato imaginarfi qualche animale di pià cccefriua fiatar a . 

imitatione di qucRa difputa fi fecero molte altre Conferenti in diuerf : 
Trouhtcie del Pegno fri diuerfi Thcologi di diuerft ordini, t Minifìri. ~ 4 gar 
è ftmpre /cacciata, e Sarra re fia padrona. Que fio produfre la conuerftone dal 
cuni, e come vn'iRefro Sole disfa la cera, c indura il fango, altri fi /fecero più 
oftmati. 
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I definii in diuerfe Tnuincie fuori dellagiurifditione de Tarlanti ,d’on 
de fono fiali a fretti di vfeire , fimofirarono de più valorofi in quefta lotta in 
600 profonda fisiatra, ed eloquenza eminente. 

La conferenza di Fontanableò fu feguitata alcun mefe appre fio dalla con - 
uerfione dvno de Commi fiarij , che fu la Canee , Trefidente nella Camera di 
Sciatres,tl quale dotto in Filofofia-.nelle lingue, e nelle Iti fi arie della Cbiefa , 
ejfendofi gettato in quefio folto fpineto delle controuerfie della Religione , e 
tentato diligentemente tutte le minute fpine,e le più fittili difficoltà, (ì fòrmi 
nell' animo /ito vnaviuaimpreffione, che fi tradngannato -prò te fio del fuo er- 
rore, abiurando pubblicamente la dottrinale egli baueua feguitata. 

Dichiarale la Cbiefa Cattolica^ pofiolica, e per maggiore diftinlione , 
la Bp mana , all' obbedita della quale fifottometteua,era la vera Cbiefa. Tar 
lò di quella donde vfciua, come d'vna nuoua fetta, rinfacciandole , come quel 
*Prete di Egitto à i Greci , che la loro dottrina non riteneua punto dell'antica 
tradì! ione, e chela loro infiitutione non fi era incanutita. 

Si credette,che Caf abone, vno de Commi (farifieguitcrebbe l'iftefia firada, 
nel modo che fi dice , che il pefee Ter fico feguita l'Orata . Tfionlafci'o lunga- 
mente il Mondo in quefia opinione ,bauendo fcritto al Sinodo di Minifiri con- 
gregati inGergeo,chenon eracofìinfcliccmcte inftituito nella pietiche per 
difetto di conofcerc la verità , fi lafciafie trafportare da ogni vento di dottri- 
na . Come il Sinodo fi rallegrò della co fianca di Cafabon, co fi fi alterò contro 
alla metamorfofi della Canee, e rifpondendo alla lettera del primo, aggiugne 
quefta efclamatione contro al fecondo. 0 mefebino lui, che hi rif coluto con Ut 
perdita d'vna J elida feliciti, l'immafcberata infiliti del mondo, che perirà in 
compagnia nella fua ifìefja vita, e dinanzi à i firn occhi, fi finalmente per re- 
ftpifcetvga non riconofce,che non hi con la ragione perduto il fenfo , ma più to - 
fio è diuenuto pa-ggo finga ragione . Dio per fua mifericordia, voglia hautrt 
pietà diluitegli dia gratta di piagnere cofi bene quello ch’egli hi commefio, 
thè non commetta più cofa che gli bifogni piagnere. 
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i ntorno i quella guerra, 
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I due tattiue firade , la pii ficura , e lapiùcotnoda 
fi dette Seguitare , e Je nel male vi è elett ione, quel - 
li che per effere deboli , e di/armati non poffonojùr 
meglio , deuono eleggere ilminore . bifogrn , che 
il Duca di Sauoiaptgli vno de i due partiti , che fi 
gli fono offerti. Btjogna paffar di là, o per la froda. 
T^on vi è meg^o. Se non è rifoluto alivno,ò all' al- 
tro , le fuc atuoni non mofirano altro che irrcfolu * 
itone. Ogn vnont gi udì chi cmeglipiace. 

Chi dice, che da audio che haueuapromeffo in Sauoia ftfeordò in Frondai 
che il peggio, che gli potata occorrere per meglio dettarmi , era duello che fi 
voleua cauarda lui di fùo confenfocon la pace ; che rinuncierebbe volentie- 
ri tutto quello ch'egli haueua di qua da i Monti , per Iettar i Francefi da quel- 
lo che era di là. , 

Chi fantaflicando qualche fatalità [opra i nomi dice, che cofi Carlo III fh 
Spogliato de fuoi Stati per effer troppo Spagnolo . Carlo 1III. corfe lame - 
dejìma fortuna per preferire il pericolo della Sua parola, e de fuoi Trattati, l e 
promeffe di Spagna all' amicitia di Francia. Le opinioni degli huomini fo- 
no tanto differenti, quanto i loro vi fi, non fenc trottando due che intieramen- 
te ftraff miglino. 
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Diccuafi in Francia, che renderebbe il Marchefato, il che haueua del veri 
fumile, battendone egli fritto al Ri.ma con tutto ciò à [{orna fi teneva il contra 
1 6 00 r<0 * d ,e tono/cono gli humori d' Italia, imparano à non credere quello 
chela fmeerità Francefe crede troppo facilmente. 

Haueua mandato vn genti Ibuomo al Tapa per dargli conto della Jua de- 
liberati one , e fargliela approvare ; mà non trono le fuc intenti oni conformi à 
quelle di lui-, ricono fendo affai quello che cornetti ua alla dignità del Rè, e al- 
la ragione, e i più appajfionati erano corretti à dire, che il Pf hauenacondotto 
quello negotio con tanta moderatone , e prudenza , che tutta lagiuflitiaera 
dalla fua banda. 

Si trouano delle perfine, che fingon o di non volere quello che vogliono, co 
me i Marinari, che voltano la fchiena à i luoghi doue deftdcrano abbordare, e 
altre che fingono di volere quello che non vogliono. 

il Duca ncparlaua fecondo lapaffioneche mono fetta ne’J'uoi Servitori. 
Diceva àgli vni,che voleva rendereil Marchefato, che voleuapiù toflo rila 
feiar quello che la Breffa;àgli altri, che non lo renderebbe mai che per viva 
forga della guerra. 

ynbvonCvococondifeàciafcvnola fua fai fa fecondo il gitilo di quello: 
Ma fapend»,cbe il Configlio di Spagna fi rifentiua di qttefla relìitution e, che 
rendeva i Trance fi tanto vicini à Milano, diceva tanto più ffcffo di voler ren- 
dereil Marchefato. 

Belli fuo Cacelliere,che era in ljpagna,e che haueua conofciuto quello che 
vi fi dxfideraua.gli fcriucua di bavere addolcito l'afprcgga della collera del 
I{è, c del fuo Con figlio offefo per lo viaggio di Francia ; che non farebbe mai 
tantofdegnato,che non fi placaffe,ogm volta chefuffe afficurato,cbe il Mar- 
chefato di Saluto non ritornerebbe mai in Francia . 

Lo fumicava ad bauerfi cura di qualche inganno nella elettione : pcr- 
cioche l Imperatore Carlo Qiiinto , non fece più per lo Duca Carlo fuo 
*Auo di quello che il Re di Spagna voleva fare per Sua Mte^gatlo 
feongiuraua di non precipitare niente , e di confiderare , che le armati 
non fi fanno per incanti in Francia più che in altro luogo , e l'afficura* 
va dell me arginamento del Conte dì Fuentes , che veniva con tanta gente , 
e danari, che quelli che vorranno sformare Sua Mtegx^a alla reflitvtione di 
quello che è in Tiemonte faranno ben impediti à conferuare quello che hanno 
in Tracia, e ancorché rare volte occorra , che il fine della guerra fia tale, come 
fi crede -,i afficuraua nondimeno, ch’ella renderebbe la fua conditionepiù afft- 
curata chelapace. 

Sù quello auuifo il Dtìta fece rifolutione di non rendere niente. e di guada- 
gnare più tempo che potejfe , per dar modo al Conte di Fuentes di auangarfi , 
e nondimeno fece dire al Rè , che quello che lo ritardava f opra l’effetto delle 
fue promeffe,eraper no perdere Ivccajìont di fare i fatti fuoiton gli Spagno- 
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li, e di bàttere la fua parte de due milioni d'oro , eh’ erano à Milano , e cattar 
qualche ricompenfa dtll’inegualità dello fi ambio . Quefie arti durarono per 
1600 tempo ,gli intere (fi de "Principi , e difegni loro difficilmente fi poffi l- 

nogiudicare,con tutto ciò non vi mancò chi arditamente giudicale dellmten 
rione del Duca , eforfipiù arditamente che nongli conueniua. La rifilutione 
fu di non refUtuireper fue ragioni pretefi . 

il Rèn’èauuertito ,e ciafiunonediceilfuo parere . Molti nmfapendo il 
fecreto de fitoi penfieri credettero, ch'egli afpettaff ' quale Ite effetto non affet- 
tato perturbare il Regno . Gli „ dflrologi ne mormorauano qualche cofa, e po- 
co mancò , che la Francia non li trouaffe più veridici nelle cattine promtff r , 
che nelle buone. 

Fra tutte l'enormità che gli bttomini poffono Emettere colttro à gli buona- 
nime che fanno cadere più afframCnte f òpra di toro i folgori dtlla diurna giufii 
ria f attentato contro allaptr fona del "Principe èilpiù efecrabile. 

il Dianolo non hauFdo potuto col mexjo de gli huomini,òpiu toflo con quel 

10 de fuoi Dianoli, efeguire i fuoi difegni J òpra il Rè,che è fitto la ffetialepro- 
tettìone di Dio ,fufiitò vn infelice donna, la quale con l'ami , che fino delle 
inuentioni delle donnearti r apre fi di auuclenarlo, e credette di poterlo fare % 
tanto più facilmente , quanto che mai "Principe non fi guardò manco di lui da 
quelli accidenti , ancorché fia f lato tante volte auuertito, che farebbe ragio- 
.neuole di rende fi manco comunicabile. 

Qneftamtfihina fece capo aMonfignore il Conte di Soeffon , perhauerc 
co’l meggofio alcun’ offitio nella Cafa del 1 {è, giudicando di non poter efegui 
re il fio difegno altrimenti^ credendo, eh’ egli reflaffc difgufiato,per efier Jla 
to allontanato per qualche tFpo dalla Corte, mi no dal cuore del Ré. Gli difle , 
che era rifilata di fare vn colpo, che lo renderebbe il più gran Principe, ed el 
la lapin contenta donna del mondo . Quefia propofia era affai frana, e da al- 
terare la paci en^a d'vn'buomo il più ritenuto del mondo . Que fio filo pen - 
fiero meritaua di affogare con vncrudel fippliciola gola di quella che l’ha- 
ueua prodotto. 

Era difficile di andare dolcemente contro advna cofi borritile Megera . 
Tuttauia tffendo fclo,e fin f altro tcfiimonio fra di loro, che quell'occhio chiù 
ro, che feopre le intentioni nel nafeimento de penfieri, giudicò che non doueuu 
moHrare cofi prtflo il giufìo rifentitrigto del fio dolore, e che farebbe tratto di 
prudenza allrttanto clx di giu flit ia , di fapere chi là conduceuad quella in t- 
prefa: le diffe adunque, che ella era di tale mportanga,che nonpoteua atten- 
derai fenica penfirui bene, e che però vi ritomafle il dì feguente. 

Ella fi ritirò ri filutaàqne fio difegno , e riuolgendofuriofamente nell'ani- 
mo fioquefia efecutione , patena à quelli che l'incontrauano per le firade di 
"Parigi, perfidamente inborridità, coinè vn ombra vagabonda fra l'inferno, e 

11 Soie , /offrendo già nel fio animo i tormenti , che lagiufiiria preparami fi- 
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pra il fm corpo tendendo maliche oltre all imbecillità del fuo /effe, quale ht 
malia gli bauefre debilitato il tentilo. 

IÓOO 'Kell'ifiiffe tempoil Conte di Soeffon vÀàtrouare il pè,e gli narra queU» 

che baueua iutefo da qutfta danna ; [applicandolo à dargli perforai confiden- 
te-ita quale ferrata nel fno camerino poffa intendere il mdeftmo,quando ella 
renò all' bora affigliata. 

Comandò il pi à Lomenie Segretario del fno Camerino d'andar ni . Eccoti 
ch'ella ritoma à trouareil Conte di Soefftm piò trauaghata perche fia per 
mancarle tempo, e comodità ,cbe coraggio, e rifolutione per e feguirc il fuodi- 
figno . Di ffe più. prò te Ròdi far peggio, eh'ellanon baueua futtoilgiomoprc- 
c e dente. ' 

Egli le fà infranga à dirgli che l’haueua confrgliata , e perche fi poneua à 
cofipericolofa imprefa . 7fon ne cattò fe non quanto baftaua à fargli credere • 
che non era il Diauolo,dalquale,come dice Trmegiflo,proutngono le danna- 
bili infrir ottoni, c doue le anioni fono gli homicidi,i facrilegi J e impietà. Quii 
do ella htbbe ben detto ogni cofa,egli la fece dar nelle mani del Fretto fi o,c di 
là fu menata alla Corte. . . 

Ella negano i imputatone, t rinfacci ano l'accufatore cofrofh'natamtnte » 
come fi era moHrata furiofamente rifilata all'cfecutionc. Lomenie vien pro- 
dotto centro di lei, e la fua cofeicnga, ancorché difieratamente cattino non le 
fimninifirò alcuna negatiua,per diminuire l'opinione della verità ch'egli ha - 
ucua depoflo. 

"Efori fi penfaua che fttffe alcuno in quel camerino per raccogliere quanta 
dìceua . Quefro tcRimonio la fpeuentò altretanto quanto Taufania fi vide 
perduto , quando 1 teflimoni , che fi erano afeofi folto la volta del Tempio di 
Giunone gli differo quello che egli battette rifilato contro della fua Fatua . 
Qttefìa infelice confefib la verità , e fù condannata ad tficrc abbracciata 
viua . 

^ifftcuranafi fempre più il pi, che il Ducagli monterebbe la parola , e mi « 
f krando quella d'altri dalla coftanga della fuajionfhceua conto delle opinio- 
ni di quelli che dubi tonano di queflo effetto. Jn occorrenge fimi li bifogna feto- 
pre diffidare, e particolarmente quando fi hà à fare con vn vicino, che nonpen 
fa che àfar male, finga confidetart che gli può effer fatto peggio. 

il tempo paffa,H pè infra; il Duca fifeufa ; Pone afro va, e viene, e fupplica 
il pè à moderare le condittioni del Trattato di Farigi,il che non fiì trottato r* 
gioneuole , e il pè diffeà poncafio, che il fito patrone doueua offeruar e quanta 
gli hautua preme fio, che non trouaua buono , che effondo truffato il termine 
che doueua refiituirt il Marche fato di Saluggo , pariafre bora dinnouare il 
Trattato. 

Si rifolfi adunque il pè di andare à Lione ; manda innangi il Cancelliere 
til ConfiglioyChe fi fermò tre fiumane à Muliens .HebtenuQuiauuifid' ita-, 
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li* , e di Vi emonie, cheli Duca non ft curati* di effettuatele fueprmcffc 
Qutfìo lo fece montare à cauallo,hauendo molte volte prouato, che non è mi- 
6oO % l ‘ or co f a che / 4r ^ P r0 P rie focende inperfona : Fàfaptre al D»ca,che fitto - 
uerebbe in Lione alli t.di Luglio, con fperanga, che effettuar ebbe l accordato 
frà di loro,altrimÌti che nogliparefieflranojepenfaffe à fatti fuoi, e che que- 
fla farebbe l'vltima volta , che sparlerebbe di queflamatcria. 

Arriua il Rèà Lione, fcaualca à Cafa del Gouernatore,la moglie del quale 
partorì l'ifleffa fera vna bambina , ch’egli batterò, e dal fuo nome la nominò 
Henrighetta. 

Stette qualche tempo finga hauer nuoue del Duca di Sauoìa.che non pen- 
faua cheàridere, e darfi bel tempo à Turino, afpettando il Conte di Fnentes , 
thè doueua difporre à fuo fauore delle /òrge , e danari di Spagna : ma il Rè fu 
bene auucr Cito, che elle non poteuano cfferc cofi grandi, che non vi reflaffe del 
vacuo per riempitegli affari degli Arciduchi, che haueuano riceuutovn no 
bile fiacco all a battaglia di 'Neuport. 

il fucceffo fu tale . il Co.Mauritio.fi era impadronito del Forte di Doiem m 
burg,e di quello di S. Alberto. Gli Arciduchi preucdsndoil danno,che fegue 
dal dare tempo al nemico di fortificarli vna pianga , fanno marciare le 
loro Truppe per inuc Slire Dodcmburg , che fi refi à compo fittone : che quelli 
thè erano dentro ,n vftirebbeno con loro armi, e bagaghe , finga fiendardo . 

Sant'Alberto fu prefo per forga '.perche quando la breccia fu ragionato- 
le per dare il primo aff alto, gli affediati volfero vfiire à parlamento , mà gli 
afialitori fi mifirofra di loro,edentrarono mefiolati infume nella terra,mon 
t andò gli y Itimi fopra i primi , nè più ni meno che bota , ò montoni calcati in 
luogo giretto. 

il Co. Maurino nhebbe beitela fua vendetta ; perche volendo l'Arciduca 
figurarlo fi gettò fopra li Dicchi,come fi fi fuffe i rubato ver fi Dumcherch.Le 
due amate fi rincontrarono frà Tfeuport,t Ofiendc. L'Arciduca diede cofi vi 
uamente fopra le Truppe del Co. Mawritio,chegli disfece quafi tutta la fua re 
troguarda. Ma come quelli s'ingannano, che fi promettono fimpre felici aune • 
nimenti nella guerra, questo principio di buona fortuna non durò molto . La 
ciancia cambio. . 

L'Arciduca volendofeguitare la fua punta, rincontrò la battaglia del Co,. 
Maurino, che fece alto, e fi fienile la carica di tutta la Canali erta dell' Arci- 
duca, figurata da mille ammutinati, e no» filamento la foflenne,mà la rifof- 
pinfe in modo, che vrtògli antmutmati,cd effi fi rouerfeiomo fopra il rcflo del 
l’inf antenati modo che tutto fù in difordinc. 

il Conte Maurilio profiguendo la fua vittoria tagliò la maggior parte de 
fuggi ti ui in peggi . La battaglia fù da principio fanguinofa , e lungamente , 
e oflinatamentc combàttuta, ancorché l Arciduca haucfle il Sole, e la falbi a 
negli occhi , eche la fuaarteglieria,per cfferc troppo fittanella falli a, non 
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facefìe cofi buon'effetto come quella del Co. Mauritio , che era puntellata fo- 
pr a le barche. 

L’arciduca con due altri foli fi ritirò à Bruges vn poco ferito nel vifo con 
la perdita di tutta la fua Cafa ,fua artigli aria , e bagaglie . Fu offeruato per 
coffa notabile in quefafkttione , ch'ella feguì l’ifefio giorno , nel quale già 
trecent' anni l'arciduca liberto d'^Aujlria vinfe l' Imperatore Adolfo Con* 
te di Tfafaù. 

Quefla nuoua non impedì punto , che il Rè non efercitaffe la fua patierrga 
/ opra l'mcertitudine delle rifolutioni del Duca di Sauoia , del quale non 
fentiua auuifo alcuno . Qualche fanatico riempiua l'aria dì forde mormora- 
tioni , di grandi, e tragieffe rifolutioni , che doueuano fentirfi innanzi al mefe 
d'^gofto. 

Tfpn fu Sua Mae/là cofi tojlo à Lione , che fi leuò vna voce fenica autore, e 
forfè fengafondamento,che vi eratrattatocontralafuaperfona,c huomo {fe- 
dito e(p> effamente per efeguirlo . 

Infine arridano à Lione il Marchefe di Lullins,e Roncafio feufando la loro 
tardanza fopral ajpettatiua della venuta dell'eletto Mrciuefcouo di T arcai* 
tafa,che era u tmbafciatorc in Francia per lo Duca, e vna delle migliori te He 
del fuo Con figlio. Bifferò al Rè di non tenere altra comiffione fe non dofficura 
re fua Maefà^he il Duca di Sauoia era pronto per rendere il Marche fato di 
Saluto, mà che lo pregaua à cocedeme l'inucHitura à vno de fuoi Figliuoli. 

Trouofrifpondc il j \è)quefa dimanda molto impertinente,poiche il voHro 
patrone sàbene eh' io glie lo negai quando fu à "Parigi , non giudicando punto 
allhora,ne prefentemente ancora, che mi haueffe fatto tal piacere, eh' io hauef 
fi occ afone d'vfare verfo di lui vna tale liberalità. 

Mggiunfcrogh Mmbafciatori,che il Duca fi dol cu a diefferc trattato trop- 
po ri goro fornente , che la prome fa fatta à Parigi illa prefen-ga del Ri , alla 
Mae fa del quale è difficile di ricufare alcuna cofanella Città capitale del fuo 
Regno, e deUaJua autoritàri era di tanto pregiuditio, che quando fe ne riti- 
r affé jion ne potrebbe effere piùbiafmato che effettuandola , per l apparente 
torto , che farebbe à fefleffo,à fuoi Figliuoli, e a fuoi Stati. 

il Rp li ferma {opra quello paffo, e riduffe loro à memoria le lettere , che il 
Duca haueua fritto dopò il fuo ritorno di Francia, e particolarmente da Cium 
beri, e da Turinocene d‘ vna intera confirmatione nella ri folutione,e nelle f- 
to dellefuepromeffe. 

Da quefle parole de gli Mmbafciatori potcuailRè giudicare la volon- 
tà del Duca fenzjt temporeggiare da vantaggio à metter fi in campagna , 
fi come i fuoi principali Seruitori lo giudicammo e neceffario , e ho— 
noreuolc , riputando le lunghezze , e dilationi del Duca à difprvzjo , 
che è l offefa naturale , che più comuoue i gràndi , credendo che non afpet - 
tafefe non fermata in Italia del Conte di Fucntes,per dichiararli con 
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quelle forge A vifoape rto,e ràirarfo dalle fue promefic . 

Ronca fio s' obbligo di ritornare verfo il Duca, non tanto per fargli intende - 
j 6 OO * r *^ dtfguflo del Rf, quanto per dargli tempo di penfare à fatti fuoi . Sopra di 
«fucilo arriuò Foff ai/è di ritorno di TiemÓte,chetn preferita di molli Signori 
.diffi : al Rèahe il Duca giurava di non rendere mai il M archefato , e che fé il 
Ripigliava à fargli guerra, gli darebbe da trauagliareper quàrant' anni ,e al 
tre fintili parole, che il Rè intendeva molto mal volentieri „ 

Rmcafoocffiendo di ritorno rifèri/ce , cheli Duca era contento , poiché il Ri 
•polena cofh di rendere il Marchefato di Salugjo conforme al Trattato di Tu 
"S*- . * 

Mofirò il Ep di gradire quefia rìfolutione per non ritornare alle mi ferie del 
la guerra, c perche non riacceudejfc vngran fuoco di diuifooni nella ChriSlia 
mia . 


Diede carico à Brulart,e lanino di trattare quella rìfolutione con gli ~4m- 
bafeiatori del Duca di Sauoia. Gli articoli uè furono trattatile accordati, mi 
fu'l pàto di fotto/criuere Rpncaf 'to éiffe àgli ^ imbafeiateri , che il loro patrone 
potrebbe rtflareejfefa,fe li fegnaffero prima, che gli haueffè vifh foche cromo 
appreffie à S.~4 .diuerfo /pi riti, e diuerfe opinioni fi che farebbe più facile di far 
a fermar gli articoli optando non fiff ero fognati , 

fi padella Religione d vnlimbafciatorc ih contener fi dentro à termini 
delfuo potere, altrimenti La pojfanga , la prudenza ,e l'autorità del Trincine 
rc/Uojfcfaptr queffiogli ^Itbenieft punirono i loro jtmhafciatori , ancorché 
Jaloro L gallone f afe feliceuitcfuue faeton per altra confa, e colpa, che per 
hauercfji nel toro ritorno prefa altra fhrada,che quella che gli haueano detta. 
Tilt tatti a chi da potere del tuttofo dà della parte, c chi è d’accordo del prin 
cipale è ancora dell ' acctffiono,e delle confcguetrgp. 

Colui rchepajfa à nuoto qualche torren te itnpetuofo, tiene fempre la tefla in 
alto, e l'occhio fermo dia ripa . ‘ Tacili fkffo modo l’amba feiatore. che fo ve 
de nel mcggoddl onde d'vna difficile nauigatione,dcuc far ogni eofapcr core _ 
durre ti juo carico alla riua, non giudicandola fya coturni ffione per defìino> 
immutabile, ò legge di neetffità fiche non vi po/fa aggiugnere quelloche è di 
bene folio, e di vtiÙtà delfuo patrone > e fedo il fue primi pai di bito di ptfare i 
tutto, e di rijòlucrfoin tutte le cofe, accomodando le fue velcfecondoil vèto, e 
il tempo, per ruttare la reatina ,la burrafca,c la tempefla che lo minaccia, 

1 Capitani, e i gladiatori mutano alcuna volta propofito nella guerra nel 
mare, e sù l'arena . cefi hi fogna , che llAmbafciaiore applichi il fue potere à 
quello che fi p re fonte ri, eòe non ha potuto tffierc pretti sio da gli affienii. 

1 Deputati del Duca in accordare la re ftitutione potevano accettare il ter- 
mine di refiituirt ,ma non lo voljerofare, elafcitronoquefìa opinione nel Rè, 
che il loie patroni non volendo il menojicufcrebbc fempre il più, ò che gl in- 
gannava àfone d ingannarli ffiigfii tondo quejla maffiima , chi vuole ingannare 
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il "Prìncipe , Infogna che ingamti prima quello ch'egli manda. 

Idonea fio baueua la midolla deU’intentionc del Duca, il Marchtft di Lui* 
1600 l* ns non ^ auem c ^ c l* fi or K. a ì cd effettualmente quando l’^iffcmbl ca fk rot- 
t a, egli mtrfirò il contrariodell'inftruttione dell' Jtraucfcouo di Tarantafa^e 
del Marchefe di Lullins. 

Fu prefoà cattino augurio la diffitultà,che fece Rpncafro di fottofcriuere,e 
1 Deputati del Uè non volfero iufrflere à quefta fiotto fcritiiouc, non fi metten- 
do pen fiero, cheti Duca di Sauoia vifufie obbligato , poiché il Ri non vi era 
medefimamente tenuto. 

Tdpn fi dubitò più, che non vifujfe inganno dalla banda del Duca:e benché 
non fi debba pr e funere in vn Vrincipedi quesìa conditi on: , eche nonfraco- 
fa più moflruofa nell animo, che la perfidi a puttanella le frenetica fi conofcc 
re, che quelli che non hanno tenuto conto della loro parola , hanno hauuto di 
gran vantaggi /òpra quelli che fi fono fidati di loro , e gli hanno aggiratoli 
ceruellojdi modo che finalmente hanno confeguito con afiuti a quello, che fidi 
fperauano di potere ottenere con la fionda. 

E ancorché i feruitori del Rè fi dolo fiero , che in quefìe andate, e venute fi 
perde nano di grandi occaftoni d’intraprendere ,e di e feguir e, che il Duca non 
afpettaua altro che l'armata del Conte di Fuentes in Italia, co'l quale vcmua- 
no quattro mila Spagnoli, per dichiarare fiotto il loro fauore à vifo feoperto , 
che non voleua nè rendere, nè cambiare:nondimeno il Rè diede tempo à Ron- 
cafio di ritornare verfo il fuo p airone, per f opere la fua vluma rifolutione,mo 
flrando che non inttndeua di comportare di effer trattenuto più lungamente 
in parole. 

Era auuertito in tanto datutteleparti,chenonhauerebbe dal Ducapiùche 
il Rè Francefco dafuoi prcdeceffon ;c benché in ^rande^ga di fpirito,e animo 
fità fragran differenza fra il Due a, e il fuo aiuolo ; nondimeno vi è vnagran 
conutnienga ne i precetti della di (jìmulatione, perche l’vno , e l' al tro hà fatto 
credere , che l' Imperatore Ciultano hà detto bene. Cheinepoti ritengono del - 
l'inclinationi degli ^tui . Le Hifìorie di quel tempo riferifeono , che il Duca 
Carlo penfando più àparare i colpi , che àdar fodd.sfatione al pi Francefco , 
non volfe foddisfare che in diffimulationi.Tqp fi può fcriuere altro, che Itftcfi- 
[0 del Duca fuo nipote. 

Ronca fio non tornauapunto,e due giorni dopò il tempo ajfegnato per portar 
la rifpofia del fuo patrone,arriuò vn Corriere i i fuoi Ambafciaton con lette * 
re, che portauano ordine di finire l’efecutione del Trattato. 

Dal no vederft ritornare Ronca fio, e che in fuo luogo non nudano altro che 
vna lettera,e dalle rifpofle de boli, c fiacche il Rè riconobbe bene, che il Duca 
non pFfaua che à trattenerlo per guadagnar tipo da mettere in freme le fuefor 
ge,rì cenere i foccorfr di Spagna, e prouedere alla fua ftcurczgatno baueua pi 
lo d'obligo aUa fua diJfimulatione,cbe metteua la fua patiiga avita tal prona. 
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Volfe nondimeno che ì Deputati rientr afferò nella Conferenza . Quelli del 
Duca propofero le dì fienili già rifilate, c giudicate, e moflrarono che il Duca 
[l£ 0 O SaH0,a nou fi pattina dal Trattato di Tarigi , e rcndeuail Marchesato di 

Salugpp ; mà che btfignaua, che in vn tempo iflejfo fi face fero le re/Ututioni 
da vna parte, e dall'altra. 

Con quefla fattigliela volemmo vna cofa imponibile: perche non fi pole- 
na fare che in vnìHcffo tempo , e in vn iflejfo punto, e momento, che i Ftlofofi 
tengono iudiuifibile, la reflitutione delle piagge, lontane d'vna tale diflanga 
fuffero efeguite. 

Sono ridicoli quelli che per vane fottigliegfe vogliono far proue di qual- 
che rara fufficientea.il Trattato di Tarigi portaua, che la reflitutione fi far eh 
bein vn iflejfo tempo, ei Deputati del Ducafottigliteando fopra i termini per 
ritardare fcmpreil termine del pagamento,diccuano,cbe bifognaua,che il Ré 
rendejfenel mede fimo tempo. che renderebbe il Duca. 

Si rifponde loro,cbeper l'ordine delle cofe era impoffibile all huomo di fa- 
pere che in vn mede fimo tempo fi facejfe la reflitutione di Carmagnola nel 
M archefato di Saluto, e del Tonte di Pana in Brejfa.chc bi fogna interpre- 
tare anello che è fcritto dimodoché nonne fegua punto d'impoffìbilità, che 
quello che fi dice in vn medej’tmo tempo, fi hà da intendere fenica difeontinua- 
tione,e che in tutti i Trattati fi ifempre proceduto di quejlo modo particolar- 
mente in quello dell'anno 1 55 p.che il Rè Henricoll.fi contentò rejlituSdo la 
Sauoia,la Brejfa,e il Tiemoute di pigliaregli Hoflaggi però chi volejfe fotti 
' gli 7 i are letteralmente le parole, quefìo farebbe vna cauillatione,e non vna nc 
goti at ione di buona fede, che efclude tutte le ambiguità di foffifli,e che vuole 
che l’intentione di chi parla pofiapiù che laparola. 

Rifpoferogli Mmoafciatori , che ejfendoil Rè il più forte , doueua ancora 
efiere i l primo à rtndereperche haueua maggior modo di aflringere il Duca 
à rend tre quello che prometteua , che non haueua il Duca di sformar lui, per 
la ragione che vuole, che il minore pigli la legge dal più grande. 

bifferò i Mini siri del Rè, che quando la confideratione delgrado,e del ti- 
tolo dvn Rè di Francia non euacuajfc quefia difficultà,bifognaua attener fi al 
la r agione , che voltna che il primo à pigliare non fujje l'vl timo à rendere t 
che il Duca di Sauoia era fiato il primo à vfurpare il Marcbcfato di Salugjp 
in tempo dipace, efem^a alcuna apparenza di ragione, e che però doueua effe 
re il primo à refiituireioltre che hauedo detto, che non reflituirebbe mai, fi ha 
mena grand' occafione di nS voler più credere che àgli effe iti, e no alle parole. 

folate quefit diffitulti,nè fanonafeere vn altra, e moftranopht il loro pa 
fiume noreflam contilo della rifpofla data foprala reflitutione del Baltaggio 
di Gex-, perche diceuano eglino (olamcntc, che non lo tiene, e che non vi pre- 
tende alcuna eofa , e noi in contrario diciamo , che lo tiene , e quelli di Gene- 
uralo dicono ancora t cri èvn Giudice f labili to } dal quale fipronmgjano 
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t giudi tif fotto il nome del Rè, e fi e feguì fiotto fitto l’autorità di Sua Maeflà , 
per tanto dimandiamo, che il Rè lo reìlituifia . 

A queflo i Miniftri di Sua Maeflà ri fiofero , che per lo Trattato di "Parigi 
i due "Principi erano obbligati dall’ima parte , e dall'altra à reflituire quello 
che tengono, e hanno occupato l'vno f opra l’altro 4 , che quanto al Uè dichiara , 
thè non tiene, e non pretende niente nel Bali aggio di Geg, à che il Duca di Sa 
uoia con ragione doueua re/lare fiddi sfitto del Trattato di Parigi . E quanto 
à quello che diceuaifo , che vi fi fuffe inflituito Giudici , che pronungiauano à 
nome del Rè, che queflo era finta autorità, finta prouiftone, e finta coman- 
damento, e che quelli che erano in Caftìglia potè nano fir l'ifleJJ'o finta che ha 
ueffe faputo impedirglielo. 

T rateati qucfii due punti, vennero al tertp;chc ancorché l'artiglieria tra- 
uata à Carmagnola all' bora, che il Duca l'occupò, appartenga giuflamente al 
Uè -, nondimeno che la quantitànon era tale, quale fi era pubblicata-.pcrciocbc 
i Gouematori , e Luoghitenenti del Rè, che vi erano per lo innangiflmueuam 
venduti molti Cannoni / altri peggi, e che perciò prefintauano nelle mani de 
i Mmi fin del Rè vn Inuentario formato dal Duca di tutta l’artiglieria ,e mo- 
ni tioni da guerra , che f i trouarono dentro le Sorteti del Marchefato , e fù 
fitto vedere al Re per intendere lafia volontà , la quale per lo bene della pa- 
ce, e per fir cmo fiere , che fi prometteuanell' auuenire altretanto gufo dal 
Duca , quanto gli haueua data occàfione di re far e off e fi , e per cambiarci 
peri fieri di rifintirfi in rifilutioni di pace, e d’amicitia,fi conteutaua della me 
tà dell' artiglieria, eh' era nell’ inuentario del Duca,e d’vnapicciola quanti- 
tà di poi uere , e palle , per la fimpliceneceffità de prefidij, ancorché vi fufle 
perdita di più del tergo -.perdita chetuttauia non mcritaua dì ritardare il be- 
neficio della pace, nè di correre il pericolo de Ha guerra. 

Ter il quarto punto gli Amba filatori del Duca poferoìn canfideratione , 
che il Ri nelle fue ri fio fieno nomnaua il Gouerriatore del detto Marchefato. 
A queflo fu rifpofto da i Miniflri del Rè,che per bora non vi voleua ilabilirc 
ale uno, che portaffe il nome di Gouernatorc,e che fi fra poco tipo fuff ? per fir 
loyftgouemerebbe in ciò conforme alla difpofitione del Trattato , che voleua , 
che vi fi ponefìe vn Luogotenente generale, che èl'iflefjo che il Gouernatore , 
e perciò haueua eletto Paffaggio gentiluomo finga eccettione, e che non pa- 
tena effer tenuto fi non per buon Francefi,e che fi comporterebbe col Duca,co 
me vn buon Caualiere ,uèpoteuaeJfergli fipfpetto , effendo cognato del Conte 
della Rpfciotchc era fio Scrunare. ~ ' 

Rjfolutc quelle difficultà, e accordata la refìitutione delle piagge, gli 
Ambafiiatori del Duca trouarono ancora materia dadimandar tempo, per 
auuertirne Sua Altegga , à che il Re rtfpofe , che il fello giorno del me- 
fi d AG 0 STO farebbe Ivltimo di tutti i termini per Tefccutio— 
ne del Trattato , e (he fi dentro à qu.slo giorno le piagge non 
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erano reflituitc, dichiarerebbe di non eflere più tenuto à cofa alcuna , pro- 
uandoft diconfeguir per foì^a, quello che gli veniua ricufato contro ai 

l60O ogni ragione. ' 

Tarili fleflo tempo mandò il Conte di Voltaggio con 5 00. huomini per co- 
mandarenel Marchcfato di Saluto , ed entrare nella Terra , e Camello di 
Carmagnola,cbeil Ducadoucua re Hi tuire détto all'ìfìeffo giornale in queflo 
fatto procedeua il Rg fine Bramente, e il Duca acutamente. 

yn Trincipe,che contende contro vn più potente, e giudica, che gli fia con- 
ceffo di aggiungere alfa pelle del Leone quella della yolpe, e fi ferue bene di 
que/la.ff nc trotta meglio che di quell' altra. 

Conobbe finalmente il Rè quale fujfe lintentione di quefle lunghe ^e, e t& 
poreggi amenti, e vi prouide a fine di non perder tempo, e non ridurfi alle inco 
medita deli lnuemo,cheft fà fentire in quei paefi più chealtroue,e che facil- 
mente accompagnala necejfitàde viuere. 

Come adunque era partito di Tarigi in opinione della pace rcoft quelli che 
non defiderauanofenon laguerra,gtùdicaronochequcfloviaggio farebbe lo- 
ro inutile , di modo che efiendo Sua Maeflàà Lione trouò, che di vinti Capi- 
tani di Fanteria , fua guardia-ordinaria , non ve ri erano che due , bauendv 
dato licenza àgli altri di andare alle lor cafe, efiendo fi, come par eua, in pie- 
na pace. 

Fu per quello coflretto in vriifieffo tempo , contro { precetti militari , di- 
chiarar la guerra, e preparare ime-^i à farla. Diede comijfioneper lac- 
ere feimento delle Compagnie di Fanteria ne paefi arctmuicini . Mandò Mon- 
fignordi Gbifain Troucn'ga , per prouedere , che f inimico non vi rifuegliaf- 
felefue vecchie intelli genere, à fine di fare vnareuulfione del male, che an- 
daua à cadere fopraài fuoi Stati. Mandòil Marefcialdi Bicone in Borgo- 
gna, perforai calar tutte le force che vi baueua . Effiedì àVarigi il 
Marche fe di Rony gran maeflro della fua artiglieria , per danari, che è il più 
fermo fofìegno deli' armi, e per Cannoni fermai quali qualunque sformo di 
guerra è debole. 

Fece far delle palle nel Tqiuemefi, Borgogna, e Delfinato.e diede commìf- 
fione perla leuata di Fanteria in Francia,ln meno di dodici giorni fù di ritor- 
no, e fece vedere al Rè, che non vi è forca eguale alla diligerne ,e che le più: 
grandi tmprefefom fiate efeguite con non perderai punto di tempo, e con non 
rimetter niente al giorno fegucte.Fecefolhcitare il viaggio di Monftg dì yic 
fuo ^tmbaf datore neSuic^eri con danati,perpreuenire, e rompere le pr atti- 
che del Ducale afficurate vna leuata di Suic^ri al hi fogno'. 

Ter vincerci fuoi nemici accaregCanai futi amia,i quali firuonopiù alla 
ctnfcTuaLione d'vnc fiato, che i T c fini, ò le Stimate. 

Torto in quella anione tanta Trontecga , e ordine , che fece dubita- 
re, degli era più prudente , che animofo y bauendocofi ben fecondato lama- 
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guanimità delle fue rifolutioni , con ma grande prouidcnga per e fe giur- 
ie , che in vnifìeffo tempo vide come intraprendere , e come efeguire. 

£qq Fu all'boray che corfero per tutto voci di cattine p re di tuoni, qua fi ftmili à 

quelle del tempo della prima guerra di Tiemonte ,alle quali il Marche fe di 
Saluto credette tanto, che giudicando, che non vifufiein Francia niente di 
ficuro per lui jie niente più sfortunato che gli Francefi,fi diede al feruitio del 
f Imperatore. 

Diceuano bora gii ndouini , che nella reuolutione del mefe d'Mgoflo non 
vi farebbe Rè in F ramiate fopra queflo pubbhcauano le fuecoufegutnge del - 
la morte del Rè. 

Tfon fono punto foliti di dir il vero : il Maeflro , al quale hanno giurato , 
non hà co fa che fu più fua propria della bugia , e nondimeno furono veridici 
nelle predittiorti, perche il Rè per la maggior parte di queflo mefe fùin Sano- 
ia , e dal primo giorno , che vi entrò , fe ne impadronì talmente, che fi pote- 
va dire, che non vi era Rè in Francia , e che il Duca di Scuoia era Rè di 
Francia . 

Si trouò dunque falfo quello che fi diceva della vita del Rè, hauendo Dia 
foffiato fopra i dtfegni de cattivi , 

Ma poco vi mancò , che la congiura contro il Rè di Scotta, dellaquale gfn 
fi parlava punto, non fi verificafie. 

I Fratelli Conti di Gamie, hauendo portato lungo tempo V vie era d'impla- 
cabile fdegno per l'infàmia della morte dei loro "Padre, il quale fu morto per 
delitto di lefa Mae fìà, determinarono frà di loro di ammiggare Iacopo Rf di 
Scotia,ancorchefuffero obbligati alla fua bontà, per hauerloro reflituìti i be 
ni del loro "Padre acqui fiati, e confifcati alla fua Corona . 

* il meggo (f efeguire queflo dannabile attentato, fù d‘ invitare il Rè alla lo- 

ro Cafa di Terthè con poca compagnia, folto colore, che vi haueff rro ritenuto 
(come diceuanojvna per fona, che fi era indir negata à lorojier da rgli i primi 
auuifi della (coperta d’vngran Teforo,nè haucuano permefjo che fe nè andaf- 
fe,fe prima il Rè non lo vedeva. 

Trouauafi il Rè alla caccia , quando il giovine Conte di Gauric lo venne à 
pregare di fepararfi dalla compagnia, e fare vna cor fa fino àTertbè lontana 
fol amente tre, ò quattro leghe di là . Lo follicitòcofi caldamente, che non gli 
diede tempo di affettare vna Cbinea,e arriuarono à Terthè con dodici, ò quin 
dici caualli folamcnte. 

II maggiore de Conti di Gauric v?ne à incontrarlo molto ben' accompagna 
to,fcufandofì,dt non hauer faputo niente della fua venuta. 

Defmaioche bebbeil Rè, re fio falò con li Cojpiratori,i quali gli dificro,cbc 
quefta era l'hora più comoda per andar à vedere la per fona dal Tefo ro, men- 
tre che ifuoi Gentilhuominipr anfanano. 
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S'incamina dotte lo conducono, e di doue fi promettevano, che non [affé per 
ritornar più . Lo fanno pafìarc per due, ótre Camere , e ferrano le porte per 
1 600 non c ff cre feguitatt,nè vifit da ale uno, giudicando, che mentre che il lor delit- 
to farà coperto, eglino faranno fteuri. 

Ma lo Jpirilo , la poffan^a del quale fi diffonde per tutto , gli miraua per 
confonderli, e abbtffarL nel meggo d'vna coft dannabile efecutione. Lo fanno 
entrare in vna Camera, dou era appofiato l'affaffino, che fingeuauo,che voltffe 
feoprire al pè vn gran feforo,per fargli folto a qui fio inganno perdere la vi 
ta,cbe è il Te/òro ine filmabile de gli huomini. 

ti bora il Conte di Cauric non lo tratta più con termini di rifletto, ni di ri 
uc venga, ma con vn’ arroganza impetuofa, gli rimprovera la morte di fuo T>a 
dre ,efà ,e dà animo all cfecutorcdi farti fio colpo, il quale stordito dalla 
Macflà,eda queflo diurno carattere, che il dito di Dio hà impreffo fopra lafac 
eia de i pi, che fono fecondo il fuo e More, rimafe freddo, e immobile come vna 
Statua: dt marmo. 

y olendo il Conte di Gauric molìrarfi più animofo dì cofiui , [1 finge innari 
giper ferirlo . il pi con fidando fi nel braccio di quello che può ognicofa , e 
che non viene mai chiamato in vano, fi fpinge verfo vna finefìra , e grida fon 
trliiito . ~4ecorfcro à queflo grido tré yfficiaii della tafa del pè , e trottano, 
thè il Conte di Gauric vedendo fuo Fratello morto, era deliberato, di due fpa - 
de, che baneua in mano,paffarne vna perle petto del fuo Trincipc. 

Haueuano i tradì tori fatto il loto colpo ; gli Angeli arcieri de ipè, e che 
'Platone clnama con ragione i conduttori degli huomini, fecero effi ancorai l 
loro, per fhttrarre quefìo Principe dal pericolo. 

yngioumc gentiluomo chiamato pance pafìòcon la fpadadavn canto 
all'altro il Conte , dalla caduta del quale tutti i fuoi compagni fpauentati ft 
falu nono. 

il grido, e voce del pèhaueua ridotto tuttala fua compagnia nella Cur- 
ie del C alleilo, e molti vi entravano per la muraglia , e tutti erano in ango- 
nia per la falute di quello , dal quale dipendeva la loft. Si prefenta il pè al- 
la finefìra tutto inf augni nato del fangue di quefìi traditori, e vfccndo del Ca- 
Sìellorefpira,e pofloji in ginocchioni, levagli occlù, e rìngratiaDio di cofi vi 
fi bile te /limonio della fua protettione . 

Eralalorointentioae di rendere Terthè cofifamofo perla-morte del pè , 
terne era fiato Bertbe, quattrocento anni innanzi, per l'tnnondatione del Fiu~ 
meTaù,ilquak feneportòlametàdelTalagjpdelp è, col Figliuolo del 
Pf Guglielmo , la fua Balia , equindeci altre perfine , fi che abbandonata 
quella infelice fianca, f abbricò vn altra Terra fbpra l'tfltffo Fiume in luogo 
più comodo, nominandola Terthè dal nome dvn gentilbuomo, che gli donò il 
filo perfabbricam. 
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Ma per ripigliare il difcorfo delle dilatioui , e lunghette del Duca di Sa - 
noia, ncll'adi mpimento delle fuc promeffc:quando il Rè vide, che gli ottogior- 
I 6oO n ’-> c ^ c ^‘ haueua conce/fi per il ritorno di Roncafio , erano (pirati , firifolfe 
di non perdere più tempo , ne di comportar più che la fua paticnga reflaffe così 
off e fa. 

Cli ^imballatori, che affettammo Tronca fio, moflrauano gran di (piacere, e 
dolore, perlerouine , che l'irrefolutione del lor patrone tiraua / opra gli fuoi 
Stati, e pregarono il Rè di donargli ancora tre giorn i,ma la dilatione fu muti- 
Ir.gli buomini fono i principi) delle loro anioni , ed è ripofto in loro , e al loro 
giudi tio, non evitare il male, e abbracciare il bene. 

il rifiuto , che fece il Duca di Savoia delle conditioni della pace , pofe gli 
fuoi stati nelle calamità della guerra, e ruppe la pati eriga del Rè . 

Jl fettimo d'v4goslo,cbc fu il giorno nel quale egli bebbe auuifo, che il Du- 
ca di Savoia haueua rie u fato di accettare gli vi timi articoli ,effedì vn Cor- 
riere al Conte di "PaJ faggio, mandato fei giorni prima con ducente fanti Fran - 
ce fi, e trecento Suiggeri per entrare m guarnigione nella Terra , e Caiìello di 
Carmagnola,che dovemmo efìer poìle , e reflituite in fua manoalli pedici, co- 
mandandogli, che fe ne ritornale. 

L'vndecimo d’^igoflo la guerra fùaperta , e il Rè dichiarò , che la fua in- 
tcntione non haueua altro fine , che di far la guerra al Dite a di Sauoiaper ri- 
cuperare il Marchefato di Salugggo,rittnuto,e occupatoingiuSìamente ,eche 
volcnaofieruare,e mtr atenere con buona Fede il Trattato di pace fatto àyer 
uins con quelli,che voleffero v farne, non intendendo, che i termini d'boftilità 
fuffero praticati fe non contro à quelli, che portarebbono lami, e fùuorifieroil 
Duca di Savoia, e fuoi adherenti contro à Sua MaeHà. 

E perche niffuno può habttarenel pacfedoueil Trincipe è di chi arato nimi- 
co detfuo Rà,c che ogni comunicatione è vietata’, comada il Rè à tutti i fuoi fui 
diti, che s' erano polli al feruitio del Duca , prima , e dopò il Trattato di Ver- 
nini, e che potevano credere, che fuffe lor lecito continuami fottocolore di e fi- 
foni impegnati ( fe bene non vi è forte alcuna di giuramento, ne di benefitio, 
che gli pojfa obbligare contro,e in pregiuditio della fedeltà, alla quale il vaf- 
fallaggio,efoggettione, achei anatura gli ha refi debitori verfo il Trincipe , 
dentro al paefe del quale fono nati)dt ritirarfi,e ritornare in queflo Ordine. fot 
to pena di effer puniti, e trattati tanto nelle loro perjone , quanto ne loro beni, 
come delinquenti di Le fa Maefìà in primo capo . 

L'ijìeffo giorno della dichiaratone della guerra , pajrtì il Rè per fùria, e 
andò à Grcnoblè , dove toccò gli fcrofolofi il giorno dell'^tffontione di Tro- 
fica Signora. 

Egli non haueua altre Truppe, (he quelle delle fue guardie, e la fua C.om- 
pagniasquclla di Monfignor di yandom,e d’Meff andrò Monfignore. Sinché il 
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“Principe non jia che vna te/ia,bi/ogna tuttauia contarla per molte, come dice 
ua Antigono. 

1600 Fece a Jf a ^ tare gustati del Duca da due bande, per la Sauoia , e perla 
Breffa, comandando all'Ediguiera di dare dalla parte di Hanoi a con le Trup- 
pe, che eran 0 così à piedi, come à cannilo nel Del finato; e al Marefiial di Bico- 
ne di andar m Brejfa con le forge , che baueua canate dal fuogouemo di Ror- 
gogna. 

1 fingimenti di Campagna , e di T^auarra , e alcuni Suiggeri della 
guardia delle Torte di Lione , che in tutto poteuano e/fere intorno à none- 
cento . • 

Grigi ione Maflro del fingimento delle guardi e del Rè fu comandato d'onda 
re dalia parte di SciamberìiTlerèrtan andò à Tieri Caflello perefeguire vna 
forprefa ,come haurehbe fitto, fe haueffe trouato le barche in ordine per poffa- 
re ,e che il giorno non i haueffe [coperto. 

Difìribui il Rè i carichi militari fecondo la cognitione, ch'egli ha del merito 
de fuoi Capitani; imponendo lefùttioni piùpericolofe ài più animc.fi , e giudi- 
cando, che non vi fia cofa che auangi tanto l'cfecutionc quanto la prefenga del 
capo, e che nella profefjionc dell' armi così bene come nell' Economia la parte 
dinanzi della Teila vate più che quella di dietro, parte egli proprio per an- 
dare à Momigliano', e trottar fi in tutte le occafìoni. 

lntraprcftil Martscialdi Birone la sorpresa , e la presa della Terra di 
Borgo, laqualcfùcosìprcfio saputa, che concetta. Fece paffar le Truppe della 
Fanteria per Macone alla sfilata ; tratto di prudenza, à fine, che dando como- 
dità di contarle ,fuffe scusato , se con vna piccola Truppa non eseguiua così 
gran disegno sopra vna Terra di tale importanza , e in contrario * che 
la sua gloria fi duplicale , quando fi sapeffe , che l’ haueffe presa con poca 
gente . 

il Marchese di Lui l ins eflendoà Lione fece fapereal Conte di Momaiore, 
che il Duca di Birone fi era partito, per attaccarlo . 

Alimes gli scriffe,chc i Tettar di erano partiti di Lione, per pcttardarc la 
Tortala notte del venerdì. 

Vn gentiluomo di Breffa , che fi era mescolato frà le Truppe,haueua rico - 
sciutoasuacomoditàillordiscgno,eseparandofifi spinse innanzi , e aniòà 
dire 4 Bouens Gouernatore della Cittadella, che il Mare sciai di Birone non e- 
ra se non vna lega lontano da lui . 

L'opinione della ficurczz* delle lor Torte, e ielle lor mura gl' inganno, yn 
poco manco di ficurez£a gli /sanerebbe dato più di preuìdenza , nè poteuano 
credere di eflere sforzati da sette, ò vero ottocento huomini. 

Haueuano più gente, ma non tanta brauura, quanta gli Affalitori . Quando 
fu vicino della Torta la sentinella gridò , chi và là, e le fu rispoflo,chc era il 
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Tettardo.ilqualc fcctapcrturd, e ilcorpodiguardia,cheerafià le due Vorte 
fi ritirò dentro alla Terraper vna fnlfa porta. Quclla.che fu petardatafù dal - 
1 6 oO l bora chiamata la porta della pace.perche non vi fù altra refillenga, che nel 
l' vitina rouinata dal Telatelo , che refe il pi vittoriofo di tutta la Terra, 
doue entrarono le Truppe ferrea di [ordine , e ft prefintarono alla piatta de 
Cordiglieri dinanzi alla Cittadella , ni vfeirono fe non sù le dieci fiore. 

Quello ft fece per ritener i faldati , affine che non fi occupaff irò nel bottino , 
per dar tempo à fargli alloggiamenti , e capituiare la forata de Sui^eri, fer- 
rati in vn ba filone, per vedere, e ritener quelli della Cittadella fe baueffero ha - 
unto volontà di vfcire.come ne davano fegno. 

il Marefcial di Birone lafciòil Barone di Lux à Borgo,è fe ne andò con cin- 
que cannoni àfin ire l'acqui fio di tutto anello , che era di quà dal padano, pi- 

J 'iiandoin vn'ifleffo tempo alcuni luoghi forti , parte de quali fi re/ero alla fò- 
a riputatone della fua prefinga. Mitri volfero vedere il Camionette vi fu in 
tutto il paefe guarnigione cheaSeigel. 

Strano humore dell'inimico , di non folamente far laguerra fopracattiui 
fondamenti, e imbarcar fi ( opra vn y officilo fracido, ma ancora di ricufar lapa 
ce, e non hauerperfona ne fuoi Stati per fare laguerra . Quelli che facevano 
qualche reftilenga, fi mostravano finalmente più braui della lingua , che del- 
l'animo. 

Così trouandofi il pè à Granohlè hebbe in vn giorno ,e in meno di fei bore 
tiuoua di due memorabili fàttioni; La prefa di Borgo confette lnfegne , e vna 
Cornetta, che glimandòil Marefcial di Birone ,e la prefa del Borgo di Momi- 
gliano fatta dall’tdiguiera . 

Crechìprefentòla [calata alla Cortina del Borgo di Momigliano, verfo il 
Caflello,e il Tetatdo alla Torta d'Mrban.con tale impetuofità , chei foldati 
ft ritirarono nella Chic fa, e gli haln tanti nella Cittadeìla,lafciando le lor ca- 
ffi alla difcretionc di tutto quello, che permette la guerra in vna Terra, ò sfor- 
mata, òforprefa. 

Comandò il pèà Grigi ione di alloggiare coni pegimenti delle guardie den 
tro à i Borghi di Sciamberi.il che fucccffie finga molta refifìenga.non efficndoft 
i foldati di fi ft fe non con paura.e Stordimento, perche videro le minacele, e il 
colpo .come il lampo, e il folgore. 

1 Tcpeli di qutfle Contrade » che non fono dell' humore de Terft , che non 
pofauano mai il carcaffio, non pii che i Tarthi la ffiada, per qual fi voglia tetti 
po di pace, erano talmente adormcntati in quella opinione folla pace, che non 
•ballettano cofa cosi odiója che il tifuegliar loro la memoria della guerra, e 
giudicavano ogni peri fiero darmi vano, e mutile . 

Muucrtito il Duca, che il pè era in armi,t fuoi flati inpreda;i meggi da di- 
fender fi lontani ;il mal preferite ;Mnnìbale al piede dell [dipi , non trouaiflro - 
mento più conveniente ad accomodarci fuoi affari ,cbe il Tatriarca di Coflan - 
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ttnopoli Jhfualdop'o ilfuc ritorno da T erigi era TtUala à Turino ntlConucn- 
to de padri del fuoO rdinc. 

r Egli è veramente gran prelato , gran dicitore , ver fato grandemente nelle 

• co fede l mondo, e che hà limatole forbito il fino ceruello coni più grandi /piriti 

dell" Europa . # . ■ 

H atte italo il Duca tenuto vnpoco per foretto nel Trattato di Tarigi, e ve- 
dendo , che per ordine del Tapa non voleua aniarfene finche il Trattato non fi 
effettuale, fi credeua , che ad altro fine non fuffccolà , fe nonperfpiare ifuoi 
difegni,e inflargli di far in effetto quello, che non voleua fare fe non in paro- 
le-. Ter quefio non gli fece tante carene, ne così buon vi fo,come laprima voi 
ta che pafò per lo Trattato di vernini Glifuoi amici, che lo vifitauano,non 
erano reputati buoni feritori del Duca , ed egli conofceua é molto bene quefio 
fprigjp,malodi(fimulaua. 

Il Duca , che l haueua offefo ,pofe in fua mano vna bella occafione di ri - 
fentirfene. Loprega, elofeongiura di andar àtrouare il Rè,cd egli »' accetta 
- il carico. 

Dice fi, che per lo fdegno della mala accoglienza di Turino , ò per la cogni- 
tione, ch'egli oaueua depenficri del Duca fcriueffe vn yillietto al Rè , per te- 
nerlo difpoflo à continuare il corfo delle fue ami, e non fi fermare alle propo- 
fìe,nèalle offerte del Duca, che non penfaua fe non ad ingannarlo. 

Mbboccofft col Rè àGranoblè nell' vfeir dal vefpro ;gli rnoflraildifpiaccm 
re, che haueua il Tapa di quella guerra fio /'congiura in fuo nome di rifolucr- 
fi alla pace, e rimetter fi per quefio effetto al Trattato di Tariti ;percioche di- 
mandando il fuo, il Tapa, e tutti i Totcntati fhuoriranno la fua dimanda : ma 
volendo ritener quello , che è dell'antica bere dita de Duchi di Sauoia, non era 
ragioneuole,chenafpctcaffe alcun fkuorc. • 

Rifponde il Rè, che gli era d'infinitamolcflia , che il Tapa haueffericeuuto 
difpiacere della prefa delle fue armi, allaquale non sera rifolutoffe non dopò 
che tutto il mondo haueuagiudicato,che il Duca fi burlaua di lui. 

Che effendo quellaperfona del mondo, che Sua Mae ila honoraua più, c al- 
laquale fi fenliua tanto obbligato, che non poteua negargli cofa alcuna, la ripu 
tana n ondimene così piena di giuflitia,che eli a non lo configlierebbe mai a co - 
fx.che fuffe contro ragione, e alla dignità della fua Corona , e haurebbe fati- 
pre in confideratione,cbe non bifogna obbligar ifuoi amici a condi lioni ingiu- 
flc,che l'amicitia non vuole dall'amico tutto quello, che gli deue , contentan- 
do fi di quello , che fi può , e finalmente haucndoil Duca rifoluto di non voler 
offetuare il Trattato di Tarigi\, non poteua piu dir fi , che Sua M aeflà vi fufic 
obbligata. 

il Tatriarca gli rapprefentò lecalamitàche feguirebbono quefia guerra; 
le rouine , e defolationi del popolo , e il vantaggio , chea 1 comune inimico de 
Chrisliaui ncriccuenlbe\aggiungendoàquejlomolte altre belle, c grandi c* 
gioni. Il 
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• Il Ri gli rifonde in quefia forma Voi mi esortate Monfignor Tatriarca ,co 
me gran Theologo , e Trelato de primi della Cbtefa , che io defila da quefia 

l600 S. uena 'P er euitarei maliche ne pofjono Seguire alla Chriflianità. lonon sò 
tanta Theologia quanto voi;Sò benebbe bò vn' anima da faluarc, e che biso- 
gnerà vn giorno render conto delle nofire attioni , e che Dio imputerà i mali, 
che Seguiranno di que/lagHerra,d colui ,che ne bauerà data l'occaftone. 

Che il Duca di Sauoia fi metta la manoal petto, e giudichile quefia è fua 
ofimatione,e cupidità di ritener l'altrui, che è caufa di tutte le oppreffioni,chc 
al preSente Sopportano i Suoi poueri Sudditi . 

Egli fi preSume con troppo Spregio di fatti miei,di potere col melodi Sue 
Sottigliume ritenerfì il mio contro la mia volontà. Chi ingiù flamente oc- 
cupa quello d'altri, può giuftamente ejfere priuato del Suo . Colui, che nega 
di dar al più forte quello, che è Suo, pone à Sua dificretione nell iflelfo modo quan 
to egli ha, e come non gli è cofa punto houortuole di oflinarfi alla guerra per 
defideriodi ritenerfi quello d'altri, cosinoti n e caucrà altro vtile , chela roui - 
na del Suo proprio . 

• Hpnpoflo celami Monfignor Tatriarca,cbe ancora ch'io habbia Sempre tro 
uato in voi molta integrità in ogni vo/ìra negotiatione,chc nondimeno mi tro- 
no perplcffo nelmodo,chc bò datenere con voi in quello, che mi proponete. per 
che veramente vi reputo grand' huomo da bene,virtuofi ffimo Trelato, e pru- 
denti [fimo negotiatore. 'Nondimeno io pofio fami vedere lettere, che contengo 
no, che il Duca hà data autoritàài signori di lacob,e al Tre fidente Bacchetta 
di trattare meco, con dichiaratione,che ne voi , negli fuoi M mb.ifciatori , che 
fono in Francia Sappiano cofa alcuna della fua intentione , 

Mi hà fatto proponere, eh' iom' adoperi accioche il Tapa deputi due Lega- 
ti, l'vno de quali farà reflituire quello, ch'io ritengo di quà da i Monti ; l'altro 
faràprocedtre aUarcfiitutione diquello, ch'egli tiene del mio di là dai Mon- 
ti, lo trono quefli modi di fare molto catti ui. 

Tervltimo Monfignoreio Supplicherò ilTapa di voler pigliare in buona 
parte quefìamia rifpoila,che io giudico di non poter ejfere cofirctto con ragio- 
ne à pofar quelle armi, che il Duca m'hà cofiretto,e sporgalo di pigliare, tjf tn- 
dofiluifieffo,e fenga alcuna neceffità precipitato à quefia guerra , nella quale 
io fono entrato contra mia volontà. 

7fon per quefio voglio rendermi irreconciliabile con lui, ma diroui.cb'egli 
fi i portato meco di maniera , che non voglio più badare à fuc parole . Bifogua, 
che truoui dopò tanti mane amenti, altri meggj per far credere quello , ch'egli 
dicefo altre perfone che me, che gli prestino fede. Li fuoi precedenti porta- 
menti mi fanno giudicare quale egli fia per ejfere nell' auuenir e. Sisà, che in 
piena pace egli hà vfurpato al già Bei fuo benefattore il Marcbefatto di S alliga 
go,allegando per ogni Jua ragione , che gli lo confcruenbbe più Sicuramente, 
(begli figunottiyche yolcuano rfurparlo^romettendo di fame femprc la fu* 
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volontà , di cbene poffo moflrore lettere fcntteal Uè } mà quando fi viene 
all’effetto della promejia, non fe ne ricorda piti, 

1600 Giudicate ancora Monfiguore quanto io nu poffoafficurare dell' ami citta di 

quello "Principe,! lottale durando le calanuta della Francia . fi sformò ivfux - 
pare il Del finato, e la Troutnga. dove con leftte armi hà fino vn' infinità di 
rouine,e dotte non preiendetta altra ragione, che d'vn ben mi flà,e difirfigm 
de à ffiefe de fuoi vicini , e vn fuo Ambaft /atore ne Sugheri in piena Cogrega 
rione di Bada ,fcufando cangi/ A mbafctatori de tredici Cantoni l'ingordigia 
del fuo patrone diffe, che i molli figliuoli ch'egli haueua , erano v/citi di pè,e. 
Imperatori, e eh' era naturale de padri di cercare moggi di far grandii loro 
figliuoli,e dipenfarui per tempo , poiché niffuno puòfapere, che tempo egli 
babbi a da penfarui , co/a Monfiguore , che deue dare occafionc à tutti L 
vicini dipenfarealmododi conferuare i loro Stati fin che i fuoi figliuoli fia- 
no proni /li. 

Lagucrra,cbc iofò , non turberà punto il ripofo della Cbrifìianità-fonoron 
to à de filiere, quando mi farà ragione di molte giufle prctenftoni , ch'io ho fo- 
pra gli Stati , e paeft che mi ritiene inpregiudicio della mia Corona . Tqe In- 
fogna, che fi dubiti , ch’io non fia rifoluto di offeruare il Trotino di Vernini , 
ma in virtù di effo ionon fono già obbligato di fpogliarmi del mio. 

Vedendo il Patriarca, che quefle ragioni non haueuano rifpofla,fuptlicò il 
pè di cvnftntire ad vna ceffatione darmi, ma non fi e faudito , non volendo il 
pè, che la fua armata fi fermaffe , che prima non baueffe prefo Momiliano , e 
Borgo non effondo ragioneuole di firmarfi tnpaefe nemico, fenga efferfiafficu- 
vato delle principali Fortegge, la perdita delle quali fpauenta tutto il reSo. 
Panandoti pèil Patriarca à Lione per trattare col fuo Cofiglio quello di più, 
che gli occorreffe. 

Confideraua V Ambafciatore di Spugnati corfo di quella guerra, fenga tno 
firare , che il pè fuo Signore defideraffe perciò di alterare lapacepubblica, 
ancorché non poteffe ritener fi di dire, ch'oltre alla naturale affettione , che 
portaua al Duca di Sauoia,e à i fuoi figliuoli, giudicaua conuenirfià vn Po- 
tente Principe di dar mano àgli oppreffati ingiuHamente ; mà non per que- 
llo fece alcuna protefla , che poneffe in dubbio l'offeruanga del Trattato. 

Diceua medefimamente il pè , che gli farebbe cara l'amicitia del pè di 
Spagna, fin' che egli flimaffe la fua-, mi che non fi travaglierebbe giamai in 
cofa tanto difficile, quanto in conferuarfi vn amico per finga. 

Comandò al Marchefe di Lullins di ritir arfi; perche ,fe in somma pace vn 
Ambasciatore è fempre sospetto , non è punto ragioneuole fidar fi dt lui in 
tempo di guerra , e per queflo hanno detto i saui,cheil principale carico di 
vn Ambasciatore era di spiare tutto,: <f auuerttre il patrone di ogni acci- 
dente. 

Anticamente fi dona loro vna guardia, non tanto per bonorargli, eoe - 
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«impagliarli per tutte , quanto per ofieruare^ e conftderare k loro at- 
tieni. 

1600 Stl ^ '* >tmc ‘P e i «Iquale erano mandati , voleua vederli , non lo focena in 
Terra murata, per Urna che non vijfargeffero fimi di folleuationi,c fediu am; 
ne in campo,a fine che non riconofctffero le forgejsercbc alla fola vi fia della 
pofitura etvn 'arma ta,gli antichi giudicauanodel numero ; sella era m forma 
dimena Lunari numero uon eragrande-, fe in forma quadra, erano molto 
e Je in triangolo , di vantaggio ; ma quelli auuertimcnti non fono neceffd- 
ri à vn Tri>tctpe,cbc affalta con più forese , che non bù l affali io da reft&erlr, 
vagì sono fri potente eguali , quando ficvede,chel'^imbafciatore trattando ,e 
parlando non impauri fca gli vni,e differì gli litri. 

sfoltito il }{èdi non perdere punto di tempo in vna flagione , che lo fà vale 
re cefi carolane daCranoblè , viene àdt fatare à barrotti fittagli faldati che 
erano à Montili ano, e di là fenevàalle Marche,riconoJce Ciambcri , ed eflen- 
do arriuato alti Borghi fà parlare da viUtray à lacob , che comandane 
in quella Terra, rimonfirandogli il pericolo in che fi metteua con tutti gli 
habitanti,fe affettauamchc vnapiagj^a così debole fuffe sformata. 

Che d federando il Fg di euitare la rouinadi tante pouere perfine innocen- 
ti sfittino. loro la fua clen,enga, e prouaua ,fe potestà vincergli conlafua dol- 
etela prima che adeprarui altri meggj. 

lacob accompagnato dal "Prendente della Bocchetta neringratibilR^,e 
• fupplicò Sua Maeflà di permetterebbe poteffe mandare à Sua oditela, per 
auuerlirla dello flato, neiquale fi trouauano,ilche gli fu conceffo con trigior 
ni di tempo, per rifoluerft,ed ejfedirt al Duca , dalqualenon volendoli popo- 
lo affettare la rijolutione,c liberar fi dall' imaginatione dell' infelicità , che fe- 
guita gli opinati ,gli cohrinfe à trattar e la refa delia Terra , chef fottopofè 
all'vbbiditwga del . 

Quelli del La fi filo promi fcrù di render fi frà dieci giorni, fe non erano foc- 
coificon amata t auto forte, che bafìafieà liberarli dall' affedio, e così il 
vi iafeiò la Buiffe gentilhuomo del Delfmato per Gouernatore . 

Hauendo con così poche forile cominciato, e finito /attieni cosìgrandi, re/là 
foddi sfatti firmo di vedere l' accrefchnento della fuaarmata-per le Truppe ^he 
la Guifcia Gouernatore di Ijgnegli conduceua,ch' erano intorno à trecento ca- 
nai li, frà nobili del fio gouerno, e della fua Compagnia di Ordinanza. 

T rouandofi Sua Maefiipatronedtllacampagna.fi rifolfe di batterne le pria 
cipali Fortezze, per hauer fempre di che tenerne il titolo, e faluaxnt il 
poffeffo. 

S' impatroni della Taranti. fa,e Moriana. Torte da Sciambcrì , alloggiala 
SanTier d'^tlbignì,e il giorno apprtfioà Con fians,doue truoua^he t' Ediguie 
ra haueuagià fatto condurre à forga di braccia due cannoni sù la punta d'v- 
na montagna, battuto vn pauiglione , e fitta qualche apertura à vna Cortina. 

Era 
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Era la piagna capace per alloggiarvi delle donnesche quelli , eh' erotta 
dentro, non fi mo tirarono punto b uomini, ancor che fuffero in numero di iejo. 

I 600 fràliquali ve n‘ erano cento armatidi tutte armi, fino ài febimeri , e trecento 
altri che portauovo corale . 

od pena hehbe tirato il cannone cinquanta colpi , che per timidità fi refero , 
ne dimandarono altra compofuione che della vita, ftimandofi troppo felici fe 
potevano faluare le loro tefic ,in fiima,e pericolo delle loro armi, cavalli, e ha - 
gaglie,cheil Rè donò loro per gratin, contentandofi dellapiajja,ddl' Infegnt 
e della promcjjà che fecero , di non portar l'armi per dodici giorni . 

Cosi vn Trincipc deve contentar fi di vincerei 'Hpn è il numero de morti ;è 
la fommiffione dell' inimico, che fà la vittoria.Colui offende la natura, e viola 
le leggi dell bunumità, che ritiene la collera dopò la vittoria . 

Come Conflans guardail paffo della Tar anta fa -, cosi Carboncea comanda à 
quello della Moriana, effendo fituato all'entrata delle montagne, che fanno la 
frollata, che termina al Monfcnefe. 

E quefla Tiag%a rilevata fopra à vn faffo , il piede delquale è battuto dal 
fiume Arco, tagliato da due bande, con due entrate fcabrofiffme . Hà di fopra 
yn poco di pianura, che monta in due punte, 1‘ vna più ottufa dell’altra, e di 
longhezX a intorno à cento cinquanta paffi ; la larghetta non è, più del terzo. 
Vicino à vna delle punte dalla banda di Si^e, è la Torre < arbonera , che gli 
ferve come di Fortezza. Lamontagna,che è dalla mede fimo banda del fiume , 
fi ff nge vn poco innanzi, per la portata d'vn mofehetto. La montagna dalla 
banda del fiume è più lontana. 

E quefla Torre il refiduo della prima Fortezza , e ritirata de Conti di Sa- 
voia . Berald Duca di Saffo , primo Conte di Moriana lo fece fuo palazzo di 
pacete fua Fortezza in tempo di guerra . E ancor (motabile per lanafcita di 
Tomafo Figliuolo di Vmberto 111. Conte di Sauoia ,e Trincipe di Tic- 
monte . 

Fece il Rè forprendere il Borgo d’ Acquabella, che è al piede di quello faf- 
fo,e battere la Torre, con nuove cannoni, e due piccioli peigi, dalla punta del 
dì fino al meigp giorno. 

Erano gli affediatitalmentefcoperti, che il Rè gli vedeva tutti interine fi 
potevano muovere fenga effere veduti. L’efpcricntfa forma nel mclìiere della 
gucrratutta laprefcnza,e laforga della loro ffudengain vna anione, pre- 
veggono di lontano, quale ne farà il fine,e i grandi fpiriti veggono in ognico 
fa più chiaramente, che non fanno i volgari . 

Mcntre,che gli affediati perfpatio d’vn’ bora, non fi Inficiarono vedere , al - 
cuni dicevano -fise fi preparavano à qualche futtione -, altri che de finauano. So- 
lo il Rè affic uraua, che erano congregati per rifoluere la loro capitai asiane, e 
cosi fù\ perche non così lofio fu il Rèpofio à tavola per dcfinare,che fecero vna 
chiamata, c dimandarono di parlare , 
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iAmmìroffi la previdenza del Rè, per hauerc cosi ben giudicato , e di tonta* 
no, e fi fìupt,cbegli ajjediati fi [uff ero così preflo refi . 

Quefìa felice predinone, e veridica diedeal Rèoccafmedi dire à quei Si- 
gnori, che gli erano d'intorno , ch'egli non s ingannava mai negiudittj milita- 
ri, e ch'era efperto in quello , come gli vecchi pafìori aH'ofleruatione delle fiel 
le, e alle preditioni della fcrenità,ò della pioggia . 

Bifognache vn Uè [appi a d’ogni cofa . Lì particolari per loro gouemo fi 
contentano cfvna fola virtù , li {{è le deuono hauer tutte . C. hi hà bi fogno di 
maggior prudenza che colui, che deliberai rifolue materie cosìg randi? Chi 
deue hauer più di giufìitia che colui , che comanda alte leggi 1 Chideue 
efiere più ritenuto che colui , alquale è permeffo ogni cofa ? chibi- 
fogna più forza , e valore che à colui , che hà il carico della di f e fa ,epro - 
tettione di tutto ? 

Capitolarono adunque gli affedìati,e fi afferrarono tanto della fede , e pa- 
rola di Sua Maejìà , che riceuettero nella piazza Morges Marefcial del cam- 
po dell'amata , con tré , ò quattrocento imonuru , prima che la capitulatione 
fuffe diflefa, e fognatale s'ingannarono, poiché la parola data fu loro ojferua- 
ta. Cecero qualche difficoltà per bavere l'infegne, ma hauendo mtefo, cheil 
Uè non voleuavedere due volte le bandiere de fuoi nemici, e che la batteria 
ricominciava per rifpondere à qualche archibugi at a tirata à quelli di fuori, 
per quefìa contefa abbandonarono la piagna, eri vfeirono innumero di du- 
cento h uomini . 

Mandòil Rè quefìi Hcndardi alla Marchefa di yemuglia,ch'era al? bora 
à Lione, e ancora fi veggono nella Chiefa di S. Giovanni. • 

Ritornò il Rè d Granoblèper purgar fi , così con figliato da Medici , coman- 
dando alCEdiguiera di pajfar l'armata nella Tarantafa, sterne fece , abban- 
donando gl’inimici il pafjodi Briangone, e ri tir andò fi dentro à vna Rocca inac 
ceffibile da ogni parte ferrando in tal modo il tranjìto,che nou vi èfoigutche 
non femi. 

Hauendo l’Ediguierafaputo,che Laporta larga fintamente due piedi , non c- 
ra ben riparata, e che la piagga trapiù fornita di , Contadini , che di follati, 
diede dentro con due cannoni, che in fei colpi fecero apertura . Si vedevano 
con guSlo gli foldati rampicando guadagnare il più alto della montagnaper 
entrare nel buco che daua lume à quella grotta. {pregiando i colpi , i pericoli 
così bravamente come la morte i lì ej fa’, tanto il defiderio della gloria , l'eccel- 
lenza dell' occafìone ;la fferanga della vittoria rincoragli huomini da bene, e 
li porta ne pericoli conliHefJ'a allegrezza che allefcfle. 

Futi Capitano ferito da cofloro dvri archibugi ala, e tutti quelli di dentro 
fatti prigioni . 

alloggiò l'amata à Mutiere, Terra Metropolitana del paefe,rcfìado vie 
toriofa delle y aliate, e Montagne della Moriana,e della Tarantafa , allaqualc 
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non trottala mente pii difficile detta Ragione, effondo pii trattagli ala dal tette 
polche da gli buonànime vi refluita fe non Momilìam,giudteatoinefrugnabi- 
6oe> Itdaognvno. 

E benché non fi haneffe da dubitare, fé nonper vn eilrema malitia , della 
ginfiida di queRa guerra-, fondata fopr a à quella ragione ,cbe obbliga ti Ri 4 
conferuare così diligentemente i paeft della fua Corona,quanto il tutore qntU 
li della fua tute la,volfi nondimeno, (bei fuoi amici, e nemici fnffero informa * 
fide meriti di effa permeilo de fuoi^mbafciatori. 

Efìì adunque non pretermifero cofaalcnna ter innalzarla confa delfino 
Rè al più alto punto del lag infitti a, e quella del Duca al ai bafio dell incoili 
ga, e deli irrtfilutionc , ferrea offendere la modeflia parlando dvn Vntuipe 9 
tbt hauetta quello honore di efferenti finitamente congiunto con la Corona 
di Francia. 

Ldimbafciatore di Spagna jb’ tra ne Suiggeri, non refìò muto inquefla oc 
eaftone, che fitcrua parlare tuttoil mondo. Fi fi fiat di fini fa, che il Rèdi Fran- 
gia , bauendo pufi i’ amò in tempo che ciafiunonon ptnfauafinon à godere 
della dolcezza# tranquillità della pace,metteua tuttoil mondo in fi fretto, oè- 
èligauaipm vicini ricorrere al fioco, e opponendo fe alfoppreffione dekoucs 
di Sanato, preueniregli difigni della fintiti d lidia, 

ChcperqttcfiaoctafiontrilContedi Fuentes hautua ordine dalRfidì Spai 
gnu, di fòt tenuta di genti ,per affisar are lo Stato di Mil ano , e di fnpplicarr 
cucila valorofa Trattone de S tùberi, di concedergli vna lettala di fii mila 
uuomni. 

Tocco à yic,^fmbafiiatore del Ri , dì rompere il colpo, e di rapprefentart 
in piena affemblea di ruttili Cantoni,chcil Ri hautua battuto pii di oatien* 
ja,cbe non meritaua l'ingiuria fitta alla fica Corona, n m bauendo voluto ve - 
Mire all' armi, che prima tutta l’Europa non baueffegtudieato ,- cbeilDuca dì 
Sauoiaprocedeua troppo poco [interamente , e che sforgauaSua Maefìàdri * 
battere conia forga l'ingiuria della detentione del Marcbefato di Saluggo, 
T{on potette con tutto ciò impedire, c bei piccioli Cantoni non accordarmi 
vita leujra al Duca;mà fi portò così benebbe glie la refi inutile. 

7{on è datrapaffarficon filentioin que fio prot>oftto,vri accidente particola* 
re,che ferite di efimpio generale dellagenerofitd d'vn grande , e magnanimo 
n aturalc, a non credere leggiermente gli rapporti ,per Jcoprire Inforca, e tipo 
tire dell'innocenza, e mantfiflarela vergogna , e la confuftonc della calunnia 
fittila dcliatcuja. 

Fra gli principali gentiluomini , cbetaGuifiia Gouematoredi Lione ha- 
ueua cattati dal fico gommo per firnire tl Rè nella fiaarmata di Sauoia , era- 
no Cagni, e Borg,tutti due fiimofiper loro valore,ed efrerienza nell' armi. Sci - 
mattagli afidi il Ré, e diede perciò cmmiffme à quefio di leuare vn Regimerc 
indimi Ile bumini- 
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Come fu partito per far la fua levata, lìnuiiia, che ft oppofe fempreed meri 
* to della virtù, e che ftrende inevitabile cd principio ielle proferita, fifdegob, 

I é OO c ^ e vn S. er,t ^huom, che haueua feguitato la Lega fufie eletto fri tanti a Itri, 
perferuireil fiè in quefla guerra, e iuuentò va' ìmpoBura affai potente per ro- 
Minarlo fehaueffe incontrato in vn Trincipt , così pronto aUacollera , come è 
allagiuBitia,e alla clemenza. 

Furono frar fi nella camera, e anticamera del fii de yillietti, che t ajfic ara- 
vano , che quefli due gentiluomini non bauendo potuto attentare /opra alla 
fua perfona nel poffare del Fiume vicino à Sciamofetto, haueuano nmcffal'e- 
fecutionealla Morliere,e che Sua Maefiàfi doueua ricordare, che per la Bra- 
da di Sciamofetto,vnodi loro , non gli effendo ballato l'animo , s'era ritirato 
da Sua Maejìàper parlare àvnCaualiere , che gli caualcauaper fianco. 

Quello poco bajìauaper accendere la colleradcl fiè ,e fpingerlo come vn 
folgore,che rompe,eferifie prima, che {ette fiaviftoil lampone vditoiltuo - 
no.Mà queflo Vrincipe^he fempre hà feguitato il precetto , che diede l'Impe- 
ratore Baftlio à fuo Figliuolo ^ii non dar orecchie i coniai rapporti della calun 
tua, ne deWinuidia, riconobbe , che quello villietto era dettatola vna pafftone 
maligna, e inucriftmile, poiché fi ricordava, che per parlare à Borg, haueua fòt 
to cambiare luogo d Carni, all'incontro del contrafegno notato nel villietto. 

Fece chiamare Cagni più per confermare la buona opinione, ch'egli haueua 
della fua fedeltà, che per molìrargli , che queflo villietto fujfe affai ballante 
per dargli alcuno inditio di fojpettofi di diffidenza . E perche quella voce non 
polena più longamente tener fegreta quefla fceleraggine,fecejcriuere à Borg, 
comandandogli di non intermettere la leuata del fuo fingimento per qual fi vo 
glia cofa.ch' egli intendere dire in pregiuditio della fua fedeltà, della quale no 
voleua altraproua,che la fua brauura,e l'efecutione di quanto gli haueua ordì 
nato -,ne per queflo, Borg, che era à Lione, e haueua già tntefo , che fi dìceuam 
di lui cofe,allcquali non haueua mai penfato,reRa di pigliar lapoBaper riter 
tiare verfo il fiè, e arriua cosi opportunamente, che Sua Macfla v fotta da tauo 
la, circondata da Principi , e Signori della fua Corte . 

Subito, che lo vide gli dimandò, per che confa eravenuto.Srre, ri frode Borg 
fi diceà Litme,che l' Epinaggo vi voleua ammaggaretBorgvi porta la fuate- 
Jia.fii piglia il fiè, io vi giudico tanto buona da bene, che non vt battere (le non 
c he penfato , e quelli , che hanno dato queflo auvifo, fono perfine tri f le , e {al- 
fe . Jfon b^nno fapulo produrre altro effetto della loro inuidia , che fcriuere 
quefìo villietto , ma non mi hanno t tonato così fàcile , e credulo quanto peti - 
fallano . 

Mai le Corti di Trinciai furono ferina fonile forte di perfine ima colui ne 
hà meno, che non gli affolla, fi non per non gli credere . lonon fó cornei fiè 
miei predece (fori, che fkceuano continua conferva nella loro memoria di quel- 
lo che duc,ò trèglt haueuano detto , 7qon vi è perfino, che conofia meglio di 
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me, il mio I\egno . lo hò trottato tri partiti . Quelli del già Uè m'hanno ben 
dato da battagliare . Di tri n'hò fatto vno ; non vi i più disiintione ; fono 
1 <>00 toubcnedegli vm,come degli altri, egli reputo tutti pcrmiei fudditi,e dotte 
fi tratta dellaffcttione del miofcruitio non fo differenza alcuna fra loro\mà jò 
bene eleggere quelli, che fono capaci de carichi , e per quello che tocca alla 
perfimavoflra non me ne feordero mai, quando fé ne presenterà occ afone . 

Borg, battendo ringratiatio il I\è dell’ ayìcurar fi quanto fàccua della veri- 
tà fi mofirò nondimeno mollo afflato d vna tal calunnia . , 

libigli diffe,che haueuagià detto à Cagul, che gli fùceua csmpafJìone,di 
vederlo afflitto, per cofa, che non haucua mai creduta, e che teneua incredibi- 
le-, dimandandogli fe bottata fofpettofopraà quale vno, a ffic arandolo , che fe 
glie lo nominaffe, lo farebbe di poffanza affoluta tormentare, e quando alcuna 
di quegli l‘accufaffe,rtputerebbe fempre l accufa per calunnia, come cofa trop 
po lontana dal penftero di gentiluomini della loro qualità , che feft haueffe 
battuto à credere à villiettt , non vi farebbe piu ficuregja nella fua cafa per 
gli buomini da bene ; mà aggiunge il Uè per accrefcere la paffme à qutfli 
tattiui fpiìiu, andate a fare il voflro Pigmento , e crediatemi , che ft voi mi 
conducete in diligenza il numero degli buomini, ciré m boucle promeffo , voi 
gli punirete più rigorofamente^be non farebbe lagiuflitia fe fuffero j coperti i 
perche non vi i pari tormento à vn inimico , che di far bene . 

Ec coiti vn notabile efenpio della bontà,e ddlagiuflitia del Ufi. in vn altro 
gouemo,cin vn altro p^gno non fi farebbonotrouati Giudici à baflan^a, per 
proctffart quegli gentil buomini . 

Quellofbt fi ehceuadi loro, era fàlfo di tutta fallita-, mà quello, che fi dijfs 
di due altri rfùvero di tutta verità . Futi Ffauuifato , chedue difperatiper 
vnifleffa fuggettione , màcon dìuerfi megQ haueuano mtraprefofopra alla 
fuaperfona,el auuijo tra accompagnato dalla di fcr elione , e ritratti di quefli 
infelici, yno ctcffi fù riconofeiutoj visto due, otre volte ben vicino al 
machinaua nell'animo fuo qualche mal penfiero.L'ifteffo Angelo , cht vn al- 
tra volta ribattette dalla bocca del ì{è quel prodigiofo coltello, oppreffe que- 
fli efecrabili difegni.yno.de fuoi buoni feruiton,alquale ytlleroi baueua data 
la copia del ritratto,per vigilare, e offeruare cosini , vedendolo alcuna volta 
più vicino al H£,tbenendoucua^tuuertìS. Maeflà ad hamrui cura, ella fprcT^ 
Zgndo di quefio auutfo,dictua cht la fua vita dipendeua da Dio, e non da i di- 
fegni de fuoi nemici.jqpn volfemanco permettere, che fnffe carcerato. Infoia- 
telo, diffe egli, è vn' federato buomo. Queste fseleraggmi non regimo mai im 
pwùteJ)ÌQ le punirà ftnz&ilnwtzp mio. 
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QVARTA NARRATIONE. 


Onte la luce è comunicabile ,t apertali tutù gli occhi; 
così non ri è luogo , che refli chiufi à vn gran valo- 
re. T^on vi faràda bora innanzi gran fatica à per- 
vadere aiii più fermi nelle loro opinioni , che non 
ripa coja impugnabile al mondoipoiche l'efimpio 
di tante piagge sforiate , e guadagnate frà le pri~ 
me potente delT Europa non la/ciano luogo da du- 
bitarne . 

... . ... i Configli militari efeguiti con tanta prontezza, 

vbbidienga,e giuditioà fittili Jlratagemhle machine più potenti, e temoni , 
che mai pubblicano per tutto quefla verità ; che non vi è neffuna coja doue 
l mono non entri, purché il raggio del Sole vi penetri-, ni ente di così coflantc, 
c fi i mo,che la coflanga , e fermegga non abbatta , ò crolli , di modo che molte 
Foi ttgge,che pareua che non fi poiefiero con forila humana sforgare,dopò ha- 
utr br aitato, e lotigo tempo foslenuto lo sfogo de gli oppugnatori, hanno ac- 
cettatola conditione,chela neccffitàbà voluto dargli, e non ven'ènijfuna,cbe 
finalmente, o per debolezza . cd e/ir ma tiecejfità de vhaffediati,ò per la gran- 
de perjeueran'fia, c muincibile rifilutione de gU a fiali tori non fi fia refa. 

ì luog hip,, elettati non fino più e finti da i folgori del Cielo , che da quello 
della Terra. 
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Tutto quello che il Cannone pub battere tutto quello che fi pub minare-, tut- 
to quello che dipende dalla neceffità degli elementi è J oggetto finalmente ad 
600 “tettare la legge del vincitore. 

Lemacbine della guerra danno cosi poco tempo à gli affidi aridi rifoluer - 
fi , tbe molte volte fi trovano effmgnari nel mtggo delle loro rifolulioni. 

T farnetico non farebbe flato trent'anni intorno à zigote ; I Greci dieci di — 
nangi à Troia-, jltlila tré dinanzi ad ^ìquilea;* 4 lboino quattro dinanzi à Tee 
ui a-, Baiale ite dicci dinanzi à Trebifondafc hauefiero hauuto altre tanti can- 
noni quanto balieJìrc.Tdpn fi bà più dubbio, che vi fia cofa tanto difficile, che il 
valore, e laforga non conquislino. 

E vero, che quanto più dura la coHanga, tanto più la dedirione è bonoreuo - 
le, come al contrario ella è vergognofaje fi fà finga apparente neceffità, e fin- 
ga qualche notabile sformo . Ter quello tutti quelli che hanno faputo , che 
la FurtC2ga di Momiliano era in riputarione ri vna delle 'più forti piagge 
delta Cbririianità, e che rihanno vi fio la pianta r pubblicata , c porta- 
ta per tutto il mondo , con la forma del campo del Uè , r fua batteria * 
fi fono marauigliati , che così fubito habbia ritenuto il giogo dell affa- 
ri t or e. . 

E fiata riputata quella pianga come fefuffe nell Epiciclo di Marte], à ci- 
mento de colpi del Cielo,e delle violente della Terra . 

L’tfieffo I\è,air animofitàdelquale,le cofe impoffilili fi rendono poff bili, di » 
ceua,cb’eUa era invincibile , 

Elle è fituata sù la fommità d'vri alta montagna . I fuoi foffi fino precipiti f 
d'ogni banda. Ledue difefi cinque groffi bafhoni ben fiancati, e legati con nu- 
mero di tanaglie di buon a materia, ne vi éche vna entrata dalla parte della 
Terra ,mà cos'idi fficilc, che non fi pub guadagli are, battendo foffi , trine ere , e 
fianchi più che di bifogno. 

Kfifjuna Fort egga può chiamarfi forte, fe non è Hata affalita,e fi mi fura la 
finga, ò la debolezza d'vna pianga, più dalla qualità dell'oppugnatore , che 
dalle fue proprie forge . 

Qucfia Fortegga è ben fiata anafata da gran Capitani , che l hanno vi Ha 
da preffofenga entrami , e à loro giudicioè fiata riputata perinefpugnabile. 
Uà quando vngran Rè vi fièprefintato,cbe negli affari della guerra bài a- 
uimofità di Cironn quelli di fiato l' efficacia delle parole di Cameade ; l'inge- 
gno di Temi fiocle-J a JòfficitngadiTericlefidifj'e filato , che farebbe fia, e 
che la rtfi/lenganon craeguale nc alla fia fiorga,ne all a fia virtù . 

7fon tra quello giudicio fondato fopra ad alcuna confìderattonedi granfor 
ge -, per che erano più in bravura che in numero , non bauendoal principio del- 
l’affedio fi non le compagnie delle fic guardie , e poca apparenza di drig^a- 
re vna batteria , ne vn'afialto contro à qucHo faffo . Tfin fi poteua ap- 
pettare da gli affediari fi non vna coHanga degna del luogo , e del debita 

di 
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ài burnirli da bene : La fola riputatione del I{è autori^aua quefli giuditijì 
battendo moflrato à gli occhi deltvniuerfo , non trouarft cofa dotte la fua 
l6oo fP a< ^ a non P a flì > non P'ù di quello che fi truoui aria , doue non penetri 
l’aquila. 

Màsìcome la riputatione del I{è affìcuraua il buon fine ; coti nifi una cofa ne 
diede magg : or credente , c opinione al l\è,che quello che gli diccual'Eiiguie- 
ra. Egli, che in tutte lefue imprefe hà fempre procurato quello vantaggio , di 
effer ben informato dello flato de nemici, e che crede, che fia vnaparte del de- 
bito ivn Generale dannata fapere quello che poffono , ò nò gli affé— 
diati , difie al pè , che fi obbligaua à pagare le ffiefe dell'armata , fe 
la pianeta non fi pigliaua ò per for\a , ò per compofuione dentro à vn 
mefe. 

*Alla voce di queflo affedio la nobiltà vi concorfe . Vi fi vide buon numero 
digendlhuomini delle prime famiglie di Guafcogna , e di Bretagna , e ve ne 
farebbe flato ancor maggior numerose per gli artifici) dei nemici, nonfuffero 
flati accurati, che fi fhccua la paté, cioè, che non fi haueua bi fogno d‘eflì,e che 
però non fi haueuano da mettere in viaggio . 

Tutti quelli, che fi ricordauano di godere di quefìo honore della fpada,il he 
tu fido de feudi , e le immunità fopragli altri ordini; fe ne farehbono riputati 
indegni jiontrouandofi in vna occafione, per laquale i loro padri bauerebbono 
prefa la pofla dall'vltirm confine del pegno all'altro, e bauerebbono fatto mo 
rire colui, che fujfe flato l'vltimo ad arriuarui . 

Gli buomini di valore debbono cercarle, cornei più alti Theatri della 
gloria , per la quale , quando vi fi tratta del feruido del Trincipe, corro - 
no così liberamente alla perdita del fangue,e della vita , come all'acquiflo de 
trionfi , e lauri. 

, Ma fi dice ^he la pianga era fbrouifla di moni tieni , e indebolita permolte 

rouineja ripar adone delle quali ficranegletta fotto la ficureiga della pa- 
ce;negligenga,che non hà punto di feufa per quelli, che comandano nelle pia^ 
Tfdi quefìa importanza ; poiché deuono far conto , che non vi fia mai niente 
di pace per loro , e che quello , che hanno in cuflodia,vale perla rottura della 
pace;chela malattia afialei corpi più temperatala Tthifeipiù robuHi\la pe- 
na i più innocentifle pericolofe nouità i più afiicurati. 

il Contede Branditi hebbeàdire dipoi,che preuedendo,cheil Ducanoti 
riceuerebbe la fadsfhtdone,cbe fi era promeffa del fuo viaggio di Francia , 
e che tarmi terminerebbono quello, che tante Conferenze non haueuano po- 
tuto rìfoluere ; l'auuertì , che i mancamenti tanto apparenti in quefìa piaz— 

S i, così nelle r epar adoni, come nelle proni [ioni , erano di tal conseguenza, 
ella non rijbondeua più alla riputatione, che fh le daua ff àie migliori del- 
la Chriflianita , e che però in fimili etiremi difetti non vi era perfona così . 
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poco -ver fata nella pra tiea de gli ac ci denti bumani,che nongiudicafìe imputi* 
/ denraf impegnar ui fi dentro. 

1 600 Cete il Duca comandò à Carlo ph fuo ingegniere di fhr quelle reparationi,i 

che que fio comando fu ncgkttofipra all'affermarfi , che la pace era afficu- 
rata. 

Ma quello ^ebe balletta più bifogno dieffere fortificato , erano i cuori del 
Capitano de foldati eh' erano dentro ;percbele Foriere fono debili fen-ga la 
fòladi quclliyche le difendono, e non ve n 'è niffuna debile , quando elle fona 
guardate da perfone valorofe.Ver il meno, non vi era ne pericolo di vita, ne 
di honore,à tener fatdoper qualche tempo-, perche , come die ctia Brafida,nou 
vi è così picciola bcjìia,che bauendo cuore per dijfendcrfi, non pofja falturc 
là fua vita . 

I foldati, che erano in quefla piatta, erano più rifoluti alla- morte, che al- 
la di f e fa ;edèvn gran vantaggio l'hauere da far con genti ,che non fanno 
far altro che morire. 

Egenerofa la rifolutione di morire alla difefa dì vna piatta -, mi ella hà be- 
ne lagenerofità, che le bafìa , quando è accompagnata d’animofità di non mo- 
rire, fe non col fhr morire altri . Ter morire non fi distrugge il fuo nemico , 
fe non fi vende caramente la fua vita. Le fole minaccie,che non dcuono fpaurn 
tare fi non i paxpf > sìcome il tuono non fà paura fi non à 1 fanciulli, par ema- 
no loro cannonate. 

Trofeguìil Ff la fua vittoria, i frutti della quale fono altrctantopiùdolci, 
•quanto che fi colgono finga pericolo. Fu fubitoauuertitoil Duca di Sanai a, 
*hc tutto quello , ch'egli haueua di qua da monti , era comprtfo ne bafiioni del 
C alleilo di M ornili ano, chela Terra capitale haueua rieonofeiuto Sua Mae- 
flà.che il Senato haueua fitto giuramento di fedeltà, c che i fuoi fudditi figui 
lauano chi vinceua. 

Egli nondimeno fi afficurana , che faluando il fuo Ditone, gli fuoi nemici 
perderebbono il tempo,e l‘honore,che abbandonerebbono il giuoco, non neguct 
dagnando altroché il pentimento . Ter queflo firifie al Conte di Brandi %- 
%i,c credendolo afficurato interamente, l'afficurò del fuo ficcorfifemprc thè 
gli deffe il tempOychc il fuo valore , e tapi alga non gli poteuano ricufare, ne 
diminuire. 

II Conte in rifpofìaglirapprtfints lacere fi imento delle neceffità’J.' euidc\x 
iella defilatone dout frvedeuano ridotti ftn\a ficcar fi, e netidimeno , come 
fempre è congiunto tn vn mede fimo foggetto l'infilerrga con la tirmdità,giura, 
che Momiliano farà la fepoltura de Francefi ,efiongiurail fuoTrincipe di 
venire allegrarne ate,efic 3 orrerlo di trecento huomim . 

in tanto il Mar che fe di Boni non perdette tempo in drizzare la fua batterla, 
e X Conte di Brindici rifparmaH* etti bitte la fua polucre , e il fio cannona, 
cbeglcn’auan^òc 
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Tqon impedì punto il piantarli deW artiglieria del Re, e da che fu allog- 
giata, egli fu affi curato di efftre disloggiato. 

TaJSò il Rè dalla banda de Geneur:ni,e di Fuffignì.per ricotto feere il Forte 
S. Caterina; vedere il Duca di iqemoujs à ^ itinefsi,e ofjcruarc coft bette quel- 
lo che gli era di dietro, come il dinanzi, e fùrfì mojìrare i pa/fì delle montagne 
perdoucil Duca poteua entrare da quella parte . il Duca di Bicone battendo 
prefoil puffo dell'Efclufa li haueua di già vi filati. 

il Duca di Bicone, che commcìauaàfar quartieri à parte, giitocaua vn gi- 
uocotutto contrario à quello del Rè, e nel quale tutto il guadagno, che vi potè 
ua far e, non era fe non fua rovina. Haueua già tirato a fai innanzi le fuc intel 
ligenge col Duca di Savoia ; le quali dovevano accendere vn’altra guerra in 
Francia,cioè convertire in vn luogo da fuorufeiti; le fue Città in Cimiteri jr ; 1 
fuoi Calìe Ili in rovine, i fuoi campi in beccarie ,i fuoi alberi in forche, i fuoi fin 
mi in [angue', la fua vita in vnamorte pietofa, borri bile, efpauenteuole-, per- 
che qualunque farà l’autore d’vnaguerra civile , e romperà gli accordi della 
pubblica concordia, fi potrà chiamare il flagello, la rovina, la defìruttionc,e la 
pefle di Francia. 

^tfjkurato il Duca di Sauoia, che i fuoi difegni riufeirebbono , come gli ha- 
ueua maneggiati à Tarig i , non fi curaua non più della rovina de fuoi Stati , 
che l' Imperatore Galicno della perdita delle Trouincitdel fuo Imperiose 
quali paragonaua à bagatelle. 

'Non làfciò per quejlo di finire il ballo doue fi trouaua,quando gli fù detto , 
che il Rè era entrato in Ciamberi, e flette per qualche tempo, che pareva che 
confeutiffe à quanto ftceua il Rè. 

Jntindeuafi alcuna volta,che ifuoi y al letti di Camera dicevano, che fe be- 
ne il Ré haueua prefo delle Terre in Sauoia, il Duca ne piglierebbe bene d’al- 
tre in Francia, e migliori. 

La Fin era fctr.pre col Duca di Birone . Tenfaua bene il Rf , che egli co- 
uaffe qualche mal rovo, (giudicava bene fopraà qual mefiierefi ordifje que- 
lla tela. 

jluuertiua fua Maeflà il Duca di Biroue,chefi allontanaffe dalle fue orrec 
chie, che la fua pratica erapcruolofa , e che finalmente il Candiotto farebbe 
accorto il Candiotto. 

Alà il Duca di Birone non era più capate di configlio, due grandi,e violen- 
ti paffumi,l'ambitione,e la vendetta bave vano talmete turbato il fuogiuditio, 
che non poteua feguitarepiù altro lume, che la fua propria opinione : elle Ihar- 
ueuanogià meffofuordi fe H effu^ due cofeoccorfero nella guerra di Sauoia, 
che l’impedirono di rientraruì. 

La prima lofdegno,e lagelofia di vedere, che tutta l’autorità del comado ; 
tutto ihonore dellintraprtfe ; il maneggio deU’cfecutioni era dato all Edi* 
gmera , ch'era l\intipatro (U Filippo , Egli che haueua voluto far crederò » 
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che non fi petenti far niente fetida lui, e che Cartagine non fi polena pigliare 
inabfctrgadi Scipione, ftcrucciaua di noneffere all'affediodi stornili ano quel 
(y o © 1° ih' egli era flato à quello d\Amiem . 

Hauenagli il fidatoti comando nell'armata di Brejfa , egiudicaua , che 
per il feruitio de fuoi affari, non fi patena fernirc più vtilmcnte nella fila ar- 
mata di Sanoia che dell' Ediguiera , il quale piùdinifluno fapeuail paefe: 
conofceua le forze dell'inimico , haueua vn gran creditocon la foldatefca , e 
tale, che tutti credenano, che gli fufie cofa cofl facile il pigliare , come il ten- 
tare di farlo. 

Le cofe non fono mai meglio efeguite che per mano di quelli che le confi- 
gliano : Egli haueua fopra ad ogn' altra cofa configliato,cbe l'armata pafiaf 
/e nella Moriana, e nella Tarantafa-, era adunque ragionerie, ch'egli fuffe 
l’efecutore del fuo proprio configli o, mentre che il Bg fi occupano nell’ affedio 
di Momiliano;oltrc che effonon hauerebbe comportato, eh' altri che lui vico - 
mandaffe , e fe bene fapeua l’honore che fi deue rendere al Trincipe del fan - • 

gue', nondimeno quando Monfìgnoreil Conte di Soeflon venne alla Taranta- 
fa, riccuettei fuoi comandameti,mà fe vi fuffe flato più longamente,l‘Ediguie 
ra fi farebbe ritirato,e hauerebbe fatto come gli Spagnoli, quando due capi fi 
rincontrano in vna armata, che Infogna che l'vno dia luogo all‘(dtro,ho com- 
portadomai,chevi ftano due Generali d' armate tnfieme, non più che due Dei 
in vn Tempio, come rifpoferoi facrificuh à Mar cello, che voleua dedicare vn 
T empio all' Honore, e alla Virtù. 

Subito che il Duca di Tqcmnrs fi fu abboccato col Contesi abile di Cavi- 
glia , fece quartieri à parte , per non riceuerei fuoi comandamenti ; perche 
haueua animo troppo alto , e coraggiofo pereffere comandato da altri che da 
fefleffb. 

Da comandamenti diuerfi non poffono procedere efecutioni finali . Quando 
alcuno vede, che quello ch’egli ha configliato, ò comandato, non è accettato, la 
fciafcorrere,e alcuna voltaimpedifce,chei comandamenti dell’altro, ancor- 
ché fiano migliori , e fai ut ari , non fi efeguifeano . 1 cattiui euenti piacciono à 
colui, che non gli hà configliati,c dicefcmpre, che farebbem flati più felici, fi 
figli fitfle creduto. 

La feconda fila negati ua, che il pigli fece, di difponere della Cittadella, 
di Borgo àfuo piacere , quando fuffe prefa ; negatiua fondata non tanto fopra 
V arruffo ch'era flato dato al l\è,cbeil Ducadi Bironc s’intendeua bene col Di* 
cadi Sauoia : quanto perche non voleua difporre del comandamento d’vna 
piaggia prima che fi fuffe refa, non più di quello che bi fogni trattare di vende 
re la pelle dell Qrfo,prima che fi fìaprejo , mà quello rifiuto era fondato fopra 
à tre grandi confideraticni. 

La prima,che non era ragioneuole di fidare vna piagna di tal importanga 
à colui, ch’era fofpetto £ intender fl con l inimico. 

La 
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la feconda , cbei Couematori delle Prouincie, c'hanno il fopremo cornane 
(lamento, non deuono hauer la guardia delle piagge, e delle fortegge . 
é o O ter K a ^^ non volere il Sfidare quella Piaggq, come l'vna delle chia- 

tti del fiio Regno vtrfo ('Italia, ad alcuno che non dipendere immediatamen- 
te da lui. 

Cofi iambitione del comando , e la collera della negatiua lo traffortarono 
come vu raggio lanciato nell'aria dal vento, e dal fuoco, à rifolutiom cofigra 
di, eh’ egli fiejfo bebbe horror e cThauerui penfato . Mà perche non fi poteuano 
fapere che dalla fuabocca,ò da colui, al quale le haueua fcopertefibifogna con 
giungere quejìo dtfeorfo à quello del fuo proceffo, e alla feoperta delle fue co - 
fj>irationi,le quali egli penfaua che fufiero fecrete, perche non erano faputt , 
nè diuulgate,mà balìa che l’occhio dell’ Eterno, che vede ogni cofa, che legge 
dentro à i penfieri,e che intende le rifolutiom prima che fiano deliberate, non 
permette , che le feeler argini fatte infolitudini , e fenica testimoni re/lino in- 
cognite . in tanto egli non potcua difimulare il di {piacere ch'egli haueua, di 
non effere impiegato nelTaffedio di Momiliano , parendogli, che non fi potejfe 
pigliare fenga efio. 

Mà non vi è alcuna veri fimilitudinc, che vn "Principe celebrato da fuoì prò 
prij nemici per il Rè de Capitani , haueffe voluto leggiermente intraprendere 
di hauer queflaoiagga, perreflarfenepoinel meggo dell’imprefa , effendo 
certo, che come haueua hauuto giudi t io per intraprenderla, il cuore, e valore 
nongli mancauano per efeguirla ; nè bi fogna che vn principe , che hà intra • 
prefo qualche cofa di grande, fi Stanchi, ò lafcila fua intraprefa imperfetta. 

Qiitlli che vedeuano mal volentieri in Francia il fuoco efiinto , alqualt fi 
erano fcaldati,diceuano,che il Marchefato era il pretefio,e 7{apoli,e Milano 
la catifadellaguerra. Chela Francia troppo tempo trattenuta nel furore del - 
l’armi , nè vuole concedere il paffatempo i fuoi vicini , non fi proponeudo da 
bora innangi permari,òmontagne altri confini, che la Jpada del Rè . Se gli 
rapprefentauagia l'Italia nella maggior allegra dellMlpi, tale quale Stafi 
cratc voltua rapprefentare «ilcffandrofu’l monte „ 4tho . 

Conobbe il Papa, che quefiafcintiUa foffiata dal vento Aquilone poteua 
fanfare vn grand’incendio, e che il fuoco , ch'era di quà, poteua diSlendtrfi di 
là da monti, come vno ffroporttonato caldo negletto diuenta febbre, e fi [par- 
ve per tutto il co^po. 

Jl Duca di Sejfa, ylmbafciatore perii Rè di Spagna à Roma, fauio,e intelli- 
gente ne gli aff ari del mondo, rapprefenta à Sua Santità rouinc,c difolalioni 
infinite dalla conti nuation e di queflaguerra,e grida al Turco vittoriofo sù la 
frontiera de Stati dell'arciduca £ M ufiria , e pronto à far gran progreffì l'o- 
pra ài Chrifliani, mentre che i Principi più temuti da lui fi far anno guerra, e 
che i popoli più bell: cofi dell'Europa non penferanno fe non ad amar fi furio - 
famente infume Lo prega, lo fupplica di mandare fuo nipote al Rè, per ferma 
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re il corfo delle fue armi, e ripigliare l'efecutione del Trattato di Tarigì . 

il Tapa, al quale le ditti /ioni de "Principi chriftiani fono fiate fempre di- 
600 Sì'i accu( >hi e che fi è refo più facile d’ alcuno fuo predecejfore alli mezzi per af 
fu ur are il ripofo pubblico, concede quefla grande, e illuflre legationc del Car- 
dinale Aldobrandino fuonipoteffl quale giouine d’anni, non di prudenza,, e 
digiuditio,non volle vfcir di poma, fc prima il Duca di Sejfa non bauef e da- 
to parola al Tapa , che farebbe aggradire dal pè di Spagna , ed ojieruare dal 
Huca tutto quello ch’egli trattaffe. 

Con quella ficurezjtapaffa à Milano, e caua lifìeffa promejfa dal Conte di 
Fuentes fignata di fua mano Quefìi fopradetti promctteuano ogni cofa. purché 
il Cardinale cacciaffei Francefi del Marchefato,e di quanto teneuano m Vie- 
monte , non offendo fintili vicini manco fofpetti al Ducato di Milano , che gli 
Spartani à Miffenij. 

Conobbe nondimeno, che Ihumore del Conte di Fiientes era tutto volto al- 
la guerra ,e che non potrebbe /offrire le fue truppe otiofe, le quali languì nano 
sù l'afpettqtionedi qualche efccutione , no vi effondo cofa, che tanto rouini vn 
• armata, quanto lotto, nè cofa che più la conferui che il trauaglio. 

Ter queflo il Cardinale Aldobrandino, che non farebbe venuto in Fracia, 
nè per il Marchefato di Saluto, nè per tutta la Sauoia, nè batterebbe labia- 
ta la prefenzA di fuo zio ; quellagrande , ed eminente autorità nella Corte di 
Ppma;l' ajìoluta difpo fittone de più gran negotij del mondo, fc il zelo della pa- 
ce non l'haueffe moffo à queflo , dijfc al Conte di Fuentcs , che faceua queflo 
viaggio per il folo rifpetto del pè di Spagna , e che fe non vi fi trattale che 
dell interejfc del Duca di Sauoia.non fi allontanerebbe per fi lungo tempo dal 
Conci fioro, e perciò che non haueuapcn fiero dipaffarpiù innanzi J'e noni' af- 
fluir aua di far offeruare al Duca tutto quello che fufj'e per trattare , e non fi 
oblili gaffe à far ritirare le forze del pè di Spagna, quando faceff t del difficile. 

Trocedcua il Cardinale con quelle cautele, per euitare il biafmo di promet 
terefcnZa ofi ornare, e lafciar la fua parola vagare, e ondeggiare finga hono- 
rem ftnz*ptfo .come quella d'buomo vano, e leggiero. 

il Comedi Fuentes, che non miraua Je non àjaluare quello che era di là da 
i monti, per feruirc di baflione à Milano , glie lo promffie, purché fi riferuaffe 
vn tranfito àgli Spagnoli per andare in Fiandra. 

A lf curato il Cardinale da qnefle promefic lafcia la fua copagnia in Alef 
fandria, e con poco feguito và à Turino, finge che il fuo pen fiero non fta fe non ' 
di finire vn pellegrinaggio à "Nostra Signora di Monuifo , e di vederla in 
paffuiio. 

il Duca entra nella doglienza della perdita defuoi Stati, giura di mettere 
' fottofopra il Ciclo, e la Terra per vendicarfene. 

il legato fà del freddo .s gli rapprefen ta la neccfffftà della pace, il bene del- 
la concordia, gli fa conofeere, che dette dcfiderare di conj'eruan ifuoi amici % 
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che Jonoiveri fcettriie Principi. Aggiunge incre fargli del cattivo fia- 
to delle cofe fue ,eche fcvi poteffe rimediare, andartbbe volentieri infoio à 

i 600 Ciam ^ ert ’ 

10 Io {applica il Duca di pigliare quefla faticargli dà il foglio bianco, ajji • 

curandolo che non batterebbe mai volontà , ne rifolutione diuerfa da quello 
•ch'egli defiderafie,ò rifoluefe in quefla negotiatione . 

Sotto à quefla ficurtgga, e alla promc[fa,cbe gli fece di non intraprendere 
mente, oltre al J'occorfo di Momiliano,paJfa i moti. E peri he t emetta .che il Rè 
sù queflogran vantaggio non voleffc intender nulla di pace, nè meno accorda 
re qualche tregua,e che l'ineguale no rendefle tutte le ragioni ineguali, fu di 
parere che il Duca non mandajfe ifuoi ^Ambafciatori , prima che non fapeffe 
di che volontà farebbe il Rè, e perciò comandò à Herminiofuo Segretario, cìr 
auuertijfe Sua Mae flà del fuo incaminamento , e del de fiderio chehaucuadi 
feruirla non allacontinuatione della guerra, mà al riflabilimento della pace. 

Il Ri sù quello auuifo fi ferma à Arnesi , per dare audienga à Htrminio , 
che gli fu prefentato dal T atri arca , egli dtffe. , che il Legato fuo patrone era 
efprefiamente mandato dal "Papa per estinguere il fuoco di quefla guerray 
Si feufa il Rè f opra il difauantaggio , che ne ricetterebbe , e il pregiuditio che 
apporterebbe allo flato de fuoi affari, ritirandofi nel punto che doueua auuan 
garfi , e con /pregiare le comodità, e occafioni , che fi prefentauano alla fua 
imprefa ,per la confideratione del tempo , e del luogo , diffreggo , che non è 
mai flato che rouinofo,e vergognofo alle grandi imprefe : mà l'afftcurò bene , 
che il Cardinale farebbeilben venuto perlo rifpetto di Sua Santità, perla 
particular merito de la fua perfona,eper lo f oggetto della fua Legatione, an- 
corché i fuoi rumici haueffero divulgato, cht ella era fiata pubblicata infantò 
re del Duca. 

Che attribuiua il tutto alla pietà, prudenza, e follicitudine patema di Sua 
Santità, la quale trotterebbe fempre in lui tanta volontà à mantenere la pace , 
quanto h avena battuto di di {piacere di venire alla guerra , e non nericufe « 
rebbe mai le aperture, purché fufiero con honore , c fìcuregga, e fendo rifo* 
luto di non comportare vna ingiuria dal Duca di Savoia , ne da fuoi adhe - 
tenti . 

Fece Htrminio qualche altra propofla , la rifpofla della quale fù rìmeffa à 
Ciamberiydoue il Rè doueua trouarfifrà quattro, ò cinque giorni . 

Parti S.M.da mimesi per andare à Beo fori à riconofcerc il paffo doliamo 
tatua, per douepoteffe venire il Duca . Mandò il Duca di Birone per vedere 
avello di Ifofira Donna della Gorgia,e altri del tutto inacccfftbili,c penetrar 
bili piamente àgli or/i, e alle camogge. 

il Ri fall la montagna,e paffo fin al paffodel Cornetto,e de fimo allo feoper 
toitvn rocchetto per guardarci dalla neve, che faceva vn altra montagnafo - 
fra lifteffa montagna. ■ * 

Ira- 
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Imparino i delicati con l'tftmpio del loro l{è, che le grandi attieni non va* 
no con le delitir.che non è co/a fi pocogenerofa quanto la fetifualità,chc anco 
600 ra ^oggidì fi *** tanigha , che gli *4tbenie fi, popolo delicato , e pieno di 

vanti , guadagnile la battaglia di Maratona , e notino due virtuofe confide « 
rationi degne d e/} cr ammirate, e imitatele che non appartengono fe non à ape 
Sio Trincipe, il quale come Ciro è flato allenato nelle montagne, doue crejco - 
no i gran cuori, e le compleffìon i più fòrti , e vigo rofe,è flato nutrito dalla mi - 
dollade Leoni come * Achille , c di bi/cotto di ferro, e d’acciaio come Hercole. 

Ttr la prima : la fua cofìangaindcfcffa à fuperare ogni forte di difficoltà fi 
fine di prouedere alla ficuregga della fua armata , e ricono fi tre i luoghi , per 
doueil ncmicopoteffe paflare . L'altra; la vigorofa fua natura, e quefla alla - 
gra,e corraggiofarefiflengacoutro l' ingiurie dell'aria. 

Mai Trincipe delicatofece lunga giornata . il faldato t'indura al trana- 
glto f otto vn capo , che duri , e fopporti la fatica. Lafiacchegga non ha fiu/a , 
quando il Generale và innangi,e dà efempio à quelli che lofiguitano . 

Cofi Mrtaferfi caminauail primo àpiede,hauendo il Carca/fo per banda fi 
pra le fpalle,t il fuo feudo [opra il fio braccio à trauerfo alle montagne afpre 
efiabrofe. 

Cofi -Alefiandrofitil primo à metter piedi in terra per rompere il ghiaccio, 
e la neue,che impedi ua il camino alla fua armata. 

Cofi Cefare accomodò per tempo la tefla all'ardore del Sole, e alle indifpo - 
fitioni dell'aria . Cofi Adriano Imperatore faceua venti leghe àpi edi , e ar- 
mato. 

Quello altro efempio di frugalità, di vedere vngran mangiare fitto 

%omdegga dìvna rupe , coperta d'vna eterna neue , in luoghi doue in cambio 
di quattro flagioni,non vi è che vn Inuerno, confonde quelli che vogliono vi 
etere nelle armate, come nelle Città, e dà vna grande eccettione à quello che fi 
dice hoggi de Francefi, che non poffono coricarfi finga fuoco, nè dormire fin- 
ga padiglione , contrario à quello che fi die tua anticamente, che non face unno 
la guerra che nel verno. 

Queflo è il primo pèjhc hà riformato la difiolutione delle gran tauole , le 
quali fitto il Aggno de firn predece/fori pareuano quelle che fi riggano à i più 
Jontuofi facrifiaj degli Dei , giudicando molti di non poter fkr comparire la 
gradegga delle loro rendite thè per quelle e cceffiue ffieft,come i cattiui Cuo- 
t hi, che non rifrarmiano nelle viuade guccbcro,c fregiane, per moflrare,che 
ogni cofi vi abbonda. 

Fu dimandato à Ciro , che cofi voleua che figli apparcccbiaffe per lo firn 
definare: del pane, ri fpofi, perche noi defineremopre/jo alla fontana. 

- Aleffandro hauendo regolato la fua tauola à proporti otte de fioi acqui fli, 
t /labilità la fua fpefa àmiile feudi per giorno, giudicaua. che non vi fu/ic cuo 
f 0 che pie c/fe meglio da definare f c he il leuarfi la mattina twmgi giorno,e cn 
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minar di notte , vt più delicatamente da cena , che mangiar poto òde fatare . 
L'appetito fà le migliori falfe. 

I £ 0 o Cefarefece gafligare il fio fornaio , per battergli fatto altra forte di pane , 

che quella che mangi atta la fitta famiglia. 

.Annibaie n on h avena che due tondini* ^iugufla fi constò di tré piatti. Car 
lo magno di quattro , e Selim figliuolo di Baiacene H.d vn fido. 

Tutti i gran Capitani hanno detto, che l'affuefattione alla par fimonia ren- 
deua tutte le incomodi té della guerra facili , e fopportabili . Il travaglio è la 
più faporita falfa delle perfone valorofe. 

Sin che i Promani btbbero de Capii ani, che fi contentammo di lattughe, e ra 
pe per più t foni fitta dclitia: finche i Vcrfit hanno negletto il luffo, e fi fino tenu 
to à i loro ficeìeniygli yni, egli altri fi fono yifti carichi di trofii,e colmi di prò 
fiperiti indicibile . Mi da che quelli fi diedero alle difilutioni di Galieni ,de 
peroni, e de Vittelif , e chele delitie non filamente incognite , mi punite 
nelle loro amate vi furono lodate , fi yidero fiaccheggiare dalle tfleffe natio - 
ni, ch'eglino haueuano foggiogate, e dopò le cucine fumo dette le rouine delle 
(afe da Seneca. 

Dopò che il pt hebbe riconoficiuto i puffi, che potevano fieruire all’inimico, 
partì da Bepfort, alloggiò ÀGitiì vicino di Conflans , doue hebbe certa infior- 
matione dello flato degli ajfediati,che non fpcrauano in altro,che m loro ftefi 
fi,eflendo imponìbile al Duca di Savoia di /occorrerli, fi non fiaceua dificende- 
re lefiue forge per yia di machine, come gli Dei delle antiche Tragedie , e al- 
Y'mprouifio. 

Gli ajfalitori riconobbero la toropanra,e gridavano per braueria,che pera 
no affai tenuti, haueuano affai mo firato il loro valore, affai /offerto per penfa- 
re all’ cflremità della toro falute. Contavano per burla i giorni dell' afiedio, gli 
t fortauano alla rifilutione di non fi perderei increfceuaJoro,cbe la debole g- 
ga de i loro animi gli levafje loro la gloria tf vn" affatto. 

jld ogni colpo* in ogni otcafme dimadaua tregue di batterie pcrvn gior 
no,eper meno, tanto lapaura poneva fra di loro ogni cofa in confufione.Le to • 
to rifilutioni erano vaghe, e fluttuanti. 

Tiravano indifercntemente ,t non rifparmiauanopur vn colpodi cannone 
per cogliere vn rafano. Tgou compariva Cofa, che nonfvffe f aiutata . Mol ti 
furono prima morti, che colpiti , e più preflopercoffi,che minacciati . Quelli 
che comparimmo più per lo fplendore de veftiti ( come dice yegetio) che per 
quello dell' ami, erano mal trattati. 

Se i loro cannoni fi farmo intendere, quelli degli affalitori parlano bene an 
torà altamente . poni gran Maflro deli' artiglieria, mcahaua la batteria con 
vnagran vigilanza, e ciafcuno ammirava la diligenza chebaueua vfiito nel 
la condotta di co fi grande apparato, che era di trenta canoni* dieci altri pe-g 
%,con tutto quello che kfigaa per tirare quaranta mila colpi . L'ordine . 

eh'. 
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ch'egli haueua dato alla vettura,er a ammirabile . Tffon paflò mai artiglieria 
con minore incomodità , c minor gratterà de popoli , procedendo pià giuHa- 
J 600 mente i c ^ e lagiu/litia della guerranon gli permetteva, bauendo fatto il preg- 
io à vn tanto per cento da vn luogo all'altro, con iiSlefja ragione, che vfano 
i Mercanti ; mà la Jua diligenza fu quella che terminò l imprefa dell' afledio 
nel principio: perche fi bene quel che fifa vtilmtnte.fifàfimpre opportuna- 
mente (come diccua ^Augnilo) quefla diligenza non hauercbbe feruito à nulla 
in vna fiagionc più matura per le incomodità dell'inuerno , e haucrebbe bi fo- 
gnato rimettere la conquida della Sauoia in vn altro tempo, e la diligenza an 
Cora non hauerebbe fatto grande effetto, fe non fuffe fiata accompagnata dalla 
comodità de Fiumi S aotia, frodano, e l‘ltere,peri quali l’artiglieria fi rende - 
ua à cento paffi vicina al Barco. 

E chi confidererà , che per condurre per terra quaranta cannoni vi bi fogna 
mille cavalli à venticinque cavalli per ciafcun caunone-.trenta carette à cen- 
to vinti cavalli per ogni migliaio di palle: che per tirare quaranta mila colpi 
vi bi fognano ottocento migli aia di polvere , e per le vetture ottocento carette , 
e tré mila, e dugento cavalli, e per menar li fuili, ruote, capre, cordaggi, patii 
glioni , tanti iìirumei.ti dellcmacflrangc, guajìatori, muratori , e altri iflru- 
mcnti da guerra, tre mila cavalli-, giudicherà , che ancorché la pofj'anga d’v» 
gran Rè non Jia punto limitata , e che in fumili nece/Jità fi poffafar quello che 
fece Carlo Vili, andando à 1 (apoli,ò Maometto IL all af edio di Belgrado : 
era nondimeno imponibile di condurre quejlo apparec chio altrimenti che per 
acqua . 

il Marcfcial di Birone haueua in Breffa cinque cannoni, c munitioni per ti 
rare otto mila colpi, ed era necefiario d' impiegarlo nella batteria di Momilia 
no, efjèndo impo/jibile di far la flradu per lo monte del Gatto, e troppo lunga 
per lo Delfinatofù feoperto vnfiumicello,che non haueua mai portato fe non 
barche de pefeaton , / opra le quali pofero i cannoni, e li fecero andare al lago 
di Borgetto,doue il vento fu loro coft fa uoreuole,che in quattro bore pigi taro 
no porto, talché parcua.che l‘acqua,e la terra di Sauoia cofiiraffe con l'arma 
ta di Fracia contro al Duca.Furono adunque gli affé diati affai sbi voltiti, qua 
do in fi poco tempo viddero quaranta cannoni, diui fi in noue pofleff atteri a ca 
pace per fare impaurire le migliori Fartele dell Europa. 

Mà che co fa fa il Duca mentre che il Rè regna ne i fuoi paefi, che l'Ediguie 
ra raHrella tutte le y aliate della Moriana, e della Tarantafai Quel per fonag 
gio , che il Rè teneua perfuo agente appreffo al Duca , hauendo prejo licenza 
fine venne a trouare S.M.à Granobie,e Intuendole detto, che il Duca non par 
laua che di combattere , ella ri fio fi , che lo troverebbe bene in bumore da far- 
gliene paflare la fnntafia. 

Jipn In fogna farqueflo torto à vn Vrincipe grande alcuna volta in fortu- 
na^ fimpre g rondi fimo in bravura, di credere, che egli fia Rato con le brac - 
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eia in Croce, battendo * Annibaie nel megfo de fuoi Stati . 

Gli Spagnoli, che voleuano fargli fentireil difgufìo,cbe haneuanodel 
* viaggio di Tarigi, direnano di non poter rompere tlgroffo delle loro Truppe , 

1 600 ne diuidere leloro forge comandate per conferuare ilTiemonte. 

Haueua voluto il Duca mandare tri mila Spagnoli à difefa della Taranto* 
fa;mà non voi fero mai poffare innanzi. "Non era ciò di fpauèto ; perche in cafo 
fonile fi farebbono Stimolati in vano ; la paura non hà orrecchie per intendere 
la voce, che anima il cuore ; era l’ordine del loro capo.D' ^ilbigni hcbbe benfk 
tica à fargli re Rare à Ttul à piedi del piccol San Bernardo dalla banda della 
yalle dfdgofta,e fe haueffero voluto, il Duca voleua intraprSdere in Trou? 

S i,ò in Delfinato,per far vna diuerfione delle forge del Frimài affai tempo , 
e quelli che fi fono fidati ne foccorfi di Spagna, hanno prouato con loro dono 
che eglino vogliono più toRo trattenere il male , che guadagnare nella foni* 
tà,che è vna maffima militare fra di loro , di non fi difunire mai , e far fempre 
vn corpo d‘armata,e quello che i di più alto giuramento , non far niente feng 
ordine , nell’ afpettatiua del quale fi perdono le grandi occaftoni , perche fei 
configli fono lontani, arriuano fempre dopò gli effetti. 

Haucndo adunque prouiflo il pè ali entrate, e impedito i paffi venne à Mo- 
ntili ano, e mandò à dire al Co.di Brandig, chefefi afteneua di tirare per quel 
giorno,egli farebbe medefimamente ceffare la fua batteria . Fù riferito al pè, 
che il C onte haueua accordato quello cofifacilmente,che moftraua bene di no 
hauere punto di rifolutionc di negare cofa alcuna à cofi gran Trincipe. 

Vna di fgratia, che fopr aggiunge per deboleg^a di cuore,èpiùinfopporta 
bile, che quella che viene dopò che fi è fatto tutto quello che fi può di grande"^ 
%a d’animo per impedirla . Se gli afìediati haueffero mofirato in quefio primo 
affatto più fermerà, e rtfolutione ,fi farebbe concetta miglior opinione della 
Loro difefa, ma da poiché fi vide, che conuennero cofi liberamente di non tira- 
re, fi giudicò che fine cauertbbe qualche cofa di meglio. 

T^lpn ignoraua il pè lo Rato degli affediati , perche oltre che alla prefa di 
Momilt ano egli haueua trouatoi ruoli delle munitioniffeappaua fempre qual 
che vno perla muraglia,che ne dalia fiefeo auutfo,e rappre/entaua la piaggia 
nel più horrido , e mi fer abile Stato che potcua , tanto per feufar la fua fuga , 
quanto per la verità. 

Molti che erano sùla muraglia, prima d'hauer prouato il rigore, e le rigo- 
rofe voglie , fumo de primi à ritirarfi,e macarono à loro medefitmi, prima che 
alcuna cofa mane affé loro. Quelli mede fimi, che perle leggi del loro debito, e 
del lor honore no doueuano vfcire che per la breccia, ò per la porta d’vn'hono 
reuole cbpofitione,òptr la muraglia, nel modo che Mlefiadro vfei della Città 
d Ofidrache,come vn fuoco di folgore , che efee dall'impetuofità della muoia 
dj/cedcuano vilmente per rocco, fi precipilauano dalla muraglia, volèdo più 
lofio t mutre la morte detro à precipiti / della poeta, che afpettarla fracametc . 
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Quefio lunaria non doueua allentare , ne raffreddare la hrauura degli hu0 
mini preparati all vna^e all'altra fortuna. Doueuàft rapprefentare la gloria, 
léoO ^ a, l u altlaloro cotlangagli ricomptnfarebbe nell’ auuenire, per battere vi 
rilmente , e vtilmente f offerto le incomodità delCaffedio , e ributtati i timori 
della morte in J'erritio del loroTrincipe . Qual più grand'honore poteuano 
eglino cercare , ò trottare in tutta lor vita, che bauer bauuto vn Bf di Francia 
per affali tor e? e da chi poteuano e fiere piùgloriofamente vinti, che da vn Bfi, 
che non ha mai fatto che vincere ? 

Doueua h Foriera di Monti li ano impiegare tanti hi sforici à ferriere la 
coflatega del fuo aficdio, quanti lagiomatadi Maratona. Gli animi genero [i, 
e quelli che vogliono più toflo chela terra gli corrompa con vna bonoreuol 
morte che vedere duellagli nutrifea in vna vita ogiofa, e ver gogna fa, defi • 
dcranol incontro di quelle occafìoni per affogar fi nel ftngue de nemici. Si co- 
me è temerità l'oflinarfim vnapiag^a, che non può tener/; coftc codardia il 
non di fender fi in quella che è riputata per forte, 

I Bpmam bauerebbonofatto caualcare i montoni ,ei nofiri padri i cannotti 
àebi ftfufie impaurito in Momiliano. E vero, che haueua bt fogno di qualche 
riparatone, perche vn colpo di cannone tirato dalla batteriadel Kè pafiò la 
muraglia „e la palla andò à morire in vna cafa matta . S'clla fufie pafiata 
più innanzi, batterebbe finitola batttria,entrando nellacauadella poluere, e 
altre mum doridi guerra.. 

fedendoli Contedi Brandì^, che difuorinon venria co/a, che poteffe fofle 
nere la fperanga di dentro , e giudicando che non è cofit manco conueniente è 
vn Capitano che la temerità,non di ff redo le perfuafiont, che la neceffità, e 
l amertirnento de fuoi amici gli dauano di penfare alla folate de funi, poiché: 
quello della pianga erodi fferato, 

II uè io fecei mutare ànon effere o/linato . Si trouò cofi preparato^ di fio- 
fio a que <10, che incontin enti fi fece giudi tio del fine di quefio negotio. 

il Conte fece congregare i Capitani, e gentilhuomim eh' ex ano fico per de- 
liberare di qualche /aiutare e fiediente per non offendere il feruitio del loro 
*Pr/nape,nonn xitarela po fango, di vngran Bè,eperproucdere alla comune 
falute di tutti ;mà Je haueua volontà di fiat forteto doueua pigliar conftglio + 
fi no» da quelli eh' erano dell'ifiefia ri foriti one, potendo ben giudicar e, che la 
paura farebbe fimpreportare l’opinione contro al douere ,. ecbemaidavnae 
ptrfonache habbia pauranon ficauabuon conftglio.Cofa alcuna non fi prtfen- 
ta,cht non di filaccia à chi teme.Effendo adunque raguuati,parlà loro di que- 
fio modo- _ * 

Signori, quando iopenfo chenoitengfnamo quefla piagna dalnofiro Trin- 
ciptper guardargliela col pregio,e pericolo delle nofirt vite, trono che non vi 
i timore di danno,nè dijper adone diJòccorfo,nè rigore d'affiitttone che nedi- 
fabbhghr,mà quando veggo rifiato in che forno; l’efiremttà^che ci premono 7. 
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la lontanala delle nofìre fperangt# la debolezza dellenoflreforge, dico che 
in fine bi fogna ridurre le fue vototi à quello che fi può , e che farebbe poca prn 
600 denga volere limpoffibil e. ^on è ordinario di vn Goucrnaiore d'vna piagga 
afiediata pubblicare 1 difetti, che hi riconofciuù , angi l'allegra fua prefcnga 
deue coprire il mal giuoco tifine che il loro timore non abbatta l'animo del fol 
dato-, perciò ho taciuto# quato hò potuto tenuto coperto lenecefjiti,cbe ne cir 
condano:mà poiché voi le vedete altretanto,e non le /bruite meno di me# che 
perciò giudicate quale può effer il fine di queflo afìediofio vi fcongiueo per lo 
debito,che vi obbliga àS. - 4 . per la voflrafedeltà, vosìro honore,ecofcienge . 
à confiderai l' eletti one di duecofe,dclle quali fe fuffe poffibile, no vorrei nè 
Vvna,nè l‘altra,che è,ò di foflenere fosforeo dettarmi del F#,e di rendere lo 
fpirito co la piagga , ò di capitolare 1 ‘ arredimelo dentro al più lungo teme ne 
che noi poffiamo ottenete Se noi figuriamo il primo, noi nou pojfiamo fuggire 
la noHra rouina,ni la perdita della piagga.Se la ncceffità ci permette d'obbe- 
dire al fecondo, noi pojfiamo dar tipo às. ut. di fare i fatti fuoi , ò di foccortrci. 

Tqon penfiate eoe vna codarda apprenfione del pericolo mi faccia parlare 
cofr.perche nonpotrei in tutta la mia vita trouare , ne incontrare vna più glo- 
rio fa morte. Fuor di queflo tutto quello che fi può fare perfaluare la vita, io lo 
/arò per trouarui la morte, e in tutto quello eoe fuccederà di difaflrofo .io mi ri 
corderò fempre che non tocca punto al capo di faluarfi , augi di penfare alla, 
folate de fuoi. 

‘ Vigliate adunque quefiapropoBa,come io ve la dò, e in tato che vi ci rifai 
nere te, non moflrate à voflri compagni, ne paura ne voflri animane difptr te- 
none nelle vofltt parole, e in ogni voilra rifoluùone habbiate l'occhio non 
tanto à quello che defiderate, quanto fopra alla ncceffità, che deue dar legge à 
i voflri dcfidcri;ricordandoui,che fi hi pietàà quelli che cafcano negli acci- 
denti nonprcuifli,cci burliamo di quelli che cofano ne’ pericoli mani felli. 

Quella propolla non rifeontrò vn'illejfo parere in tutti . 1 difeorfi per 
belli #d eleuati chefiano,non danno animo, e non tolgono la paura fe non qua 
to quelli che gli a fcoltano,vì kannola difpofitionc. La grande oratione di Ser 
fe olii Ver fi non Corti l'i Ile fio effetto , che quella di Temi flocle verfoi Greci . 
Quelli erano infenftbili àgli llimoli dell'bonorc, quelli hauendo i cuori pre- 
parati àfare quello che diceua Tcmifloclefi trottarono cofi forte animati dal- 
le fue parole , che come vn dardo , ò vn tratto di fuoco fi lanciarono di tal fu- 
ria fopragVinirmci, che duemila ne disfecero cento mila. 

-die uni rapprefentandofi, che non vi è delitto piùhorribile,ne dete fiabile, 
che rendere vna piagga forte/enga eflremiffima,ed euidentijfima violcnga, 
e ricordandofiyche il Vrincipt haueua fatto loro queflo honore,di mettere nel 
le loro mani la confiienga, e la guardia del foto baloardo de fuoi Stati, dice « 
nano, che bifognaua afpettare il foccorfo , e else il danno fi polena francare con 
qudchefauoreuole accidente. • 

^ - £ i Gli 
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Gli altri riducendo le loro opinioni al tempo, e nonall'incertitudinedegli 
accidenti, pigliano il partito piu ficuro, e più facile, e battendo udito dire, che 
1600 uon ^ (0 f a t&nto mi fer abile, quanto l’ejfere ajjediato. Infingano dolccmete il ti 
more , imprimendone loro animi dell' angustie, e de gli fpaucnti più terribili 
che l'i/lejfo male, per non fpogliar fette prima chela faccia delle cofe prefenti 
nonfuffe cambiata, àgufio delle loro opinioni, ò della lorofpcranga. 

1 piùfaldi durauano fatica à tenerfi in piedi in cofi grande fcuotimento. 

Tutti furono di parere,ch era più j aiutare , il fare prontamite, e di propria 
y >olontd, quello che alla fine hi fognerebbe far per forga, e parue lor buono, che 
il Cote prouedeffe con una honoreuole capitolatione alla loro comune falute, e 
al feruitio del "Principesche facefj'e per prudenza quello che non potrebbono 
fare per ofiinatione . si è creduto , che quejla rifolutione fitjfe riscaldata da 
promeffe, che penetrano afiai dentro aW animo di quelli che hanno paura ,che 
temono ogni cofa,e non ifperano niente. Il Conte di Brandito c fece notare vn 
attofottojirittoda furi Capitani , e altri yffitiali della guarnigione , [opra il 
quale trattò, e promi fe di rendere la piatta, e d‘vfcirne,fe dentro alli 1 6. del 
mefe di Npuebre proffimo ella no era foccorfo d'armata, che coflringeffc S.M. 
à leuarel afledio. Diede Ojìaggi della fua parola,! quali furono màdati àGra 
noble . La capitulatione fù portata al Duca dal Caualiere di Brigherai, tre 
, giorni dopò che fù rifolula , con le lettere del Co. di Brandiscile conteneuano 
infolìangaicbt eflo,e i furi haueuano patino, c patinano tutto quello che hu- 
manamète fi può patir e, oltre à vna infinità di difgratie,e perdita di molte per 
fone abbruciate dal fuoco attaccato nella munii ione. 

Che il Rj molto bene informato dello flato di quella pialla, f haueua i mu- 
tato , tri, ò quattro "volte con lettere di fua propria mano,a dargliela, effondo 
■venuto in per fona dinanzi alla Terra quattro volte, per hauerne la fua rifpo - 
Jla,la quale gli haueua differita fin tantoché haueua vi fio nuoue batterie di- 
iiZgate all'intorno di quel Caflello fornite di 40. Cannoni. Che S ^A .domua 
fonjiderare, ch'egli era attaccato da vn armata reale, doue erano tri Generali 
darmate.il Duca di Epemone,il Mare fri al di Birones l'Ediguiera con mol- 
ti Trincipi,egraSig. Che no hautdo alcuno auuifo diS.*A. dopò la fua de 15. 
-4goflo,hauea perduto ogni [perita di foccorfo, e fatto mettere incofideratio 
ne, e proporre à tutti i Capitani di tifare d hauervn termine fofficicte per dar 
tipo à S.-4.Ò di [occorrergli, ò di trattare vna paceXhe giudicando il differi- 
tepiùvantaggiofo,che vnatalefubita perdita, era entrato nel Trattato, bauc- 
do dimadato vn termine molto più lungo di quello che gli era flato accordato , 
n o » oflante,che tutte le munitioni de viueregli fuffero man cote, [duo la bia- 
da , t rifì , che di Uri bui te ancora parcamente non potemmo arrivare alla fine 
di "Novembre .che era fuogran dijf tacere, vederfi indottoà pericolo di ride 
re la pianga ad altri, che all' \A.S. alla quale apparteneua,e fepoteffe cofi he 
ne difporn di tutti quelli che yi erano, c me iffejltjfo^ d’altri primi vffitialé 
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à terminare la loro vita , quando la pìagga cambierà patrone , piglierebbe 
più toflo quefla rifiolutione,chc prefientarfii innanzi à Sua^iltegga dopò batter 
- fiuto coftgra perdita, in paragone della quale, la fitta fortuna, c la fitta propria. 

1 00 fialute erano tenute da lui in nèflunajlima. 

Che fie V^ltegga Sua non gli daua fioccorfio dftro à vn mefie,la piagna era 
perdutajaficiandojt intendere il Rè, che per qual ft voglia pace, che ne potejfe 
feguire,non la renderebbe mai. 

Non mancaua égli ajjediati fie non il cuor e. 'Non è cofia,cbe vna rifolutio- 
ne determinata d /offrire, e àtrauagliare, non ft confcguifca. Lo flato di quefla 
pianga nel modo , che viene rapprefientato da quefta lettera , mtitraua di 
sformare gli ajfediati à quefta capitulationc ; ma il male li pungeua prima , 
che toccarli , ejjendefit cofit caldamente refi à quello che gli aflalitori non ar- 
diuano di fperare cofi toflo. Radino bora per tutto il mondo, che non troueranm 
no mai vna fintile occasione da far prona del lor valore . 

E' meglio morire virtuofiamente , che viuere vna vita vergognofia , e mi- 
fier abile dopò l'efifiere flato vna volta e fio Ho al dijprcggpde f noi nemici. 
Non hauerebbe punto fitto quello che fecero 1 foldati all'ajjedio di topate 
dopò che l'Imperatore hebbepofto gli habi tanti à taglia , e la Città in cene- 
ri. 'Non fi fiarebbono dico rifoluti,come c/fi,damaggarfi l'vno l'altro, di vio- 
lare le leggi della natura, che non defidera tanto coja alcuna che di confierua 
re i'ej[ere,e foflentre fitmpre il de fiderio della vita fittali' vlt imo fiofipiro,più 
toftoche di andare vino nelle mani de nemici, e hmorare il trionfo dell' im- 
peratore à fipefie del loro honorc. 

il Conte di Brandigpreuentndo le nece/fità , alle quali la fiua coflanga lo 
potata ridurre, entrò in quefla compofitione,e tolfie à Francrfl l honorc di con- 

J ’uiftare col valore , e virtù d vna viua fiorga , quello che donò loro perdebo- 
egga delle fine rifolutioni,e in effetto ne fientiuano dtfipiacer e, giudicando che 
colui vince fènga honorc, quando la vittoria è d’vn fioggetto, che fi può fiotto - 
mettere fìnga pericolo. 

Ng farebbe il Conte flato più lodatola coflangaper tutto oue ella ft troua , 
è laudabile . Lifte/fio Rè l'hàpregiatain quelli che li riteneuano le piagge. 
Tantoègrande il poterc,e bcllegga dell a. virtù, che gl'inimici l'honorano , e 
flimano . 

il Luca nhebbe cflremo difpiaceve. Gli ajfediati fono degni di ficufia, quan- 
do fi rendono dopò che èfpirato il tempo , dentro al quale il fioccorfio è promefi- 
fia:ma è viltà l anticiparlo, e renderfi mifier abile prima dell' infortunio . 

L iflefiSo giorno che la capitulatione di Marnili awfù /labilità, il Rè fipedi il 
Segretario Hcrminio , acciò incontrale il Cardinale ^tldobr andini, con ordi- 
ne di S.M.d aflicurarlo della fiua buona volotà alla pace, del defiderio,cbc ha 
usua di vederlo per aprirliil fiuo cuore, rappresetargli lagiuflitia delle fiuc ar 
mi ,e fargli conofcere,cbc no I haueaprcje perturbatela Cnflianttà,e l'Italia 
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come moliti ofamente haueuano pubblicato i fuoi nemici, dopò batterlo cofìreU 
to à pigliarle, e à lafciar la flroda delle fuenvyge, per pigliare quella di Sa- 
600 mota ’^ e na ponto guflo fa in quefla Ragione, pregandolo di contentarfi, 

uu che differire di rifpondere alle particolari pfopofttioni portate da Hemtnio 
fmoal fuo arriuo, promettendo fiche verebbe co potere coft fuffici ente per con- 
cludere vn buon accordo, che non fi correrebbe pericolo di farlo due "polle . 

MàfcufoJliS.M. dimtouo fopra l'accordare la fofpenftone d'armi, no effen 
io ragioninole che in terre nimiche, doue bi fogna hauern occhio per tutto , e 
voltare la tefia da ogni parte, lafci affé inutile la fua armata, tl trattenimento 
della quale gli cojlauaducento mila feudi il me fe, e che afpettaff : l’jnuerno i 
fenùrfene, dando tempo à fuoi nemici di metter fi in ordine , 

Herminio fù teiiimorùo della capitnlationedi Morrà liano , e della ri fola- 
tione del I\è di non pofarei' armi. Brigeraa ne porteti' ava [0, e il difpiaeere al 
Duca, che giudicò quello Trattato troppo fubtto,e precipitato. Erano intorno 
à S.^f. di brani faldati, che attribuì nano quello accordo piùtoflo àvtltà,chc 
i tradimento, l’vno và fempre coni altro. 

Biaftmauano gli affediati dt hautre coft poco fofferto,edt hauere coft vergo 
gno fornente perduta l'occafme di farft riputare perfone da bene, e dato ebevi 
fuffe di molta foflrenga » e incomodità , giudicauano vita, tal cofa per dolci f. 
fernet, 

yngran cuore non cconfidtr abile, fe non ft cimentane gran pericoli, e per 
me-g^o delle più inuieibilt difficoltà ; ihuomoifìeffo è poca cofa, f e non fi lata 
più alto del difeorfo h umano. 

il Duca rtjpofi per Brigherai, e afftcurògli affediati difoccorrtrgli,efubi 
to mandò vn ' altra lettera al conte di que fio tenore . 

Monftgnore di Brandirli efecutione di quanto vi hò mandato à dire per il 
Caualiere di Brigheraa, eccomi àcauallo per paff ardi là convn coft bello , c 
potente efército,che fe voi mi volete dare qualche poco di tempo più di quell 9 
che fièaccordatonella capitolatimeli hauereteil paffatempo di vedere un 
bello incontro, e obbligherete in perpetuo me, e i miei, e tutta la Sauoiaa rico • 
nofeeruiper lo più fedele, il più vàie, e il piùfcgnalatovaffallo, chefiainr 
quelli Stati . V.i renderete famofo per tutta la Chrifìianilà , che al prefente 
mira alla vofìra r.folutione , e vi faluerete dati obbrobrio , e ignominia , che 
vi n fallerebbe dalia vofìra capitai arione . Mofirateui , vi prego, perca- 
u oliere degno della Cafa dónde Jete vfeito ,e del l’amici tia, con che vi hò fem- 
pre accompagnato , e habbiate in cibi' occhio al volito honore principalmen- 
te , e alla con/eguenga, che deue rifatture dulia vofìra rifolutione . 7 fon vi 
correranno fe non bene pochi giorni in cafo, ch'io nonpoffa arrivare al tempo 
lìmi tato, e che il Cardinale Jtldobr andini, che ft è incarninolo à coteSìa vol- 
ta, non operi quanto fiero . 'bfon douete pcnfare all intcreffi degli Ofìaggt , 
perche non è v infunile >chefucced a loro alcun male , e quando pur fuffe aU 
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tomenti, farà in ogni modo minor male , chela perdita di quefla Pi agga . 
S crine temi, fe è pojfibile,quello ch'io debbo fpcrart , perche da voi dipende 
I 600 hora tutto il progre fio ,chiofonoper fare con forge cofì belle . S ' io non fu ffi 
ficurodi darui prontamente il foccorfo,non vi efori crei à rompere la capitela - 
tionc,mà quefla certegga mi vi fà dire , che voi non ne doucte hauer dubbia 
per le fopr adette ragioni, e altre infinite , chedouete rapprefentarui innangi 
àgli occhi. 

Haueua il Duca aggiunto à piedi della lettera quejìe parole di fua mano . 
Credo che Brigherai farà già arriuato coflì; datemi quefla voltaproua di tau 
tepromeffe,che mi hauettfktte,t concedetemi il tempo, che vi dimando, e ve- 
dente cofadi voflrogulìofm di là doue fete. 

Tqon era pi A in p otere del Conte di Brandig di rendere queflo debito al fua 
Principe . Haueua data la fua parola al tt£,rm ne haueua altra per lo Duca . 
Gli Oflaggi datiperla flcureggadella fuaparola.correuano pericolo della te 
fiatinoti l' off eruaua, e nondimeno ;per che il B^hebbe auuifo,che perle lette- 
re ricevute dal Duca , e la ficuregga del fuo incaminamento, potrebbe mutar 
penftero , gli mandò il Duca d'Epernone ,pe r fargli intendere lefue lettere, e 
fapere da lui.fe voleua perfeuerare rulla fua capitolai ione. 

Bffpofe il Co. che offerucrebbe lafnaparola,che fltmaua quanto il fuo ho- 
norem vita . il Bé nondimeno fe ne affteurò di nuouo per ijerittura fe guata da 
lui, e da gli altri Capitani, che haueuano fottoferitto la capitolatone. 

Cinque giorni apprejfo quefla confirmatione il Cardinale Aldobrandino 
pafio a Momiliano,doue fu falutato dall’artigUeriadel fè, che era in batte- 
ria, come da quella del Caftello, hauido ogni peggo tirato trècolpi,eperdue 
bore continue non fi fentirono che rimbombi, non fi videro fe non fuochi, e fu- 
mi , talché la compagnia del Cardinale affermano di non fi effere mai trouata 
àtalfefla. • > 

1 Principi del fangut , e altri "Principi , e gran Signori l'incontrarono, ac- 
compagnandolo fino à Ciamberi, donde riceuette tanti honori , e coregge dal 
Bf, quanto ne rolfe,e quello che fu notabile, diede il nome, ancorché i Princi- 
pi del fangut fufr'ero nella Terra. 

La prima audienga che Sua Mae flà gli diede, fu alti Capucini. il Cardina 
le gli diffè , che non dubitano punto della giuflilia delle fue armi, e del gran 
vantaggio che il fuo valore gli haueua acqiuflato contro al Duca di Sauoia ; 
mà che lo riputano per Principe cèfi pieno d’ajfettione verfo il bene , e rtpofo 
della chriflianità , che non vferebbe mai del frutto della fua vittoria à rolli- 
no della pubblica pace, e tranquillità , e comporterebbe che l’efortationi , che 
il Papa gli focena à de fiderare la pace, f uff ero più potenti, che le perfuaftoni 
di quelli che lo incitauano alla continuatone della guerra , guerra che non 
era ne degna della grandegga del fuo animo, ne del fruito delle fue armi, per - 
(he fe fi faecqa per de fulcri o di aggrandire il fuo lmpcrio,era troppo poca co- 
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U rno stato di Sauoia,e fiera in rifentimento di qualche offe fa , doueua con- 
fidcrarc,che la vendetta che no fi fàfràparti eguali è fimpre ingìufla,eno hi 
1 600 P Mnt0 digene rofità . che le guerre fono incerte , e i fini non rispondono firn- 
pre à i 'Principe , e non è Principe che per ficure opinioni ch'egli habbia del- 
la vittoria, debba c fiere lodato di ricufare le condi tioni d’vna honoreuol pa- 
ce, pace dimandata dal Papa per lo bene della Chri {li ani cà: perla confolatio- 
ne di quelli che tremauano all auuicinarfi che faceua il Turco , che temeuano 
che quejìa diuifione rimettere la Francia nelle miferie dalle quali ella era v- 
feita-, Tace che il Duca di Sauoia dcftderaua,e per la quale prometteua di rete 
derfi più trattabile di quello chefia mai flato ; Tace,che produrebbemegpfi 
dafoccorrere gl' intere ffi de Chrìfliani in yngheriaper leuare la memoria del 
T ureo dal mondo, e dalli Europa gli sforgi del fuo furore. 

Rifpondeil Rè,che ancorché egli baueffe, oltre allagiullitia delle fue armi 
"un gran vantaggio dalla fua banda , e chei fuoi migliori Seruitori lo confi- 
gli afferò dipafiar i monti, doue trouerebbe di buoni amici,che fofpir aitano, e 
refpirauano ancora la Signoria Francefi , non voleua tuttauia ft nonil fuo , e 
che quando egli baueffe guadagnato tutto qucUoche il Duca haueua di qua, e 
di là da monti, lo rilafcierebbe ogni volta cheglifufie refo il fuo Marcnefato 
bauendofempreptr maffima di cofcienga di contentarfi del fuo tofi bene , co- 
me dinonfoffrirne la npre faglia, t vfurpatione; mà che non potata afpcttare 
dal Duca di s auoia alcuna ragione , fe non per forga d armi , delle quali era 
coflretto àferuirfi , per vendicarci dell’ vfurpatione del fuo Marchefato ; poi- 
ché ne ilgiuditto dellafua propria cofcienga , ne quello del Tapa , ne la data 
fuaparolanelTrattatodiTarigi haueua potuto muouerloà far quelloche 
doueua ; e fe bene voi mi dite mio Cugino , che gli cut mi della guerra fon tv 
fempre dubbi ofi , Diami ha fatto gratin di bauergli ridotti in tale flato , che 
non poffo dubitare, che la buona ventura, non accompagni la giuflitia de miei 
dìfegni . 

L effettodi quefla audienganon fi dimoflrò in altro, fe non che fitbito par tì 
Hcminio per andare à ritrovar il Duca, a(fic tirandolo ciré il Cardinale fuopa 
frotte haueua difpofloil Pyè allapaee . Eleffeil Duca * 4 rconxs Conte di Tu- 
gaine Configliere di Stato, e 1 \ene di Infinge Signore di Mimes,e primo Mas 
ftrodi Cafa dt S.M.per quella negotiatione, comandando loro di fare quanto 
il Cardinale ordinafic per l' accomodamento della pace . 

Diceva in tanto il Rè di non voler penfàre allapaee. fin ciré Momiliano no 
fi era refo-, che non haueua fe» il fuo Configlio,poiche il Conteflabile,eil Catt 
celiere erano andati à MarfigUaper riceuerui la Regina . biedefimamente il 
Duca nonpenfaua tanto alla pace, che non fi preparaffe à f occorrere Montili a 
no,volendofi vendicare della perdita de fuoi Stati , 

Veniua inperfona per dire, e fare,ptr comandare, e efcgairc,effcndo il pri 
mo del fuo Configlio } e de fuoi Capitani ; Tcrche ancorché non fiali braccio j 
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ma la tefta del "Principe {he combatta, e che il fuo carico fi confideri più dalla 
forga della prudenza, che da quella del corpo,nondimenu è pur vero ,che non è 
-I 6 O O tr<m, ba,ne tamburo che inanimifca più i faldati, che la vifìa,e la voce del fuo 
Principe , e poi di vn Principe tale, come il f\è , che efeguife da valorofo fi- 
dato, quello ch'egli comincia da fauio Capitano. 

•Arrivò il Duca in adotta olii \x.di jfouembre con rn efercito di circa à 
diecimila Fanti quattromila archibugieri à cauallo , c iqo. huomimd'ame. 
Pafì 'o il monte di S. Bernardo, e alloggiò à Ema.Monfieur il Conre di Soefione 
andò per comandamento del Uè d Mutieres , douel'Ediguiera afiettaual' inimi 
co. Erano le neui tanto alte, che impediuano di vederlo da vicino . 7fon fi mo - 
Jìrò fe non due volte. 

Ma prima 400. cavalli attaccarono 100. fidati, che Borgo conduceua, ri- 
tir ■andofit nel fuo quartiere. 

Quando gli fcoperfe, guadagnò vna muraglia,neUa quale fi difendeva cosi 
gagliardamente, che ancorché haueffela fchiena,e le falle fioperte, l’inimico 
non potette sformarlo, e fu cofirttto à Infilarlo con fegni del fuo fangue all in- 
torno . 

yn fidato Fraticefe fù così ardito, c ben’ affali vno ,eVamma'^fòà colpi 
di pugnale. La feconda fù verfo il pajfo del Cielo, di là delquale l'inimico era 
in battaglia . * 

Le Truppe del pè defidcrauanó grandemente di combattere . 1 fidati di 
C efare non erano punto più contenti , quando vedevano la cafacca roffa in— 
arborata dinanzi al fuo padiglione in fegno della battaglia , che i noflri 
quando fù loro detto, che l'inimico s' approffimaua ,e che fi andana ad in- 
contrarlo . 

yi tenne ilpèm per fona per ricono/certo. Comandò à vn fidato di Borgo, 
che montaffefopra ad vn albero per vedere quello che fhceua.Coflui,ehenon , 
conofaeua punto il Kè,non gli faceva niente più d'bonore, che àvnfuoCapita- 
no,c parlando il più fino Lione f che fapeffe, credo , che non lo potejfe trattare 
con titolo di maggiore rifiato, che di Monfieur , è di mio Capitano . 

Quelli eh' erano in quel luogo, ridevano della fua firn pi: cita , neUaquale re • 
Jlauatanto più arditamente auato,credeua,chenon fi coteffe parlare meglio. 

il Ff,che dimandava non le parole ma la co/a, pigliava piacere del fuo par- 
larc;perchc oficruaua con giuditioil campo dell inimico . 7fon vioccorjeal- 
tro accidente memorabile ,percheil paefe non vi è molto atto fauendo il pri- 
mo alloggi atotal vantaggio, che il luogo dà legge alla br auura. 

llBè,cke vonvoleua vfeir di Sauoia finora vedere il Duca,haiieuacÒl'in - 
dinoto d'vn prete feoperto vn camino, per loquale fi patena pafj'a re la rriota- 
gna,al piede dellaqual era la fua armatasi erapropojlo di far di fèdere 800. 
Corale perforprèderlo. Ma come in tutte le rifolutìoni il giorno figuèteè il 
maeflro del precedete, qf.'c difigno no arrivò al profpmo giomop,che f ù rollo 
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dalle gran nemiche caderono la notte , e il freddo fi raddoppiò di tal forte, che 
fa imponìbile non falò di confinare , mà di trouare il camino . Se fufie riufet- 
1600 to,il*t di Spagna ptrdeua il me {Ho delie fue forge ;perdita,che batterebbe po 
• fio in defperatioHt il Duca , e batterebbe rotto tutti i difegni dell Arciduca in 

Fiandra. 

Cosile due armate bauendofempre la montagna frà di loro , non fi fecero 
alcun mal c,è verghe alcuni archibugi eri dell Edigutera , effendofi finn li ben 
intingi dalla bada dell inimico, credendo di effere afficuratìffitreggarmo lo fia 
re ben guardati , come è proprio detta pre/ontione di riputar fi più accurata di 
que’lo.cheèin effetto. Se fi coricarono finga paura , non fi tonarono finga mar- 
ie, t furono così bene grigliati, che imputarono à non dormire alla Francefe, 
tanto àdentro della Sauoia. 

7\je furono lafciati molti nello fiatoni che erano flati collider continua- 
re vn jonno , fenga mai più rifuegliarfv. l'inimico nondimeno non potette im- 
pedire , che il Capitano , e i principali non reftaffero patroni dell’allog- 
giamento. 

Era intanto feorfo affai innangi il tempo della capitolatone di Monili ti- 
no, e per quale fi voglia artificio, che v [offe il Duca per prolungarlo, gli affe- 
diati deftderauano in ogni modo di vfcime,come d'vna prigione. L'impatien- 
ga gli agitaua così forte, che quantunque il giorno del loro diloggiamento non 
fujfe,che alti 1 6. di T^puembre, giudicando efii il foccorfo imponibile , comin- 
ciarono à imbagagliarc fine alti noue. 

il Re v enne à Montili ano alli 14. e parlò due bore continue col Conte di 
Brandigdentro al Chiofiro degli lacopini. il mercoledì il Marcbtftdi poni, 
e Creclnnomnato dal pò per Couematore , andarono nel Caflello ,e vi ce- 
narono . 

Il Marcbefedi poni diede al Contedi Brandig vnapianta della Fortegga 
refa-, cambio tantoineguale , quanto è grande la differengu dall'ombra al cor- 
po, e dal ritratto alia cofa . Bi fognò nondimeno che fi contentajfe di tutto quel- 
lo, che piaceua al vincitore, fenga dir parola, confiderando la copia,poìcbe per 
deua l'originale . il giorno opprejfo il Conte n'vfcì trote fiondo , else non vo- 
Icua altra ricognitione, che il teftitnonio, che render ebbono gli affalitori della 
fua fedeltà . 

Mà tutto quefio non ha potuto imp edire le lingue libere, che l'hanno infa- 
mato per tutta l’Europa, e lefcufe dì gran mancamenti riconofeiuti d poi 
nella Fortegga , e nelle munitioni non fono Hate accettate dal fui» Triu-- 
cipe . 

Cositi pè hebbe miglior mercato di Momiliano , che il Conte Manritta 
di Eolduc,doue fa cofiretto àleuareil campo per le firmo freddo , che af- 
fali gli afialitori. 

* fiefo b Umiliano non reftaua più perfinire la conquifia di tutto qv.tUo'cb z- 
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radi qua da monti, fe non la Cittadella di Borgo , e il Forte di Santa Cateri- 
na. il Barone di Lux haueua ridotto quelli di dentro à deffieratione d'ogni fot - 
léoo C0r f°' e d'ogni co fianca, e benché baueffero di gran vantaggi J opra diluì, nm 
guadagnarono mai fé non colpi in ogni loro jortita . 

Erano in maggior numero nella Cittadella, che nella Terra, non vi erapun 
to di trincera che impedifce loro la fortita, e nondimeno lapniden^a, e la vi- 
gilatila diede la legge alla forga,e al numero . 

Cosi è la violenta mutile(diceua Dario)doue bi fogna, che apparifea lapru - 
ienga . Era nella Franca Contea vna Compagnia in ordine per gettar fi dentro 
alla Cittadella. L'entrata era fàcile da vna parte, che il Baronedi Luxfco- 
perfe. 

Fù tentatole fi contenterebbe di chiudere gli occhi . Tanto mancò che pre- 
fi affé orecchie à queflo incanto , che fece fortificare quello paffo con buone 
guardie, e da vna infaticabile vigilanza. Come non entra cofa alcuna dentro 
alla Trachea delpaflo, è bevanda , ch'ella non rigetti fubito ; medeftmamente 
rn gran cuore non può ricevere , ne ritenere cofa che impedifcail libero foffio 
delle fuefuntioni. ■ . 

La fedeltà ttvn Capi tana non deve effere foggetta all’oro, ancorché debba 
raffomigliarfi alla purità dell'oro. Ella non deue più inruginirfidi quello, che 
fàccia l'oro, nonpiù macchiarfi,alterarfi,ditninuirfi,che l'oro-, e come l'oro, che 
ancorché fiiafràipiùcorrofiHÌ,evelcnofimcdicamenti,nonficorrompc pun- 
to, medefunamente deue reflare invulnerabile frà tutte le perfuafmi,e impref 
fumi dell’ avari tia^ dell' ambi tiene, e dire fempre, come Scipione, che i Ca- 
pitani avari non fono buoni che per gt inimici ; ma non baila à vn Capita- 
no evitare il male , bifogna , che fàccia fempre bene, e che non ne perda mai 
l'oc cafone. 

il Barone di Lux hauendo fatto la prima parte inricufare l'offerte dene- 
mici-, fece ancora la fecondafimpedendo l'efecutione de loro difegni. Fù avver- 
titole Vatulier, fingendo di poffare per ritirarfinellaFranca Contea,e pofar 
Tarmi per non contrautnircalla neutralità,haucua occupato vn Cafìello pref- 
fo à Borgo, chi amato V emù, dove haueua gran quantità di viveri , e di provi - 
foni destinate per lo foccorfo della Cittadella . Subito vi ftinfe genti, e impe- 
dì, che Fot uh er non cauò di quello alloggiamento J~e non la fuaperfona,e 
feguito. 

Dopò cheti Marefcìal di Birone fu ritornato dall' annata del pè, il Barone 
di Lux andò à ritrovarlo per dargli conto delTaffedio.fopradelqual e il pi- 

gliò il (oggetto di questa lettera , che egli mandò à Bouyis , che comandava 
nella Cittadella di Borgo. 

Monfìcur di Bouens . Hors che hò maggior occaftone , ch’io non haueuo di 
fperare di bavere ben prefio ragione della pia%%a,cbt voi guardatelo vi vo- 
glio fàr conofcere la fltma } ch'io fò di qutlli, che vi raffi 'migliano in virtù , e 

va— 
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valorc,c danti te/limonio della mia bontà , invitandovi à trattar meco ivrue 
coJa,chc non può fumimi col tempo, ò continui fi la guerra, ò fucciafi la pace : 
600 P erc ^ e f e ^ ' vo fl TQ Duca uon kà potuto [occorrere il Caftcllo di Momiliano , 
alqualeper la capitolatione baueuo dato vn me fé di tempo per farlo con mag- 
gior fuo comodo , come potrà al prefente liberami dalla neceffità ,nellaqnalt 
fete ridotto, bauendo à combattere lagiuflitia dell’ armi, la lunghciga,e inco- 
modità delle [radei i vantaggi, che l' occupatone de paefi,e de paffì de Fiu- 
«• mi m'hà dato [opra di lui , oltre alla mia armata, che non è manco potente , ne 
. ben condotta che la fua . Eccoui quanto affetta alla guerra . 

Ter rifpetto della pace,con la voce,efperanja della quale il Duca confor- 
tai intertiene quelli, che lo feruono, queflo non è vn negotio , che fi poffa ter- 
minare in pochi giorni , e può effere , che vi conduciate all' e fremita de voflri 
viueri prima che fa abbonato. 

Ho dimandato ragione al Duca di molte pretenfioni ben fondate, che la Co- 
rona di Francia hà f opra li fuo paefi,che non faranno deci f e così pre/lo per ca- 
vami di pena. In oltrc,quando bene io mi contenta jjì di trattare folamentedel 
Marchefato di Saluto, il Due aoff eri fee già di lafciarmi la Brefia cola piag? 
%a,che voi guardate per parte della ricompenfa di effo , di modo che non refe - 
rà più che da me , ch'ella non refi mia ò per guerra , ò per pace ; ilche e /1 indo 
voi migliorete daffai la voflra conditone , fe prefentemente vorrete tratta- 
re meco, e contentami ; perche vi darò occafione da lodami della mia 
bontà. 

Hauete fm'adhora efeguite tutte le parti , che vn gentiluomo d’hono- 
re , e di valore può fare per difendere , e conferuare quefìa pia-^a , ba- 
ttendo in queflo debito trapafiato tutti gli altri di f mule carico, ch'io hò 
attaccato. 

Tfifiuno è obbligato à far l'impoffbile . Eia neccffità di viueri, e dell'al - 
tre cofe,che vi mancano, che vi da legge , con la prefente poca verifimilitudi- 
tie di fperare, che fiate foccorfo. 

Bfjolvcteui adunque di far quello,che non potete fuggire . Voi fete confi - 
gliatoà queflo, e multato da vn Trincipe,che fà profefi ione di gloria, e di li- 
mare, e sìimare le perfone di honore. 

Se confiderate lo flato particolare in che vi tromte,e quello,nelquale fono 
ridottii pubblici affari, non perderete quefìa occafione di afficurare lavo fra 
riputatione, la voflra per fona, la vofìra Famiglia, e i voflri beni , effendo cer- 
to, che fe voi la ricujate , non potete cuitaredi provare 1 rigori della guerra, 
che meritano quelli, che a/pcttano,cbe l'vltima ncceffitàgli riduca allamer- 
cede dell'inimico. 

Ch'io fappia adunque la voflra delibcratione col ritorno di queflo Trom- 
bettale vi mando efprtffamente con la prefente, per riportarmela ;efe de fi- 
dente maggior chiari 7 ga delle mie intcntioniffòpra à queflo particolare , il 
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Duca di Birone mio cugino,comc bene informato ,e neiquale grandemente co» 
fido, vi darà foddi sfrittone. 

i 6 0 O àttera fìt portata da vn Trombetta al Marefcial di Birone , che là 

mandò à Bouens,e l'accompagnò con v na fua.ejòrtandolo à pigliare rifolutio - 
ne fecondo le fue neccjfiti,e non fecondo l'affettione che haueua al fio Trinci - 
pe,e quella. che gli daua la brauura , perche la co fianca non fi deue confiderà - 
re fe non congiunta con la ragione , ejfendo più Coilo oflinatione , e capric- 
cio, quando ella fi rifolue à cofe imponibili, ò irragione itoli . 

Bouens rijfofe difcretamente,mabrauamente,e in tal maniera , cheparc- 
ua , che molto gli tncrefcejfe , che Trance fi non conofce ferola fua animo- 
fità. 

Sire,quando Quefla pianga mi fu data dal mio Signore il Duca di Sattoia , 
deliberai difepellirmiui.e difhrui il debito di vn’huomo da bene.Tqon mi difi 
piace fe non che veggo, che Sua Maciìà non ne vuole fitr prona con la forga. 
Tuttauiafperodi non acquiflare manco gloria , fuperando le neceffità nelle 
quali Vofira Mae Uà crede,ch'iofta ,che refifiendo a fuoi sfingi . £ con quefla 
la fupplico di credere, che per quanto mi durerà la vita, re fiero à Vofira Mae 
fià humilìffmo , e affettionatiffimo fruitore . 

Scriffe d'vniflefio tenore al Marefcial di Birone, cheloriputaua così bra- 
tto, e di proft filone di amare le perfine da bene , che approuerebbe la fua rifa- 
luti on e, eh era di conferital e la piaggaà quello, che gliel'haueua raccomo- 
data fin all vltimofofptro della fua vita, giudicando , Òhe il maggiore honore , 
cbepotejfe feguirgli,cra di tejlimoniareal/uo Trincipe quello , à chef oblìi - 
gatta il fio nafeimento. 

Fù lodata la fua cofìanga dal pè,ricompenfata dal Duca , e proporla per c- 
fempio àgli altri. 

H aiterebbe fitto maleàfir altrimenti, fi non quanto l'cslrema, einuincibi - 
le neceffità l haueffe diffenjat o . La piagna era del Duca , ed egli la guardava 
come vn depofito . Quello che e depofìtario di qualche cofa, non deuepenfare 
ad altro fe non àconferuare quello, che il Trincipe gli hà fidato , finga infor- 
mar fi d'altro. 

Haueua il j(è volti ifuoi penfieri alla pace, non tanto per fua inclinatione ,e 
confideratioue de fuoiinterefiì, quanto perla riuerenga , che portaua à confi- 
gli del Tapa,l' a fiat ione che haueua al pubblico bene, eia cognittoneche ha- 
ueua dell infedeltà de fuoi principali fruitori, màgVincrefctuagrandemcnte, 
che il Duca di Sauoia haueffe pigliatala fitica di fir figli così vicino , finga 
poterlo vcdere.perchefe ne fiaua fempre à Etne à piè del monte di S. Bernar- 
do, lontano due Leghefolamcnte da Mutteres,doue haueua maritato Monfieu- 
reil Comedi Soeffon,el'Efdiguteres. 

Vi venne egli ancora , c pafiòinnangi per ricono fiere il fitto dell’ alloggia- 
mento, e il puffi) dell' armata del Duca, fino à vn villaggio nominato v bietta, 

efece 
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t fece attaccare fcaramuccia con ^oo.huomini,ch' erano là alta guardia £vn 
ponte % che bifognaua pajjare per andare à Ente. 
l6oo f°^ eMMta cou fiaccamente, che fi conobbe bene , che voleuano flare sul 

loro vantaggio, e non abbandonare il fiume, chcferuim loro di trincera, e di 

foffa. 

Ritornò il Rè l'ittejfo giorno à Mutieres , e andò il giorno feguente à pil- 
lar s, vicino alla Pilla di Beofort , doue Monfteur il Duca di Monpenfter , c il 
Duca di Egemone erano alloggiati . 

Comandò à "iqereflan di andare à riconofcere il pajfo del Cornetto, per ve- 
dere fi fi polena entrare da quella banda nell alloggiamento del nimico , ilche 
efiguì felicemente; perche caricò , e disfece vn corpo di guardia compotto di 
Mtlanefiyche il Duca haueua mejfo fopra l'entrata, e fiefa del pajfo, e prefin- 
tò al Rè alcuni prigionieri. 

Fatto quetto rifolfe Sua Mae/ìÀ di far affalire l'inimico da due bande in 
vnifleJJ'o tempo, dando dalla parte del pajfo del C ometto ,e facendo andare il 
Conte di Socjfonfa da quello della Taranta. 

Occorrono accidenti, ancorché naturali, e ordinarti , che non fipojfonopreuc 
dere, e che battano a fermare le grandi eficutioni, stame auuenne a d u tnniba 
le, che ejfendo su' l punto di venire alle mani contro ài Romani, e che le due ar 
mate eranopronteper agguffarfi,caderono tanti folgori,e pioggie , che furo • 
no coflrette ad abbandonare il campo della battaglia , e di ritirar fi ne loro pa- 
diglioni, tirandofi Annibale 1 capelli, che il tempo impedifiei fiuoidi figiù,t 
che quando voleua non poteffe disfare i fuoi nemici, similmente in vna notte 
tarmata del Duca fù talmente bancata dalle neui, chi non fùpojfibile £ acco- 
llar file. 

Voleua Dio, che la guerra fi finiffe come era fiata cominciata , che l'incon- 
tro fuffe finga lagrime, e la vittoria finga poluerc,t finga fuiore. Era ragio- 
neuole, ebeti fangued'vn popolo innocente fi rijparmiajfeper vna guerra piti 
vtile à Chrittiani . 

.Affettò il Ri ancora tré giorni, per vedere fi il tempo fi cambiaffe, e rende f 
fi i paffi più acceffibili,mà ficee fie altrimenti, perche la neue rinforgo più lo- 
fio che diminuifse. Ritorna à Ci ambenti doue effiedi Monfteur il Conte di So - 
effonder lo Forte di Santa Caterina,conintentione di figuitarlo fubito,e fece 
paffare dalla parte del Marchefato di Saluggo.per la Palle di Maire doi mi l- 
la fanti, e zoo. cauatli fitto la condotta di Dauriac , che pigliò col pettardo il 
Torte di tifici. 

u il fuoritomo àCiamberìil Legato prefintò à Sua Maejìà ^treonas, e ^tli 
mes deputati dal Duca di Sauoia . Ella gli riceuette come u imbafiiatori di vn 
fuo inimico. Non portauano ne lettere, ne offerte da muouere vn Vrincipe vit 
toriofoà maggiori caregge ; "Principe, che haueua tanta più grande occafione 
di brauare della fua vittoria, quanto ch'ella era acqui fiata di fu a mano, e che 

baue - 
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haucua fatto in tré me fi, quell oche il fuo nemico riputano impofiìbile in molti 
annifaiffe perciò loro vn poco fdegnofamente , ma con la fua foli t a gratta, e 
1600 H loro patrone non baucua che parole fingendo gli effetti , e volta - 

lofi à des *Ahmes;quando voi venilte(diffejà Parigi, io vi dijjì , che fufle il 
ben venutolo ve lo dico ancora-, màio non intendo di trattare fa non con que- 
lla finta perfona, intendendo del Legato, che pigliò per la mano, e lo menò nel 
fuo GabmctiOylafciando gli ^imbafciatari cól "Patriarca . 

Quella parola, che tiraua di punta contro al loro patrone, gli turbò affai , e 
fece loro far giudi tio,qual e doueffe effere il fine di quefìa legatione. Si troua- 
ua il Bé offe fa, che il Duca non baueffe adempito il Trattato di Parigi, e l'i/lef 
fa Legato temeua , che non faceffe il mede fimo di quanto egli trattale , e però 
dimandano, alcuna volta à des *dhmes,fc baueuano qualche particolare ordi- 
ne fuori dcll'infiruttioni,e quando l afficurauano, che ogni contenuto delle lo- 
ro memorie dipendeua dalla fua prudenza, e che il loro patrone non haucua 
lorodatoptu e fpre fio ordine che et vbbidirlo , diffe , che il Duca era terribile, 
thè fe crede ffe, che voleffefaredi quefìo Trattato , come di quello di Parigi , 
fe ne ritornerebbe fertga far' al tronche era bene fuoferuitore,e haucua vnefare 
tm difpiacere delle fue difgratie,mache non veleua con tutto ciò correre peri- 
colo di riceuere vn affronto . , 

yn principe che ha dato occafionedi non credere quello, che promettetene 
inuentare vna nuoua Religione, per dare credito alle fue promcffe . J Tratta- 
ti fra Principi deuono raffomigliare le Fabbriche di Drufo , e il Tempio 
di Fe\ . 

Quefìa diffidenza del Bf non era fondata /òpra à femtlici opinioni ; vie- 
ra deUeuiden-ga.yno di quelli, che fi erano frammejfi nelle intentiom del Du- 
ca per loTrattato di Parigi ,c che ancora crono impiegati per fupplicare il 
Ffà fermare il corfo delle fue anni , haueuaauuertito Sua Maefla à tirare in 
nangi il fuo intereffe, guardando fi dt non effere ingannato. 

Due giorni dopò il Bf montò àcaualloper andare al Forte di Santa Cateri- 
na,! a Signoria di Gi ne uva gli manaò i fuoi Deputati con lepiù honorate offer- 
te, e le più dolci , e burniti parole che poterono . Tfan era tempo da parlare più 
altamente con vn Bi vittoriofo,e armato. Le porte della loro Città furono così 
liberamente aperte , come quelle delle loro cbiefeà tutti quelli dell’ armala 
del Bf,che votfero vederle . 

1 Principi, e altri gran Signori vi furono ;il Martfcialdi Birone hauendo 
confiderato il fito,e forti ficationi, di ffe alli Signori della Città, che l’accompa 
gnauano . che il Duca di Sauoia farebbe biafimato di hauerui polio l affedio 
fen-^a pigliar! a , che quanto à lui fcometterebbelavitadi pigliarla inventi 
giornee fe alli 1 1. non fi rendeffero,gli tr aiterebbe, come fitr ottano le Terre y 
thè fi lafciano sforare . 

1 Theo- 
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Theodor o di Bege primo Minijiro di Geneura , e ancora in età , cowff 
hi dottrina di tutti quelli della fua profejjione per tutta /’ Europa,venne à vi- 
6oO f ttare *1 ^ alloggiato à Luifel,vn quarto di Lega lontano dal Forte . 

Tfonhaucndoil Duca di Sauoia potuto fàrcofa alcuna di buono dalla ban- 
da di Momiliauo, pubblicò di renirt alficcorfo del Forte di Santa Caterina. 
Haueua di belle ,c grandi forge, e quelli, eh' egli baueua d‘ intorno, giudicaua- 
no , che erano ancora maggiori del bifogno per cacciare i Franco fi di Sauoia. 
Tratti di adulatane piu che di verità ,che fi lanciano fempre contro all' orec- 
chie di Tnncipi . Con quefli fipenfaua di hauer il paffoperle yalli per amo- 
refiperforga. 

Haueua ancora di buoni amici per i piccoli Cantoni de gli Suig£eri , difgu- 
S lati del feruitio di quefia Corona , per non off ere pagati di quanto era loro 
debitore. De vie refe quefle amicitic inutili, impiegandofi degnamente contro 
à tutte le pratiche, trouandoft in tutte le Diete, vfando buon e parole in contene 
re gli vni nella patienga,in digerire l'indifcretioue de gli altri ,e delle corag- 
giose ri fpofìe, contro le minaccic,ebraucriedepih difficili , ajfcurandogli,che 
il manco,chcpoteuano affettare da lw,mentre fàceua il feruitio di Sua MaefU 
farebbe d'intender e, e comportare la verità contro à catti ni offici j , che fàceua - 
no al feruitio de fuoi affari . 

Jlpn potette con tutto ciò impedire la leuata di quattro mila huomini accor 
data al i\ù di Spagna da quattro, ò cinque Cantoni per la difefa di Milano,con 
patto, che non entraffero sugli Stati del %è fitto pena della vita;mà impedì be- 
ne, ch'ella non marchiale così prefio, come voleua l'inimico , al quale , quello 
ritardamene la refe non filo poco vtile,mà ancora noe ina, per la grande fpefa 
che fipportò inutilmente. 

Si faceuano intanto gran preparationi per sformare il Forte di Santa Cate- 
rina, e vi ftprocedeua con ardore -, perche in generale bifogna far ogni cofa con 
brauura ;i buoni colpi non fi danno con la robufiegga del braccio, [mà con lafor 
ga del cuore. 

il Gouematore del Forte di Santa Caterina,che promctteua al Duca di fa- 
re combattimenti, e sforgi ffiaucnteuoli fipra l'armata reale, e che non vfcireb 
he della piagja fi non morto , capitolò col FU , tré giorni dopò il fio arri ho , e 
promijedi vfeirejaluo lepcrfine,e bagaglio, col tergo dell' artiglieria f e non 
era ficcor fi dentro à dieci giorni . 

Queflo mi fà di re, che il Duca di Sauoia per hauer e vno ffiirito così eie nato, 
non hà fempre incontrato bene nell’ clcttione de capi, àqualihà confidato que- 
lle Fortegge.Si pofjonofcufarei Goucrnatori depaeft piani, ebe fi fino troua - 
tiforprefi dalla fortuna.prima di hauere preuifio il mal tempo ; mà quelli, che 
erano nelle Cittadelle, fi fono lafciati vincere dalle fole minaccio degli afsali- 
tori . Hanno feufato la loro refacon la neceffità,per accufare il loro Trtncipe 
dimpriilenga, siche non fi hà da dolere fi non de loro cuori. 

Haue - 
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IJaueua il ì{è altri difrgni,con Vcfecutione de quali batterebbe interamente 
immillato i fuoi nemici, mà amò pià toSlo terminare le fìte vittorie , che profc- 
- guirle con dtfguflq del Tapa.che l efortaua alla pace. Furono acquisiate quaft 

1600 m mMCQ gi orn i h cbt non gli daua il Duca <f anni, battendo detto à Tarigi , che 
non bafitrebbono quarant anni, per impoffefrarft di quanto idi qua damanti. 

1 Gentilbuonuni deli amata del vj,che non trouauano niente per i loro c<*- 
ualli,poco per loro fleffr,fdegnaUano il frutto dì queflagucrra,dicendo,che vn 
popolo così rouinatoeravna vittoria eguale à quella di Mleffandro [opragli 
Sciti . 

Ver queHo hauendo tl Rè lafciato il Contedi Soefionc con l'amata, per 
afrettare l'effetto della capitolatane del Forte di Santa Caterina , che fi refe 
nel punto accordato,s'imbarcò alla Cana,ptr venire à Lione à trouarela Regi 
na,che Ìafrettaua,come la Jpofa lo frofo. 

Mandò vngcntilhuomo tfrreff amente al Legato,per indiarlo alle fue nogm 
ge con i [Reputati del Duca. 

yfcì il Gouematore dal Forte di Sunta Caterina con 400 . huomim , ìoo. 
Suggerì-, tri pcgQct artiglieria, armi fragaglie, infcgne fpiegate , battendo 
Tamburo . 

Da quella così fubita,e felice conquiflafi raccol/c quefla verità , che non i 
forga,nepoffanga eguale a quella deff autorità, e riputati ette. 

Quella di Ce fare fece ammirabili effetti nelle GaUie ; quella di Mleffandro 
dopo la battaglia del Granito s'impoffefiò di piazze pià forti , che tutte 
le forge dì Macedonia di Grecia', quella del Fé gli dà piagge ine [pugnalali, 
quando non fuffero Siate guardate che da putti . Gli buomini ordinari non in- 
diriggano i loro configli fi non alT inter effe', la conditone de Trincipi è ben dU 
uerfa , perche deuono condurre ogni loro difegho all' accreft mento della loro 


riputatone . 
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,6oc> DEL L A QUINTA 

narratione. 

«•'•'k. . . 

i Accontali io quefta narratione k> fponfalitio fatto iti 
* Fiorenza della FrincipelTa Maria de Medici co’I Rèdi 
Francia, 

[ Il viaggio,e arriuo di lei in Francia , 

Le grandezze con chefùriceuucapcrogniluogo, 
L’arriuo del Legawdel Papa i Lione, 

lo Rato delle cofe del Turco in Vngheria ,ela recitata del Duca d* 
Mercurio da Caniffa. 



QV INTÀ NARRATIONE. 

~ occupati orti della guerra norrimpvdifconcr , che il Re 
penfr all a perfetti one del fuo matrimonio, che dette 
rendere perfetta la pace del fuo Regno , 

Trima adunque che partire di Lione , per andare à 
Granoblè , comandò à Bcllagarde fuo gran feudie- 
re, (T andare à Fiorenza à portarelaprocura al Gran 
Ducadi Tofcana,per fpofare in fuo nome Mariade 
Medici natagli promeffa, 

Hauerebbeben defiderato il Tapa,ch tlla/uffe ve- 
nuta à Roma con l'oc cafone del Giubilcorper riceuere dalle fue mani ta bene - 
diti one delle fuemggc ,e rendergli l'ifleffohonore T chebaueuafkttoaFerra. 
ra,alla Regina di Spagna , 

Lo fponfalitiofifece nella gran Chie fa di Fiorenga , con vna gran pompa 
conucniente all'attione , eàdiftgni , che haueuail Gran Duca di bonorarejua 
Nipote, e di far vedere lafuagrandegga. Le parole di pr e fentc furono Jlipu~ 
late frale mani del Cardinale\Aldobr andini delegato dal Tapa , e [abito la. 
Regina s‘ imbarcò à Liuomocon ij.Galere. , , * Irf - 

S enga la guerra di Sauoia,e altre confiderationi , che ovbligauano il Re a 

mn allojitanarft da Lione , egli farebbe andato aiincontrare la Regmamolto 
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-virino à Marftlia, ancorché non fta Stile de ino fri pi fondare a pigliare te 
loro mogli così lontano . 

^1 Trattato del Matrimonio fidii P£ di Spagna, t Madama Elifitbttta,fi 
accordatoci? etUfsrtbbt condotta, e refa à jfefedel uè fiso padre tome fi con. 
ueniuaà Dama di tal qualità , e parentado , chefitctua fino alle Frontiere del 
R egno di Spagna# d Quelle de Vai/i baffi, * eltttiont del f{è di Spagna . 

Skl'auuifo ychehebbeil pèdtl fitto imbarco, prolùde al fuo ricemmento in 
Marftlia, e diede gli ordini necejfari al Duca di Ghifa fuo Luogotenente gene - 
rate in Prouenga mandandogli medefimamente il fuo ConteHabile,ilfm Co* 
celliere j Duchi di T^emurs, e dì Ghtfa , e di yantadore per riceuerla. 

I Cardinali di Gioiofa, di Condì, di Giurì, e di Sordi vi fi trottarono con 
molti yefcoui,e alcuni signori del fuo Con figlio, e fià gli altri de Mejfe, e de 
Trenes. 


La neuigatione fu pericolo fa in molti luoghi, e fretti Jpaucntatoli da Gè* 
nona fino à Marfilia. 

La Vagina fola fi rideua delì onde, e fi buriana della tempefla ,e come il pi 
fi rendeua vittoriofo in Terra fopra i fiaffiinacce(fib : .ti,ella fi rtndeua vittoriom • 
fa delle minacci e del Mar e, e pigliò po/lo alti tre di T^ouembre, 'accompagnata 
dalla Gran Ducbeffa di Fiorenga,daUa Duchefiaji Mantova fiua foreUa,dA 
D.Mntonio fuo Fratello, e dal Duca di Bracciano . ' 


Hacgue granconteffaneW approdare, chi doueffe hauere la mano diritta 
prefiso alla Generale. lnquefr di finite non fi può lófriarevnfol punto, che non 
fi perda tutto. 

1 Catulieri diMalta non voleuano deriderla thè con l'armi, ancora che non 
bauefierofenon cinque Galere contro alti Fiorentini, che n'baueuano fette, 
typu vi occorfe altro combattimento, perche hebbero il luogo, che deftderauOm 
no , e neiquale il loro valore gli bà conferitati da poiché entrarono in podi. 

Era molto tempo,cht il Mare Mediteraneo non era fiato calcato da più ricm 
ea,efuperba tanca, che la galera iella Regina. Ella non parlaua,come la Co* 
rena della nave d'Mrgo ; ma non haueua co/a, (he non meritale che ne fuffe 
parlato -,che fi Mtento bà così tmiofamente rapprefentato quella di ptolomeo 
Filadelfia "Principe così grande così magnifiche così fiontuosò, che le opere pià 
fuperbt fono grandemente predate in Grecia, quando fi chiamano Filadelfia 
nt-, Segti hà diiiintamente difeorfb .di tutto quello, eh' tra in quella di Tqicro 
ne, come Paufania di quella di Deio ; Diodoro Siciliano di quella diSeflorre 
non fi giudicherà quefla dejcrittionejit vana,ne indegna delia grattiti del- 
thi/toria. 


Era lunga fettanta pttffl,e di trenta banchi , dorata tutta di fitorì. La parte 
e/knore della poppa era intarfiaU di canna d'india ; di granatine -,<t Ebano ; 
di madre per le, d’attoria , e di Lapis tagliti . Era coperta diventi grancerchi 
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di ferro, che fi t r auer fiutano in fieme, arrichì ti di Topati, di fmeraldi,c alttt 
pietre pretiofe,difiinte da vn gran numero di perle. Di dentro all'incontro del 
r I 600 k f e ^ ,a dtU* Regina, erano cleuatc l'arme di Francia,con gigli di diamanti, e 
dalle bande quelle del Gran Duca, con cinque gran rubini, con vn Zaffiro, vna 
grafia perla di fiotto, e vn grande fmeraldofià lor due; di fiotto vi erano 
due croci ; l'vna di rubini , e l'altra di diamanti ; i vetri alt intorno di C ri- 
dallo conle cortine di drappo d'oro telecamere della galera parate del- 
l’iftejfo drappo. 

Vficendo la Vagina di Galera , entrò nel Teatro , edificatofiopraàdue nani, 
doue principiano vn ponte, che carni nana fino al fino palagio. Fù ritenuta 
dal Contefiabile.il Cancelliere le e fpofie il comandamento, che teneua dal 
1 quattro Confoli di Marfilia leprefentarono con le c Inani della Città vn bal- 
dachino di tela d'argento, fiotto alquale ella fin condotta al palalo, yna del- 
le più notabili anioni, che fi rapprefientaffe mentre ella fi fermò in Marfilia, fi 
la riuerenga , chele fece il Variamento di Trouenga nella gran fiala del Ta- 
lag£p.\air primo Vrcfideute parlò, e fece quello dìfeorfio , che merita di effe- 
• re raccolto, come vna delle più rare parti dell’eloquenza Francefie . 

Madama, vedendo noi approdare yoHra Maefià à auefla Trouincia , e in- 
fume con lei lafelicitàin Francia, babbi amo lafciato il faggio della giuHitia, 
doue babbi amo que fio homre di federe, pervenire à profirarfiàvoftri piedi, 
rendenti vno de piùnobili, e Ululiti bmaggi,cbe fi debba alla Corona, che al 
prefente vi cinge la tefia , e dichiararli inf ieme infume debitori di tutti i vo- 
ti, che habbtamo mai fiotti per lo beneficio di que fio fiato ; perche fteur amente 
ti riputiamo in que fio giorno efauditi, e penfiamo , che tante marauiglie , che 
Dio bà operato per la riHaUr aliane di quello I{tgno, filano inter amente compiu 
te, e che la noftra buona Fortuna, che pareua ancora vacillante fita al prefente 
collocata fopr a vn fermo, e immutabile fondamento. < 

Dio ci badato vn I\è eccellente in vnttc, ammirabile in bontà;ineomparabi - 
le invalore , che conte fine fatiche ti hà pofio in ripofo , con i fuoi pericoli in 
ficwrez 7 *,ton le fine vittorie in gloria, di modo, che noine faremo qnafi che fe- 
lici, ft vn noiofo penfiero non hauejfe molte volte turbatoli corfi» delle no firn 
gioie,vn penfiero dico io, che ci rapprefentana,cbe la natura hà prejeritto ter- 
mine alla vita di tutti gli huomini del mondo, e che la folitudine,e libertà re- 
ti cu a al noftro Vrincipe la fina manco goffi bue, c gli ditninuiua lo Fluito di pre 
giuria, e cu fedirla , 

qui fio i oofiri de fulcri ter canario continuamente nt fapeuano doue fre- 
narlo, fin tanto chi il raggio iella voftra reale fàccia no hà penetrato la nuuo 
bade nofrri fàfiidi ,e fiuto apparire ài no fri occhi vna vtna freranga di ve- 
dere ntlf anuenirt lanofira felicità così durabile , come ammirabile . Tcrclre 
vedendo in voi tante grati e , di che la natura vi hà dotata > ammirando 
' ' “ quefta 
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quctta rara beltà, con che ella vi ha ornata , conftderando quella naturale dol 
tt%%a,di che ella hà temperato la volìra Reale granita, e vdedo con le noflre 
proprie orecchie la celebre voce della fama , che pubblica per tutto la viuaci - 
1600 d e [ -pcftro fpiritofa faldella del vojlro giudi tio,l eleganza de voftri difeot 

fi, e quello che avanza ogn altra lode incomparabile , i voftri fanti , e reli- 
giofi cottami, ci perfuadìamo,che voi fiate veramente quella, che il C telo ha- 
uevadeflmata per addolcire con piacevole compagnia lavila del noflro Rè, 
prolungare i fuoi giorni con fuo proprio contento # in perpetua felicità del fuo 
Regno, e per la di fc endèmici d'vn ampia, e felice pojlerita . 

'Noi giudichiamo , che voi fiate veramente fola /opra la terra degna di far 
ripofarc nel vojlro cajlo feno la vita tanto efercitata del più trionfante R£ 
della terra , e ch'egli fola al mondo meritava dentro alle /ve virtuofe braccia 
la più virtuofa,elapiù defider abile Trinci pejfa^be fia folto il So/e. E da qve 
fio noi auguriamo, che vedremo ben pretto vn buon numero di bei figliuoli , 
che porteranno nella fronte il valore del padre, la viriù della madre -, la gran 
deg%a,e nobiltà della Cafa di Francia , allaquale fete congiuntala felicità, e 
potenza di quella d'^ìuflria,donde fete vfcita,e la prudenza di quella di Fio- 
terrea, dove fete nata. 

^ fila credenza di queflo prefagio, molte cofe c invitano, mà principalmen- 
te il Cielo, e il Mare , vedendo noi euidentmente , che fubito arri nata yoflra 
Mactta, il Mareproceilofobà calmato , eil Cielo pieno di nuuole fiè rifihia - 
rato, come Je volcffero con vn ridente Cielo celebrare con tffo noi la magnifi- 
cenza del vojlro ben for tunato ricevimento . 

In buon punto adunque, ògran Regina, fiate voi giunta à i nojìri lidi, felice 
fiate voi lungamente in Francia, e alla Francia . Che il fecole, che mi comin- 
ciamoci poffa vedere alla fine felice moglie di Rè , ei fecoh à venire vi ce- 
lebrino felice madre dei Rè. Mà per colmo di vojfra gloria , ricordate - 
ui,e ramcmoriatcui,cbe sìcome voi diventate gran Regina, per bavere fpofa- 
to vr gran Rè,medefmamente vi facciate caritativa madre de popolile qua- 
li egli è vero padre. 


Talmente al bene, e ri fioro de popoli, à fine, che vi fintino conte vna nuouafld 
la ri fplcndente fopra di loro, apportatrice di benigna influenza, d intera felici 
tà,e profperità . 

E noi,chenoncerchiamopuntodifclicitàinquettomondofenon in fuofer 
uitio,nè et honore che nelU noftra -ubbidienza , vedendovi innalzata feto nel 
fuo Trono,vi confuteremo ogni giorno le noflre vite, come facciamo prefente- 
mcnte i nofìri cuori, le noflre affé tuoni, < i nojìri /piriti, per Tettarvi fèmprc Iju 
mhjfimi ,feddiffmi,e obbe dientijjimijcmton. 

R 3 Q<e- 
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Quello di fcorfo fu gradito dalla Regina,che ne 1 la fua attentionc, come nel- 
la rifpolla tcflimomòil guflo,cbc n haueua pre/o. I Trincipi , e Vrincipeffe lo 
1 6oO dotti l' ammirarono. T^e fece ancoravi altro in vtix,quando la Va- 

gina vi arriuò.lo flauo fcriuendo queflo in tal parte , che mi fu imponibile ba- 
tte rio-, mi vna feconda impresone gli darà debito luogo. In quefla,ein ognal 
tra fua fatica bà mo Arato , ch'egli è veramente l'aquila dell' eloquenza di 
Tranciatele è vcro,che il gouerno del mondo appartenga , come die evirinote- 
le, all' eloquenza, c alla prudenza, notigli fono mancati meriti per comandare 
nella giuflitia di Vrouenga. 

Ve fio laRggtna d'viix <« viuignone , doue ella fu riceuuta con più pompa , 
e magnificcn l ga,che in niffun' altra parte, volendo là Città in quella occafìo- 
nc Lenificare l affettione del Vaca [ho Vrincipe , e la propria verfo la Corona 
ài Francia. E vero, che quello che fi rapprefeutà , era più per le vittorie, t 
trionfi del Re, che perlaparticolare attiene del fuo matrimonio . 

T^on hauendo adunque la Cittàpetuto honorart la perfona di Sua Macfli 
bonoro la fua fatua fotto l’effigie d'Èrcole, sìcome vtdrianofece trionfare l'i- 
piagine di Traiano, vi erano fette archi trionfali in fette luoghi più principa- 
li della Città,c fopra lhipotcfe;Vrimo dell Hidra,Vno delle vittorie del Ri; 
Secondo del Cielo del fuo Regno portato fopra lefue halle ; Tergo del giardi- 
no dell Efpetidi delle fue Città’, Quarto fiamme del fuo amore, e clemenza, den 
tra liquali fi èabbruggiato come Ercole in Qeta ; Quinto dcIl’Oliua ,e della 
ciana, che quefo grande Ercole dedicò à Mercurio dopò di hauer vinto ici- 
ganti;Selìo del Tramo teo della fua pietà , e Religione ; Settimo della Cerna ; 
del fuo matrimonio .con molti altri Theatri, Tempi, e trofei arricchiti di bel- 
le , e ingeniofe infcrittioni , che vn Gufata ,fpirito veramente capace dipi ù 
gran e ofc,h auena indirigzatefimentate , e condotte à tale per fettione, che la 
Regina >£ tutta la Corte le aggradi molto. 

Ella non fi fermò fe non tre giorni in vi uignonc, ne f trattenne molto per le 
, Città di Trouenga,paflò à \alenga,e di là à Ruffiglionc,douelcfù moli rato 
il ritratto di rilieuo del Rè Franccfco.c l'ifieff 'a barba che portaua. Sifollcci- 
taua di arriuare à Lione, doue empii defideratache afpettaua,perche la Cit- 
tà haueua bi fogno di più patienga.pcr ordinare l'apparecchio et vna grande , e 
reale entrata.Tipn haueua dato àgli artefici fe non 1 5 .giorni di tempo per co 
sì grande opera, mà n'hcbbero 30 .al modo di quel Rè d'Egitto , che amcnito 
dall Oracolo, che non viucrebbe fe nonfei anni, ne viffein ogni modo al difpet 
to delle V arche, dodi dei, facendo della notte giorno. 

in queflo termine finirono gli archi ; le Tir ami di-, le Statue; i Tempi fi Thea 
tri, conforme alla deferittione , thè la Regina n'bebbe dall'autore nell'iflejfo 
tempo. 

‘Fieli’ approffimar fi ch'ella feceà Lione, il Gommatore con la nobiltà 
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del paefe, e della Città l'incontrò , e hauéndolc fritto riuerengain campagna 
rimontò à cauallo , e andò à fermar fi alla cafa doue donata discendere : li ella. 

I 600 htbbemoue del R^ ,cht Roquelaurelt diede, prefentandolc da parte di Sua 
Mae/là il gran colare Reale , di valore ine/limabile, che abbellì gli altri [noi 
ornamenti , e il giorno fegueute entrò nella Città. 

Fu ridato alla Motte vn Theatro coperto , e parato di ricchi tappeti , nel 
megfgp del quale era eleuato il Trono della Regina , nel qual » ella ri— 
ceuettegli honori,e vdì i voti, e le preghiere di tutti gli ordini della Città. 

il Cancelliere fu inquefla anione l'interprete della Città, che fi troua al- 
tre tanto bonomia del fuo naf cimento, come ditene di quello de fuoi Focioni,e 
Roma de fuoi Catoni. 

il Clero parlò inpiedi. Tutti gli altri parlarono inginocchiom, eccettuati 
quelli, che complirono per gli demani , perle Città imperiali , $uiggcri,e 
Grigioni . 

il Cancelliere difie loro, che fkcefferoil loro debito, come gli altri , e che 
in quefla anione i Forcfìicri non haueuano alcuno priuitegio, e doueifano ag- 
guagliarft à quello , che fanno i fudditi del Trincipe , fotto la legge del quale 
h abitano. 

Fecero conflare,che erano in poffeffo di parlare in piedi, che all' entrata del 
Rè Enrico li. non fi eranoprefentati altrimenti, e che effondo nata l'ifteffa dif 
ficultà all'entrata del prefente Rè , e netti fleffa Città , Sua Macflà fi compiac- 
que,che sìeffcro in quei termini. 

il Conte fiabilc, che giudicaua , che vn anione di tale confcquenga non do - 
ue/le pafft àr fi leggiermente, màfaperfene la pura verità , e non come occorre 
Jpcflo in ftmili ri fi oniriche non fi gettano gli occhi fe non à quello che ft vede, 
volle e fiere informato, s' egli era vero , che all' altre entrate gli Sugheri , e 
*4 Umani fifuflcro prefittati al Re altrimen ti che i F rance fi . il Gommatore 
di Lione riferì la vcrità,alla quale fi diede fede. 

Tutto il corpo della Ci ttàproteflarono à piedi della Regina la loro vbbidiF 
ga,e la fermigli della loro ajfettione . Baldajfar de Villars Tre fidente nella 
giuflitiadi Lione riportò Ihonore, e lagratiag della gratti tà,c dell’eloqitcn- 
ga nell'orare. Egli parlò per lo corpo dellagiuflitia in queflo modo . 

Madama, le marauiglic , che Dio hà voluto fhr vedere al mohdo nel nafei 
mentore progreffo della vita, e delle anioni del nofìro Rè, fono fiate fin ad bora 
gli effetti della fua Diurna giufhtta per conferirne al noflro fopremo Trinci - 
pc l'hcritaggio legitimo di San Luigi -, ma quello , che noi al prefente vediamo 
con ammiratane di queflo grati parentado , èvn ficurijftmo tefhmonio della 
fua Di liina bontà , t di quello , ch'egli hà ordinato per beneficio di queflo Re- 
gno. 

il tempo, per fua folka incoflangam ; nacciaua lanefirafclicitàdi qualche 
gran caduta] noi no godcmmodcl npojo je non 1 ò timore di perderlo ; Icuo/lre 
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profferita non erano Je non fogliala nostra pace non era che vn fiore ;la pitto- 
fa /udori a de no fri paffuti dì] ordini , ne po netta dinanzi à gli occhi vna fpa- 
I €co ucntei,0 lo imagine delle difgratie^he poteuauofuccedere ; i uoSìri più fereni 
giorni veniuano turbati dalle notti degli infortuni} , che vna violente imagi- 
nationeci rendeua preferiti. Dio bà voluto, che per Unterà reuolutioue del buo 
de fi no della Francia, ella rie orreffe per la feconda volta all'llluflriffìmaflir 
pc de Medici, per fare i nojlri gigli non fola fioriti, ma fruttuofi,fecoHdi , e ab- 
bondanti, in geme Rtaleìfolo^c vero fo/legno dello flato. 

1 Delfini fono profani o di fortuna nel Mare , ma vu Delfino Reale farà vrt 
pegno dell'eternità della nostra falutc , e della fteuregga del noflro ripofo. 
Questo è il più fanto de fiderio del noflro buon Rè , è il degno foggettode voti 
comuni de Franeeft. 

E' fiata yoSlra Maeflà riferuata dal Cielo à perpetuare il facrato ramo de 
noiìri Rè, e rendere la lorofucceffione eguale alla durata del mondo.] La natu- 
ra hàvnite in Voflra Maeflà tutte le fue grotte, e ifuoi più ricchi doni, per 
faru t l'ornamento della Francia,che è l'ornamento dell Europa. 

1 piccoli ^Aquilotti fono effolii à i raggi del Sole, per proua della loro na- 
turale generofità, e yoflra Maeflà effondo vfeita dall àquila per parte matcr 
na,è stata fola riconofciuta capace di fhrfì vicinale riguardare con fianca vi- 
sta qiteSlo Sole t ilquale con i raggi di Ile fue Reali virtù rischiara non foto la. 
Francia, mà tutto il mondo. Ogn altro occhio fi fare ble abbagliato all'affetta 
di cosigran lumcfolo i voflri /osteranno qucSto fplendore,e cou vna dolce re- 
fleffìone il ferino della voflra fàccia innalzerà le noflre fierarn^e al più alta 
Cielo di felicità , e ci faràvedere àdìnoflri le più f aldi fìcure^ge denoSìri 
ripofi . Madama ; ricucete , piacendoui,l homaggio, che noi rendiamo à Vo- 
stra Maeflà , alla quale offeriamosi noSiri cuori , come aggradite vittime de da 
nofìra vb fi diaria » 

Hauendo la Regina intefe le devote volontà de fùiditi,e vistele Belle T rup- 
pc della C ittà, entrò perlaporta,che riccue i Delfini , e pafiò à lume di torcie 
fià i gridi di allegrigli di tutto il popolo . Ella vi affetto il Ri otto giorni con. 
hmpatienga, che doucua caufare queflo laudabile defidetio di vedere quello- 
ch'ella haueua amato feNRa vederlo , e à chi fi era donata ferrea cono [cedo, e 
gli haueua giurata. fedeltà coniugale à Fiorenza, mentre che egli era in Saua 
ta. Dimar, daua adogni momento, quando ella vedrebbe il Ri, etnqueda afpet 
tatiua l bore U pare uano anni. ^4 Ile tré bore del Sabbato il Cariceli! ere, che 
iraueua battuto a tanfo dell imbarcodel Rè f opra il Rodano , venne à dirle, che 
mm paff crebbe quel giorno fengaqualchc buona nuoua. Fùfitltaccnare vnpo 
co più per. tempo, e vicino alfine della una vngentilhuomo venne idirle,cbe 
il Re era lontano vna Lega dalla Città, e che in nano d'vn'hora la vedrebbe. 
L'alleg riRRa di queSla buona nuoua le raffrenò il vifo,eil cuore, eletolfe la 
parola ,e l'appetito. Restò penfofa,e fi vide, chedall bora lepafsò la voglia di 
mangiare . £** 
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Era già il Rè entrato incognito , e fi erapoflo dietro ad alcun gentiluomo 
accomodato per quefloìn luogo, che polena vederla fenga ejfere veduto. Dopò 
cena ella fi ritirò nella fua Camera ,e il Rè la fognilo /abito, yolle fargli vna 
profonda riuerenga,e baciarle le mani. lì Rè la falutò,e dopò alcune poche pa 
rol e fopra il de fiderio di c/uefta vifìa , e del contenlo,che ambedue ne riceueua 
no, e ne ffcrauano maggiore, raccontiti fatiche del fuoviaggio,ei frutti delle 
fue armi . Si ritirò per cenare, e la Regina fi preparò per affettarlo a letto. 

E ancorché il matrimonio fujfc perfetto,baueudo il Rè ratificato per proci* 
rotore, e per parole diprtfente.e non fufie neceffario di aggiungimi altra fo- 
hnnità, vol/e nondimeno che il fuopopolo participafiedi queSìapubblica ala 
tigregga , ordinando la ce rimonti per la domenica feguente , che fu celebrata 
dinangt al grande altare della Chiefadi S Giouanni di Lione pione dal Lega- 
to fu data la beneditene nupti ale àgli jfofi . 

Dopò la Meffa fu gettato al popolo monete d'oro , e d’argento con imprefa 
conueniente alloccafiione di quella liberalità Dalla Mefia fipafiòal banchet 
to Reale , e dal banchetto al ba(lo nella gran Sala deU\Arciuefcouato, e tutto 
queflofiftee nel mefe di Decembre , che il Rè con tanta ragione può chiamare 
Henncofpoicht è nato ;maritato-,faluato miracolo famite, e colmato d’altre bc 
neditioniin queflotnefe ) quanta n hauefie Donutiano di nominare Ottobre 
dal fico fopranome,per ejfer flato fatto Imperatore in quel mefe , e Tacito , che 
nominò il mefe di Settembre dal fuo nome , per effere in quel mefe flato fatto 
httcmc,e imperatore. . 

Fece il Lega to ti fua entrata in Lione , otto giorni dopò l’arriuo del Rè, e 
quindeci dopò l’entrata della Regina , e fu riceuutocon honorì conuenienti à 
vna cefi grande, e eminente dignità. il Treuoflo de Mercanti to riceuette alla 
porta della Città , doue gli prefentò il baldachino^gli diffe, che fe ti Francia 
era mai fiata fauorita dalla S.Sede ^Apo ftalica", Infognava confefiare ch’era 
jfecialmcnte nel Pontificalo di clemente yill.il quale dopò hauere Stabili- 
ta quefìagran pace fràil noflro Rè, e qutllodi Spagnaimaritata S.M. con la 
più virtuofa,egenerofa Pnttcipcffa del mondo, baucua ancora tanto penfiero 
dì queflo Stato, e Corona vedendo il fuoco accefo in Sanciti ,chc màdaua la per 
fona,c‘haueua più cara al mondo, e che gli erapik necejfaria per estinguerlo . 

llTrainodel Legato era grandula fuacafaben ordinataci fuofegmto ve- 
nerabile. per io buon numero di "Prelati, che l’ accompagnavano. La fua tavo- 
la fontuofa, ripiena di gran perfonaggi* cinta d’ajcoltanti. 

1 di feorfi della tauda,non di bontà di vini sic della dijferenga demofcati T 
ne della compofitione delti falfeimàdi queflieni feriamone piacevoli ,1 e qua- 
li fono fiate fempre comcndate dagli antichi,e oltre à quello che fi trovano in 
Plutarco, e -itbtnte, vene fono due efempt nellhiflorie fante , e fràgli altri 
di Sanfouefil quale propofe nella festa delle fiienoggc vna questione, thè fi* 
tome vn pulce nell’ arrtcchia à tutti gl multati per rifolucrla. 

HA- 
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mutuano ancorai Greci i loroquefiti, ed Enigmi , coni quali finivano U 
tavola, e come davano il primo bicchiere diritto à Giove: coft l’vltimoeraà 
1*00 Mercurio deli' eloquenza . Si pratica ancora quefìo virtvofi modo frà alcu- 
ni Bagolari, col quale fi nutrisce il corpo, e l'animo in vnaifleffa tavola di dif 
ferenti viuande . Quelli che vivono in quefìo modo, fi ricordano della virtù, 
e quefla meditati ont è vna parte della felicità. 

od quefla tavola del Legato vi erano fempre due giovani molto dotti , che 
decorrevano J opra qualche rara queflione, l'uno ajfcrmando:i altro negando, 
il Legato non hauerebbc faputo definare fenati tffl,fi come iPt.fi non poteva 
no far f acri fltio ferrgal' affi fUnga £vn Mago . Quando non fi potevano ac- 
cordare , l’iflejfo Legato , ò qualche Prelato, come il Tatriarca di Coflantino 
poli fìràgl' Italiani, el'^Arcivcfcouo di piena fra i Francefi riportavano il ba 
ila, e decidevano. . - 

T^e allegherò vn folo efempio . pnodi quefli difcorrenio parlava della 
vita attiua,c della fua eccellenza;!' altro foftcneua, che la vita contemplati - 
uaerapivlodeuole. Quando il Legato finti la gagliarda infiala dell' efcmpio 
degli {pofioli , e che la difficultà faceuatitvbartil rifpondeute, interpoli: il 
fuo parerebbe fùattent amente raccolto. 

Tfellanafcente Chiefafdtffe egh)gli*4pafloli,e loro Difcepoli non bavetta 
no cofa alcuna temporale, che glideviaffc dalla vita contemplativa : che gli 
hauejfe caricati di affari temporali delle Chiefc,come i Prelati d'hoggidìja - 
rebbono flati coflrctti à pigliar vn altro partito. 

pi fu chi pensò di farii fatto fuo con quefla parola, credendo che non fuf- 
fe minore differenza fral' antica povertà, e {empii cita della Chi e fa di poma , 
alla pompa, e grandezza, di che hoggidì và gonfia , di quello chefuffefrà le 
fiatuedi Giove al tempo di Wuma, a quelle che fi facevano al tempo dcgl'lm 
pcraton.mànon conftderavafcbe quefla maeflà della Hierarchia Ecdeftafli • 
ca è necejfariaper riteneregli Jpiritinell'ammiratme di quefla pojfanza in- 
vi filale, dalla quale depende. 

Bi fogna lodare la pietà de "Principi, i quali come buoni figliuoli in luogo di 
corone di fpine,e di martirio, con le quali i primi Tapi ornavano le loro tefle, 
glie n’hanno donate d'oro,e di gioie. 

Frà le perfine dotte,che accopagnauano il Legato, vi erano duegra Predi- 
catori, vn Capucino,e D.Paolo Tolofa dell'Ordine de Theatini,e quefligli fu 
rono dati dal Papa, per configliarlo nella negotiatione della pace,come per fi 
ne di configlio depurato da paffloni contrarie alle buone ri fil utioni, c non fino 
i primi, che fino flati impiegati in occaftoni fonili, è ben vero , che non hanno 
imparato ne’ loro chiofìri quello che fanno fare in materie fonili. Le que fiioni 
della Theologia , e della Filofifia, else in molti argomenti fono più fittili, che 
vtili,nongh rendono capaci. 

Fù più ardita che vera la riffofla che fece cigolìi no T^iffo, il quale diman 
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dito dall'imperatore CarloV. con quali meggi potcffiroi "Principi governar 
benei loro Siati, rifpo fi, quando fifirmranno ne loro configli de pari miei . 

1600 L opinione della fuajcienga gli turbano, il giudi iio; perche fi bene era grò. 

Ftlofofo, e non haueua pari nell' intelligenza de pii dubbio fi paffi d’airi fiati 
le;nondimeno fi moSlraua più fauio nelle fcuole,che ne configli. 

Tgon ècofapiù noiofa nelle questioni de gran negettj , che vnbuomo dotto 
finga efperienga. Dicono di buone cofi, mi altrimenti diquello che Infogna, e 
cofi mal àpropofito, ch'altri fi ride di ioro.Fjon sintendono, c fi fanno fkr intf- 
dere,e per quefio quelli che non fanno tanto di greco, e latino quanto e/fì dico 
no,che le tefie pii piene non fono le mevlio fatte, e che vn (enfi naturale alcu- 
na volta vale pii che tutte le fpeculationi della fiienga . 

Polendo Homero rapprefintare nella perfona di pliffe l'imagine d'vn 
grand huomo di Stato, no lo loda per hauere fiudiato in *4 tette, ne per bavere 
imparato da CalipfoT^ 4 firologia-,da Circe la Magia ;da Eolo la Fifica,mà per 
hauer vi fio con i propri occhi quello che gli altri non haueuano veduto che 
con quelli d'altri ; per hauere egli fieffo poflo la mano all'opcra;viaggiato in 
diuerfi paefi, ricono fiiuto diuerfi nationi : ojjeruato i loro co fiumi, e loro hu- 
mon -.trattato con "Principi -.conferito ne loro Configli di cofi grandi, importan 
ti, e fir aordinarie. 

lpiùfaw hanno confiffato, che tutto il corpo del loro fapere,non è fiato ani 
maio fi non dalla conferenga,e cmunicationt de grandi J piriti , che non f pia- 
no le parole, mà i configli. 

Il Duca d'Mlua,che è morto con fama ctvno de pii gra Configlieri del fuo 
patrone, e del fuaficolo,cbi amava la fcienga,che s impara da i libri, acqua di 
CiSlerw.quella che viene dall' tfperiFgejtcqua viva, e di Fontana, e benché 
fitto ad ogni forte di habito fi trovino anime ardite, e ter fi: nondimeno i pò non 
pigliano all'vfcir delle gran fcuele , quelli di chi fi fervono , ancorché fiano 
dotti,e alcuna volta futi. Le cofi, che confifiono in operare,fortificano il cer- 
vello. La contemplatone lo debilita. 

Pno de ifipradetti Tredicatori,cioèil Theat ino predicò innagi al Bf, e al- 
la Regina dopò il vefpro delgio no di Fiatale nella Catbedrale di Li otte, con 
audtenga di tuttala Corte. 

Cominciò il fuo ragionamento dall'incomprenfibile mifiero della Fefia,che 
portava vna Trinità in terra di tré fiflange iu vna perfona , fi come ve nera 
vna in Cielo ih tré perfine in vna foftanga . Finì con le beneditioni della pa- 
ce, che n erano prone (Se in terra, ed e firn il pè à preferirle alle feiagure del- 
laguerra. 

Mofirò in quefio di fior fi che non è cofa pii potente, che l'eloquenga . "iqon 
animò la fuaefoitationtcon parole di ueue,mà di fuoco, e di fiamma, contale 
ardore di fpirito , che i Giudici del Senato di Mtene commojjì dal di fior fi d‘- 
- 4 rifiidc non vfiirono cofi prontamente dalle l oro fedie , per getta rfi fopra di 
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colui , controul quale parlava , come fi farebbono gli auditori gettati à piedi 
del Uè per dimandargli la pace. 

600 jtggiwtfeàquefte efori ationi il nome, egelopatemo del "Papa, eàfined ’ 

efprimerlo più vivamente, paragonò la [va pojjanga à quella di S. "Pietro ,il 
quale diceva bavere hauuto queflo vantaggio [opragli altri u tpofioli,di ca- 
minare [opra il mare , e [opra la terra, per farci conofcere , che la fva poffauga 
fi eftcndcua [opra l‘vno,e l'altra. 

Deplorò loflinauone de Chrifliani àfarft la guerra, mentre che il loro co- 
tnune nemico jlabiliua in Angariala più crudele, e più infopportabileferuitk 
del mondo. 

"Penetrava queflo ragionamento tanto piu dentro al cuore de gli auditori , 
quanto che pochi gioivi prima fiera inte fa la perdita di Caniffa, la quale ri- 
nouaua tutte le precedenti. Dio fi è Jeruito del braccio de gli 0 1 tornimi, per ga 
Sìigarci Chriftiani,nel modo che facilmente il padre, per moflrar maggiorine 
te il fuo fdcgno,permette, che vn feruitore gaSlighi i fuoi Figliuoli. Hà impie 
gatoquefli barbari per far lagiuSlitia delie no f Ire colpe [opporla quefla ra ^ 
ga nel mondo come altre volte i Dionigi ;i F alari, t Marij. 

Tronfi può penfare finga vn profondo fiorimmo , che in manco di 150. 
anni , hanno rapito à Chrifliani le pii* belle,e ricche perle della loro Corona . 
Occupano il fiore dell Oriente, Coilantinopoli,Mitilene\Lemno;Croii-,Dura^ 
go;larga,Caffà)Lcpanto,Moione-,Bpdi; Tmifi,Cipro;la Goletta ila Traccia ; 
la Macedonia-, l\Acaia-,l Epiro-, il TqegroponteUa Beotia; l’yngariafia Tran 
ftluania. 

Se continuano i loro sforgi, fi può dubitare, che in poco tempo non abbeve- 
rino ben predo i loro cavalli dentro al Beno , come dentro al Danubio.Sempre 
guadagnano, e poco perdono.Tqientc efee loro di mano, quando vna volta han- 
no pr e jo. 

Hanno quefl'anno pigliata Caniffa -,moflrcrano quefl altro, che le forge chri 
fliane fi affaticano in vano per ripigliarla. 

fleiiauam quella "Piagga più di cin quanta mila perfone : è vero che in 
tutte le loro armate vi fono più perfone c he combattenti: molta gente, e pochi 
huomini. Il campo coperto di tende, epaiiglioni pareva più grande che la. 
Terra affediata. 

il fioccar fo che vi conduffe il Duca di Mercurio, era di quindici mila h uo- 
mini, Francefi,.4lemam ,e F’ngan, tutti ben rifiatati di non far altro alloggia 
mento in quel giorno che dentro à Caniffa , ò di morire nel campo della baita - 

& lia • . . 

Cofl diceva queflo "brida Francefe alle Truppe , che faceflero conta d l 

non battere altro ricouero,che quello che fi guadagnertbbono con la punta dt*- 
la ffada. 

Si prefentòin vna pianura favorita da due colli ; mette alla teda dodi _ 
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ci Cannoni , e tutte le lande alla coda, per impedire che il nemico non potè } 1 
fe : vedere il vano , ch'era di dietro . 

z Q _ il Turco non pen fondo fe non di vedere la vanguarda,e che tutto quello che 
vedeuano , era minore in numero , che quello che s’imagimuano di non vede - 
re, e non ej fere apparente. 

Coftil Duca di Mercurio haueua fatto correre voce , che la fua armata era 
di trenta mila huomini,eper quattrocento caualli, che haueua riceuuti alcu- 
ni giorni innanzi, da nome di 1 5 mila. 

Quitta credenza adunque fece, che l’inimico comporne manco arditamen 
te, e più ritenuto del fuo ordinario : ma perche non patena durare lungamen- 
te , che le fpie non ne haueffero riferita la verità , il Duca di Mercurio giu- 
dicò à propofito di attaccarli su lo fpauento , e incertitudine del numero delle 
fue forge , e perciò hauendo efortato le fue genti al debito di buoni faldati per 
co fi giufta guerra , fi rifolfe di tentare al rtfchio d’vna battaglia , di fare en- 
trare il foccorfo dentro allaTerr a il giorno feguente,ch’cra vn S abbaio, 
giorno il quale ajficuraua ejfergli felice, òfuffc come diceua per hauer incon- 
trato di buone venture nelle fue imprcfe in tal giorno, òche per meggo di que* 
ilaperfuafione volejfc imprimere nell’animo de faldati vna più grande alle - 
gregga per combattere, fortificando i loro cuori di quefta ficuregga; tratto fo- 
lito della prudenga de Generali tC amate , di feruirfi in queflo di tutto quello 
che più profondamente penetr aneli' affetto de faldati fenga rifparmiarci l'if- 
ttfia Religione. 

Quando il Duca di Mercurio fi prefentò per paJJ are imtangi,l inimico fe 
gli oppofe con rno fquadrone di venti nula buomini,caricando con gridi di fu 
rore,e dimpetuofità . L'artiglieria gli ricevette di tal forte , ch'ella feemò 
loro l’ardire , e ne diminuiti numero facendo di lunghe vie nel più fpejfodelo 
ro battaglioni. 

Gl’inimici voltarono le fpallc ,fopra le quali l’amata Chrittiana caricò 
cofi terribilmente, che gli njpinfe ben dentro alle loro trine ere. 

petto il Duca di Mercurio patrone del campo con due cannoni, e molti mor 
ti, t feriti . 

Procurò il Bafià di vtndicarfi il giorno appreffo , prepar andofi con tutti i 
vantaggi, che il numero de combattenti , e la comodità del luogo può fammi - 
Arargli. 

T ulta la notte , che la naturà dagli huomini per lo ripofo, fu ordinata dal 
Due adì Mercurio alti faldati per travagliare alle trinceri, c baricadc,e ferrò 
la fua amata , come dentro à vn Forte , contro alqual e l’inimico non ardi di 
auangarfipiù vicino ctvn tiro di cannone. 

Haueua Jpiegata il Bafià la fua amata in foma di Luna : la cornetta ver- 
de nelfntggo , i gridi , e vrli per tutto . Stette cinque giorni in quefta ordì - 
uaetga fenga potere guadagnare che de colpi , de quali ne rapportava buoni 
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fegni ogni volta che s' ‘appnfjìmana à i nofhri eh' erano più abbattuti dalla se* 
ceffitàde viueri,che combattuti dalla violenta dell' inimico. 
g 0 0 La condotta de vittori era Hata disfatta , e non vi era /piranha di ba- 
tterne d'altra parte , talché fi era ridótto à acqua , e carne di cannilo , e 
il foldato tanagliato dalla fame era più in ijlatodalafciar fi battere ,cbt di 
combattere . 

I ColoneiliyC Capitani conofcendo,chenon vi era ne fòr%a,ne cuore fise non 
fufie debole contro la fame Supplicarono il Duca di Mercurio à rifalucrfi alla 
ritirata, ed egli all'incontro gli feongiuraua alla partenza, alla quale no vi è 
cofa impedibile, e che in vnfubitopnò produrre effetti piu defiderati , che [pe- 
ntì. 

il ventre non hi punto di orrecchie, tutto fi di/pone all' ammutinamento , i 
altra rìrtrata.'b(on volendo il Duca di Mercurio incorrere nel buffano di qne 
fia vergognofa rifolutione,non vi volfe acconfentircffe prima tutti i Colonel- 
li,e Capitani non fi fottoferi fiero à quefìo parere,col quale poi andò difponen • 
do la fua armata alla ritirata. 'bfc fece per tanto due Truppe, nella primacb '• 
erano intorno i fette mila combattenti, vi pofegli ammalati ; i feriti , e l'arti- 
glieria. Della feconda fece due battaglioni d'infanteria # doimtla caualli,cbe 
marciali ano nctme7go,e come comoattendofì andana femore alla te fia: cofi ri 
tirando fi volle fempre eff ere alla coda . L'inimico , che sa che que He ritirate 
fonofemprc fofpette,non fi follecita punto à fegui largii, finga hauergli prima 
benriconofciuti . 

llgiomo della loro leuatahebberoda Dio vn vifibile te/limonio della fua 
protettìont,e impreffe nell 'anima de ChriHiani queHa verità notata con let- 
tere maiufcole in molte parti dtUe Mofchee de Turchi , che non ci è cofa tanto 
gagliarda, e potente quanto Dio. 

Fna folta nebbia gli coperfe di modo, che i Turchi non potettero mai cono- 
fiere fi haueuano disloggiato ,ed effendofene auuifli ben tardi, concitarono la 
collera,eipaffi per fegui targli,ma non f apendo doue tirare per la gride ofeu 
rità,i corridori vewuano à far fi ammazzare à piedi de Hai tri. 

Caminaua tuttauia l’amata ordinatamente per voltare faccia,e moHrare 
ai bi fogno i denti al nemico bi, fognando : mà il battaglione de Frane tfi incon- 
trandoti nell' vfcird'vny silaggio in vna firada difficile, e frettandomi, che 
per non rompere la loro fila, e ve fare nell'ordine fallarono per difopra alle pa. 
iicate del giardino, confarono vngran dffordme ;pcrche credendo t primi , che 
gli vlrtmi fuffero cacciati , e incalciati , e che guadagnafiero lepalicate del 
giardino per faluar fi, pigliarono ffauento,e lo diedero ancora àgli altri . 

1 Turchi vedendogli rottigli caricarono , e fecero vn gran maccllodidue 
maniche vitine del Hegimentode gli lemani . L'ofcurità velano cofi bene 
gli occhi delgiuditio, come quelli del corpo per non diflingucre gl'inimici. 

Fu detto al Duca di Mercurio f he il battaglione de Trance fi era rott o,quel 
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lode gli ^4 Umani disfatto, e ogni cofa in di/per ottone. Sa U voce di quefio di 
/ ordine era fpauenteuoleja verità era ancora maggiore contri flòeftrem** 

1 600 m f ntt dt vedere, che lagiuftitia della fua caufafujfe eofi oltraggiata daU’im 
pietà deir inimico, non effondo cofa che tocchi ptit il cuore d'vngenrrofi ani* 
monche il vedetegli essenti non corrifpondere a i difegui,e che la Fortuna do* 
mini la virtù. 

paccolfe prontamente i fuggitivi , parlò àgli Memora , e Francefi in loro 
lingua, e facendo afccndere la vergogna nel vifo àgli fpauentati , rimife loro 
il cuore nel corpo , rimprouerandogli il lafciarft battere da gente vile , tante 
volte da loro battuta. 

Tjeliadifefa (diceua) trouarete la voflra falutcfo vna honoreuole morte , 
nella fuga incontrerete la morte, ò vna feruitù che vi farà morire ogni giorno 
di volìra vita. Si veggono morire più perfine fuggendo , che difendendoli ; 
mà non bi fogna parlare à bravi faldati, che hanno i cuori pieni di fanti, e gene 
refi defideri,e per ridurla à vna fola parola,! a necefjità,cbe babbi amo di cotn 
batterei più terribile che tutto tl terrore dell inimico. 

Hauendo ragunatopiù che potette de più vicini, poiché ve rierano di quel 
li tanto diligenti, che non ftpoteuanoarriuare diede sù l'inimico . Animati l 
noftti dallaprcfenga del capo, e dalla fperangadi ribattere il nemico ^ripiglia 
no animo, fi come occorreil più dellevolte, quando la perfino s’ajjìcura dì 
vincerei caricano i Turchi fi bravamente, che gli cotlrmgono ad abbandona 
reil villaggio. 

Fatto quejlo, guadagnò finga altro impedimento il bo fio desinato alla riti 
rata, e i Turchi non ardirono far fi più imagi, lafciando finire al Duca di Mer 
curio la fua ri tirata, che fù tenuta vna delle più braue anioni di guerra, che fi 
fia fatta già molli anni in yngaria,ehà fatto conofiere, chenon ècofapiùpo- 
tente,che la coSlanga fauiamente gouematada v n Generale £ che la neceffità 
è più forte che la paura,e [pavento dell' inimico. 

Hauerebbe bene de fiderato di ricondurre tutti quelli che haueua menati fi 
co ;mà nifl'uno và alla guerra clje per dare , ò ricevere , e i Generali d'armata 
non s'obbligano di vincere finga perdita di perfine. 

Dopo la perditadi Caniffa , l'amata del Turco fuemò in quei contorni in 
numero di 50. mila buornni . Si ofieruÒ contro allo file tenuto fm qui dagli 
Ottomani, ch'eglino cominciarono ad accareggare i popoli, e àguadagnargli 
per humanità.l più lontani non fino punto e finti da colpi-^mcorchenon vi pen 
fino, facendo quejlo Imperio aperta prof effione di cercare la rovina de gli 
altri. 

Co ft finì l'amo , e il fecolo 1 600. del Cbrifìlanefimo . Tfon vi è perfino , 
che fi poffa promettere divedere il fine del 1700. Hà girato tanti graui,efa- 
mofì accidenti per tutta l'Europa , e principalmente in Francia , che quelli fi 
poffono ben dire privi i ogm giuditio t cbc non gfi attribuifeono àgi immutati* 
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li dccrtti della prolùdala di Dio . Sonotali, che confondono gli orgogli de 
più grandi della terra , che non offendo fe non vermi di cinque piedi , s al%a~ 
600 'i°P ra 1 * nuuole 1 e non hauendo fatto altro che tenere la Mula dinanzi al 

palagio di quefla foprana, e incomprenfihile giu/litia , deputano delle cau- 
fcytd effetti de fuoi decreti . 


Il fine del pri no Tomo. 
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